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AR che la natura abbia voluto 
effer liberale verfo gli uomini di 
quella fpecie di fentimento , ch’ è pro» 
prio delle verità morali, e ch'è una 
confeguenza della legge naturale, e 
dell’. idea che abbiamo del bene e del 
male. Si dà a quefto fentimento il no- 
me di cofcienza , e potrebbe chiamarfi 
ancora evidenza del cuore, poichè per, 
differente che fia dall’ evidenza dello 
fpirito propria delle verità fpeculative, 
efercita fopra di noi il medefimo impe- 
ro. Vi è un’ altra forta di fentimento ad- 
detto propriamente all’imitazione del- 
la bella natura, e a tutto ciò che 
fi chiama bellezza d’ efpreffione, e que- 
fto non è conceffo che a pochi. Dob- 
biamo a lui il genio ed ilgufto, che 
però fi diftinguon fra loro in ciò che 
A 2 il 
* Per quel che riguarda l'antica Moria dell’ 
arti del difegno non ci farem ferupolo di feguire 
in molciffimi luoghi il Sig. Vinckelmann, anzi dî 
copiarlo , avendo cgli fopra ogni altro portati nuo» 
wi Jumi a queta parte d' erudizione, 
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#1 genio è il fentimento che crea, Îl 4 
gufto il fentimento che giudica . De- 
ve far fpecie , che di tanti autori che 
hanno feritto della imitazione della 
bella natura, niuno ne abbia data un 
idea chiara e precifa , e potrebbe dal- 
la loro o varietà o ofcurità dedurfi, 
che i limiti, .che diftinguono l' arbi- 
trario dal vero, non fiano ancora ben 
filari, e ‘che lafcino ancora qualche 
fpazio libero all’ opinione. La caufa 
di quefto non dipende forfe da altro 
che dalla difficoltà della cofa. Ella 
domanda uno ftudio fino e profondo 
delle minime varietà, che formano il 
bello, e che diftinguono le fenfazioni 
che in noi produce. Non vi è che 
luomo di genio che le veda e le 
fepari, e l'uomo di gufto che le fen- 
ta: ma guai fe vorrà ridurle a delle 
regole pofitive, invariabili, e indi> 
pendenti. La miglior regola è che 
un' anima che non fente con una fpe- 
cie di trafporto le bellezze fublimi 
della natura, e ciò che può far l’ar- 
te di quello-che felicemente l’ imita; 
che non ha vifta sì fina da vedere 
un mondo di bellezze nafcofte, e da 
yiconofcere e profcrivere tutto quel- 
.Jo che non fa fe non I’ apparenza 
del bello, rin fi accofti all auguito 
Tem- 
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Tempio delle Mufe. Nè perchè fia 
degno d° accoltarvifi pretenda per que- 
fto di dettagliare tutti i motivi che 
animano il fuo fentimento; imperoc- 
chè efli. dipendono da. una folla d’i- 
dee difficili a (piegarfi e a farfi inten= 
dere dagli altri. Perfuafo di queta 
verità io non pretendo di dare il mi- 
mimo precetto fulle belle arti con 
quetto mio feritto. Io non voglio che 
teffere in compendio la ftoria di effe, 
che ha gran rapporto al coftume del- 
le differenti nazioni, che l’hanno col. 
tivate. Comincerò da'tempi più remo= 
ti, e facendo poche rifleffioni fulle di» 
verfe vicende delle medefime arti, e 
sù i.monumenti a noi pervenuti, fè 
potran forfe fcuoprire più verità che 
con. un trattato d'idee metafifiche ins 
storno al bello. . 

Gli Egiziani fono i primi mae@trì 
dell’arte del difegno. Queft’ arte pe= 
tò non fece gran’ progreffi preflo di 
doro per gli oftacoli che le venivano dal 
governo e dalla religione. Non era pere 
meffo ad alcuno Scultore di rapprefen= 
tare le ftatue degli Dei, e di quelli 
che avevan qualche fomiglianza co- 
gli Dei, come Re e Sacerdoti,. fotto 
altra forma di quella introdotta una 
volta nel paefe? il rifpetto che fi aves 
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va per i'cadaveri, impediva di offer= 
vare in effi la fabbrica del corpo u= 
mano:- eravi legge che obbligava il 
figlio a feguir l’arte del padre, e glî 
artifti poi eran pofti nella terza infi 
ma claffe del popolo. Bifogna però 
fare una diftinzione di maniere tra gli 
Egiziani medefimi. La prima è pura» 
mente Egiziana, ed è quella che ha 
i contorni delle figure tirati quali & 
linea retta, con attitudini mefchine, 
ed uniformi. Infatti vedonfi fempré.le 
ftatue Egiziane o ritte, o f&duté, o gie 
mocchioni con'la fchiena appoggiata 
a qualche pila@tro , colle mani perla 
più cadenti a’ fianchi, e al più con 
tina mano portata al petto, e ciò 
fielle ftatue di donna , con i piedi pa» 
.- ralleli, ma non nell’ iteffa linea fè fienò 
Ndi figure ritte; e perchè il piede dì 
dietro come pîù ritirato farebbe appar= 
fo più corto , ft perciò fatto un poco 
più lungo. I panneggiamenti delle fta- 
tue Egiziane fomigliano un fottilifimo 
velo fenza piega, e talmente accoftato 
al nudo della ftatua, che non così 
facilmente fi fcorgerebbe., fe non fof& 
fe indicato il da' capo, e il da pie- 
di da un piccolo rifalto, che fa l'a» 
bito nel collo e nelle gambe. Bifo- 
gna ben dire che gli Egiziani. in 
Card < . el» 
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della prima epoca foffero fenza dif». 
gio, e fenza grazia nello fcolpire al 
meno le ftatue di figura umana. Poin 
chè quanto alle figure di. animali (@. 
me vedono alcune fatte con un gran. 
riguardo a’ mufcoli e all’offatura , con 
uma dolce .armonia , ed ondeggiante: 
«gradazione d'ogni parte. Può ciò of=. 
fervarfi ne’ leoni fituati a’ piedi del: 
Eampidoglio , .in quelli pofti all’ ac- 
qua Felice vicino alla Cestofa, nellat 
Sfinge, che.è la più grande di tutte ,; 
di. villa Borghefe, e maffimamente 
mella Sfinge colpita alla fommità dell’. 
obelifo det Sole fituato. per terra im 
€ampo. Marzo. Quantunque quella 
figura non ‘foffe fatta per vederfi , 
ftando in piedi l'obelifco, ciò non os 
ftante vi è efpreffo ‘quello che mai 
Y arte Greca ha procurato d’accenna» 
te nelle opere le più finite. La tefta 
è foprattutto maravigliofa. Vi fi ver 
dono gli orli delle labbra, e delle 
palpebre non folamente tirati con due 
linee parallele fottilmente. incife nel 
la pietra, ma l'orlo medefimo fopra 
T-incifione ‘è veneramente rrilevato ; lè 
pieghe. della: cuffia, che cuopre:la ter 
«ta, fono fegnate con. una dolcezza; 
«e diligenza fmgolàre; l'orecchio: pai 
può diri wade' più bellischè Si veda 
«ic A 4 nell’ 
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mell’opere dell’ antichità. L'unica Sfia=- 
ge colle mani umane è quella di.cui 
ora fi parla . La perfezione dell’ arte 
che fi ‘trova:.in alcune ftatue. Egi- 
afàne di. animali fa credere che per 
feolpir quefti non militaffero le mede= 
fime leggi, che per le ftatue di fi-. 
gura umana , e che avendo perciò gli 
Scultori un campo libero, aveffero cer= 
cato di dar faggio in effe del loro va= 
lore. E per particolarizzare anche 
giù lo ftile degli Egiziani, offervifi 
eome fon piatte e depreffe nelle tes 
fe delle. loro ftatue d’ uomini le 
parti, che i Greci rilevavano con no- 
bile rifentimento , depreffo 1° offo fu= 
periore dell’ incafatura degli occhi, 
© quel delle ciglia, che oltre il non 
saver tilievo fuol effere a livello de- 
gli occhi medefimi: non fi vede quel- 
Ta dolce unità delle guance con tut- 
to l’ovato. che mirafi nelle tefte Gre- 
che, quella rotonda conveffità del 
mento , una bene intefa articolazione 
delle dita, non apparendone alcuna 
nelle ftatue Egiziane, che fono fenza 
internodi e fenza giunture: e final. 
mente il petto delle figure mafchili 

reffo gli Egiziani non avea: quel ris 
fiero grandiofo ch’ è nelle ftatue Gre- 
she; e le fato femmiuili ban fem= 

pro 
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pre.il difetto di due mammellé gonfiw 
oltre il naturale, e quello di effere 
sroppo ftrette ne’ fianchi. Quefto vece 
chio cattivo flile degli Egiziani darò 
fino ai tempi di Aleffandro, e de’ fuei 
Succefferi i Tolomei, che ebber cura 
d’introdurre in Egitto le fcienze e lo 
arti de' loro Greci. Fra poche ftatue 
efiftenti in Roma di quefta fecond’ e- 
poca fono da offervarfi due Ifidi nel 
mufeo Capitolino di pietra bafalte du» 
riffima, e una terza in villa Albani. 


Confervano qualche poco del vecchio | 


ftile, ma in alcune parti così emen- 
dato , che è forza di riconofcervi il 
gufto Greco. 

Oltre i furriferiti due fili Egi- 
ziani ve n’ è un terzo d' imita- 
zione nato fotto gl’ Imperatori, e mafe 
fimamente fotto Adriano. In quelto 
ftile lavoravano artifti non Egiziani, 
e fervendofi di pietre Egizie, come ba= 
falte , granito roffo , imitavano dello 
ftatue Egiziane la difpofizione , gli at- 
ti, le moffe, e anche gli attributi, 
ma non il difertofo;e chi mira con 
occhio intendente quefte Mtatue, fotto 
un’ apparenza Egiziana vi ravvifa fa- 
cilmente un intelligenza, e un gufto 
Greco foprafine. Le più belle co- 
fe che in quefto genere ci fieno rima» 
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ite, fono due Aatue mafchili di gra» 
snito roffo il doppio più grandi. del 
maturale , che fono in Tivoli innari- 
zi il palazzo del Vefcovado. Vi fi co- 
nofce lo ftile Greco nel petto grati- 
diofo, ne’ mufcoli ferrari, ne’ fianchi, 
come nelle altre partì del corpo; in 
tutta la forma del capo, cioè nell’ e- 
Jeganza dell’ ovato di effo , nella mae- 
ftofa incaffatura degli occhi; nella 
“dolcezza del profilo , nella pienezza 
del mento e nella foavità della boc- 
‘ea. Se poi fi confidera l’idea del vi- 
fo paragonandola all’ immagine d’ An- 
tinoo non fi itenterà a ravvifarvi una 
gran fomiglianza. Quefte ftatue, come 
f altre che fono in Campidoglio di 
‘queto genere , ornavan la villa Ti- 
Burtina di Adriano , e fpecialmente un 
tempio eretto in ella detto Canopo, 
tutto pieno -di ftatue veramente Egi- 
“ziane , e di altre fatte ad imitazione 
‘dell’ Egiziane. Non deve poi far ma- 
raviglia che Antinoo, quantunque Gre- 
co di nazione, foffe alle volte rap- 
prefentato alla maniera delle  Deità 
Egiziane, poichè ei morì in Egitto, 
ed ivi per opera di Adriano ebbe 
-«tempj ed altri onori divini. Si vedo- 
sio in Roma alrie Matue di Antinso 
‘Faue alla maniera de’ Greci, ed una 
: retta 
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steffa di queto bel giuvane d’uno.fif- 
+le veramente unico efilte nella Villa 
di Mondragone in Frafcati. Suol fin 
“gurarfi Antinoo con un volto che ha 
del malinconica , con gli occhi gran= 
“di e ben contornati, con una dolce 
declività di profilo, con una bocca ed 
“tun mento che. fia l’ idea del bello , 
“e con una ghirlanda di fior di loto, 

pianta Egiziana, i fiori della quale 
fon fimili ai papaveri, ed hanno uh 
foaviffimo odore. Sicchè il baftoncino 
‘che ferpeggia e cinge la bella teîta 
‘d’ Antinoo, ch’ è in Frafcati, non'è 
altro fe non fo itelo , ove fpuntava= 
‘no quefti fiori, e il Biico di tre dita 
‘di diametro, che vedefi ful cucuzzo= 
o della tefta , altro non indica fe non 
il ritegno del perno; a cui era rac» 
«comandato il maggior fiore di loto. 
Ha una fimile ghirlanda lo ftupendo 
baforilieto d’ Antinoo in villa Alba: 
‘ni ; e non folo per quefto motivo} 
ma molto più per Ja fomiglianza del 
lavoro, e per l'idea della telta può 
fofpertarfi che ‘fia opera: dello fteffo 
Scultore. 

Dopo fe opere Egiziane, le più 
‘antiche fon quelle degli Etrulti. De» 
Bo quefti le foto cognizioni ai Gre= 


$i, i quali crefciutì di troppo, nè pot 
uu A 6 ten 









2 GIORNALE DE’ LETT. 


tendo per confeguenza' filfar tuttì la 
Apro fede in patria, fi diyifero; e chî 
andò nelle cotte dell’ Afia, chi in I- 
talia; e molti di effi fi fermarono nell’ 
«Etruria,.e particolarmente ne’ contox- 
«mi di Pila, dando ai paefi da-lora o6- 
cupati il nome di Tirrenia, e chig- 
mandofi effi Tirreni, quando prima e- 
ranò nominati Pelafghi. Quefta fu la 
prima trafmigrazione di colonie Greche 
nella Tofcana, alla quale 600. anni 
dopo., ai tempi cioè di Talete e di Li- 
curgo , ne fuccefle una feconda, pev 
1a. quale gli.Etrufchi fortificaronfi fem» 
pre più, e dilatarona il lor commer= 
zio fino a far lega co’Fenicj. Queftà 
muovi coloni Greci affai più culti de= 
gli Etrufchi primigenj ebber cura d’i- 
ruirli della loro mitologia , delle ge- 
fta de' loro Eroi, della loro maniera 
di ferivere: e che da quel tempo co- . 
guinciaffero le belle. arti a fiorir in 
Tofcana lo dimoftrano i monumenti 
‘a noi pervenuti tutti ‘o quafi tuntî 
rapprefeutanti la fteffa mitologia, e 
Yitteffe geta Greche e punto le To- 
fcane , che forfe s'ignoravano pes’ 
mancanza ‘della frittura. Nè deve 
far maraviglia che alcune volte fi 
megga qualche piccola variazione di 
@ircoltanze ne’ fari Greci rapprefen= 
. mu 
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tati da monuménti Etrafchi, effende 
-cofa folita, che le tradizioni d'un 
-paefe fiano alterate nell'altro. Il fat 
to fi è che la mitologia degli Etru- 
fchi, e de’ più antichi Greci è in fa 
ftanza la medefima ;'e fe era fami 
gliare agli Etrufchi il dare.a mole 
delle loro figure le.ali, quefte altresì 
fi davano, al dir di Paufania, alle 
- più antiche Deità della Grecia. E de» 
-ve far maraviglia, che quantunque 
i. Tofcani fiano ftati iftruiti da'Greci 
-nelle belle arti, ciò, non oftante par 
che quefte comincialfero a fiorire. mol» 
to prima .in'Tofcana che in Grecia; 
e un de’ fatti più antichi e ftrepitofi 
della Greca ftoria, che è la lega fate 
ta dagli. Argivi comro i Tebani pr- 
sna della guerra di Troja , offia la 
Spedizione. di. fette Eroi contro Te- 
«be, non fi trova rapprefentajo. che ip 
«ualche monumento Etrufco. La pa- 
ce profonda che godeva la Tofcana, 
le continue rivoluzioni che inquie= 
tavano .la Grecia, faranno ftate la cau- 
fa, per cui fiorivano le belle arti 
preffo una nazione, e languivano nell” 
altra. 

Il difegno che ha fempre per 
oggetto .l’ imitazione della natura, ha 


empro cominciato a camminare Et 
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4a. fcorta delta ‘medefima. Ma è feat 
pre ancora avvenuto: che‘ incamé 
«mato da effa, fe:ne fia poi diitàcca- 
«to, lafciando di feguitare le pedate 
«della medefima, finchè’ accorgendofi di 
“aver fmarrità la rada fi è veduto 
tricorrere‘ di nuovo ‘alla fua ‘antica 
‘conduttrice , e' ritornare ai ‘’pribcipj 
‘da cui ‘era dipartito . Quelta verità 
‘fi trova confermata dagli artefici E. 
trufchi . Imperotchè te: foro: più' anti= 
‘che figure fomigliano per’ la maggior 
“parte a burattini di degno;; «e- piutto» 
*fto - clie imitazioni: della matera ‘ab 
matti, 'poffono Yin nbdetli della na- 
ituta viada ridotti a'Lheletid. Figa 
‘re! così Fatte © devono chiamai del 
‘prino- file - dell’'ame ‘Etrutà , rel 
qual per altro- volglionfi. ravvifire dî 
“verfe gradazioni dell’arte e’del' temè 
“po, vedendofi in alcuné figùre il me 
‘defimo ftile avere ‘acquiftato miglior 
forma, ‘ed'effer divenuto’ più ffema 
“tico. Tra‘ le‘'pochiffinie. opere ‘ ch 
‘abbiamo in ‘quefta claffe, è -fingolare 
‘mn bafforiliévo;-che è nelle féale deb 
fa villa Albani rapprofeniante Levcò»= 
tea , offia_ Ino figliuola di Cadmo-Re 
“di Tebe, e nutrice di Bacco ,' come 
‘Figlio di Giove, e Semele -di Tei f@- 
‘tela. Soffiene in effo Leucotea. con 
Da i am 
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‘ambe ‘le mani Bacco bambino, cha 
de ttà ritto in grembo, e la prima 
«delle tre Ninfe, che l’ allattarono di 
Aatura ‘affai maggiore dell’ altre due, 
‘tiene un lacciuolo , che effendo lega- 
«to dietro le fpalle con due ttrilte che. 
&' incrocicchian ful petto, probabil- 
‘mente avrà fervito a foftenere il fam 
‘ciullo per infegnargli a caminare. 
Il difegno di quefto marmo può pa 
ragonarii con quello dell’ opere Egi 
zie sì riguardo al totale delle figu» 
re, sì per i contorni, che poco fi di- 
partono dalla linea retta, sì per le 
‘pieghe de” veltiti condotte quafi a piome 
bo, e fegnate con delle incifioni, che 
vanno parallele a due a due, sì per 
i contorni fchiacciati, e tirati in sù, 
come per la bocca tirata nella ftefla 
maniera, e mento mefchino . 
Accortifi glì artefici di aver mart- 
cato all’effenzial Jor fine, che è l'im 
tazione della natura, vollero rimedia» 
“te a quefto male; e come fuole accade» 
te da un eftremo paffareno all’ altro, 
vale a dire da un difegno fnervato, 
tico e mefthino a un difegno car 
‘cato non tanto nell ccennare le par 
‘i delle figure, ‘quanto nell’ efpref 
Sone, e nell azione; e queto è i 
Legndo file dell arte- Etrufca. Col 
"oe mo 


34 GIORNALE DE' LETT: 


medefimo. metodo di opporre un eftres 
mo all’altro andò la cofa ne’ tempî 
.a noi vicini, imperocchè effendo tot= 
.nato il difegno ad effere ideale e me 
«chino, come quello degli antichi E- 
trufchi, Michelangelo Buonarroti ff 
«gettò all’altro etremo . E ciò avvene 
«ne naturalmente, perocchè nell’ infe- 
gnare , a fine di farfi capire, fi pro= 
«eura di render le cofe più fenfibili, 

© palpabili che uno può . Il caratte- 
re adunque diftintivo del fecondo fti- 
le Etrufco è il rifentimento del dife- 
gno, e, l’affettar delle ‘moffe e dell 
«azione, dal che ne viene per confe» 
guenza , che Je figure debban effero 
fenza carattere e fenza grazia. Tan- 
to è vero che le figure Etrufche man- 
chino di carattere; che fe fi offerva 
lara rotonda del mufeo .Capitolino , 
mella quale fon fcolpite tre figure, 
Mercurio accompagnato da Diana, 
ed Apollo , ed un altr’ ara del mu- 
feo medefimo, che rapprefenta le do- 
dici . Deità maggiori, fi vedrà fomi> 
.glianza tra vifo e vifo, e Vulcano 
ed Apollo avere l’idea di Giove, e 
Mercurio quella di Apollo ec. Se è 
per la grazia, è evidente che quefta 
mon può aver luogo dove le moffe 
«fon caricare € forza.e. Si offerverà, 

“par 
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i parlando de' Greci; che nelle azioni; 


che quefti davano alle loro figure, eb- 
bero premura di cercare i minimi mo- 
vimenti che potevano convenire al 
le medefime, e per quetta ftrada al- 
1a bellezza, che incanta, unirono la 


grazia che feduce. E fe Michelange» - 


lo ‘aveffe intefo quefta verità, non a- 
wrebbe avuta tanta premura di mo- 
tirare con delle moffe forzate il fue 
profondo fapere nell'arte; e cercan- 
do la Situazione, la più naturale e la 
più propria al fuo  foggetto avrebbe 
incontrato la grazia, fuggendo l’ affet- 


tazione. Un .altro diftintivo della pri. _ 


ma e feconda maniera Etrufca fono 
i capelli difpofti in riccetti minuti e 
erefpi, e in ordinate fila parallele; @ 
dall’effere così difpotti i peli della Lu» 
pa di bronzo lattante Romolo e Re- 
mo, ch'è in Campidoglio, fi cava 
ua probabile argomento che ella fia 
epera Etrufca. E' anche proprio del- 
le figure Etrufche d’ avere il pannege 
giamento ftriato con pieghe parallele 
® con altre pieghe, che vanno ferpege 
giando ; ma trovandofi figure d' ine 
dubitata maniera Greca in sì fate 
ta guifa - panneggiate, non fi può 
quello dire un certo indizio di la 
vere Etrufco; au molti argomena 
a 
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tì favoriftono | opinione di’ colo 
ro , che credono che ‘gli artefici 
Grechi nel fior dell’ arte foffero foli- 
ti d’imtare quell” antica maniera dè 
panneggiamenti fîriati, malfimamente- 
Helle figure delle Divitiità , per render=: 
Te più venérabili con quell abito -pro-- 
prio de' prinii tempi ‘dell’ arte. Sono: 
ancora una prova del gufto che fi a-' 
veva d’ imitare le cofe Etrùfche-i mol= 
ti vafr-di terrà*cotta dipintì, che‘nom. - 
don altro nome’ s'appellano che dî> 
vafì Etrufchi. E* vero che ‘nell’Etru9 
fia, e maffilnamente' tiee ‘vicinanze? 
- d' Arezzo, fi lavoravano ‘fimili vafi.g 
tenuti in grande flima dai Greci me- 
defimi, ma rarifimi fono quelli che 
appartengono a quel tempo € a quelè 
la hazione. Que” molti a'nioi perved 
nuti dovrebbero in vece di' :Etrufchi 
Ehiamarfi Campani, efféndo ftati dile 
fotterrati: per la maffima parte. nell‘ 
Campania e nella Magna Grecia, e 
particolarmente negli antichi fepolcri 
intorno a Nola. E° da offervarfi an- 
‘cora che le figure dipinte in quefti 
‘vafi fono oltremodo lunghé e fcarni? 
fe, ch’ è l’oppofto del rifentito, e 
‘del caricato , carattere proptio delle 
“figure Etrufche. Nofi può avvertirfi ab- 
“baftanza che bifogna guardarfi dal de- 
B cin 
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cidere , che una tal figura fia piutto». 
fto Greca, che Etrufca, e viceverfa; © 
fe i caratteri Etrufchi, che fi vedone, 
nella Chimera, e nella ftatua di bronzo 
del giovine aringante efiftenti nella 
Galleria di Firenze mon provaffero che 
fono Etrufche, non ardirebbe alcuno 
di dirle tali. Winckelmann perchè a 
quella ftatua giovanile manca la mofs 
fà rifentita non la vuole Etrufca. Dica 
che in Roma non vi è alcuna ftatua 
trufca, e s' inganna, perchè vi è 
mn putto di bronzo con la bolla al 
eollo e con caratteri Etrufchi ful brace 
cio finiltro. . o 
Rimane a dir qualche cofa del’ 
girchitettura Tofcana. L’ ordine Tolcas 
no in architettura è ftato il primo ad 
effere inventato; e la .fua' origine 
va a qualche fecolo prima della guer» 
° sa diTroja; in tempo però che i To» 
fcani erano affai potenti. La figura 
piramidale delle colonne impiegate 
nel tempio di Pefti, ‘che è riputato 
di architettura Tofcana , ha dato luo» 
go di credere, che i Greci avevano 
frefo quefta forma dagli Egiziani. 
Ma una qualche raffomiglianza non 
toglie all’ ‘architettura © Tofcana la 
«qualità d’ originale ; efifa d' altonde 
te Li IRINA e. 
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che non vi era alcuna comunica- 
zîone tra gli Egiziani e i Tofcani. Il 
bello dell’ ordine Tofcano, che confi= 
fte nella femplicità , grandezza, e fo- 
fidità , (è il frutto d’un talento decife 
per l’ architettura , e d’ una ferie d* 
. anni, e di molte opere, che erane 
seceflarie per iftabilire e accreditare 
quefto nuovo gufto. Vitruvio dice 
chiaramente che i Greci fabbricarone 
più tempj alla maniera Tofcana, ag- 
giungendovi però qualche cola del 
proprio; e le mura di Tirinto furo=. 
‘ao fabbricate nella fteffa maniera, ‘ 
.gon cui i Tofcani avevano fabbricate 
Te loro di Volterra, Cortona, Fiefo= 
le ec. Anche Roma antica dovè i 
fuoi principali ornamenti ai Tofcani, 
«he fabbricarono il Cerchio Mafimo , 
©pera immenfa, che fu un prefagio 
della futura grandezza del Popolo 
Romano; e che circondarono la piazza 
pubblica d’ un portico; ed efifte tutt* 
ora la Cloaca Maffima, opera anch’ ef= 
fa Tofcana fatta nei tempi di Tarqui= 
mio Prifco. 

Il parlare dell’ arte del difegno 
de’ Greci è il parlare della bellezza 
in genere, fenza adottare idee me- 
tafifiche, come ‘han fatto quafi tutti 
gli Scrittori che ban trattato “ bel- 
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o, ma con efempj e precetti fenfî 
bili. L’ unità e la' Semplicità infiem 
congiunte con armonia, e combinate 
con proporzione fanno li coftitutivo 
© l’effenza della bellezza. L* unita” 
poi altra è materiale, altra mora- 
Je. La prima riguarda l'atto in cui 
fon pofte le figure, la feconda ap- 
partiene alla forma delle medefime. 
E queta unità di forme e di coft- 
torni fu portata all’ ultimo grado di 
perfezione dagli artili Greci fempre 
intenti ad offervare le più belle per- 
fone, e i giovani fpecialmente, e 
quelli in particolar modo che con. 
fervano più lungamente l’ età verde, 
mediante la caftrazione , come i Sacer= 
doti di Cibele e di Diana Efefina ; - 
poichè in coftoro viene ad unirfi la 
dolce conveffità d’ ambi i feffi con me- 
no rifentimento de’ muftoli e delle pare 
ti cartilaginofe , di quel che fuol effe» 
re nella breve gioventù degli altri uo- 
mini. Ognun vede poi che, infinuan=” 
dofi i contorni delle figure giovanili 
infenfibilmente l’ uno nell'altro, è co- 
fa difficilifima il cogliere i punti pre- 
ci della maggior elevazione delle li» 
nee che fi deferivono, e de'fiti, o 
ve l’ una combacia con l’ altra , e col- 
gi che uno gli ha, è altrettanto più 
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Qificile il determinarli, poichè in sf; 
fatte figure vi deve effere tutto quel! 
la, che fi vede nelle virili, ma fen=" 
«3 fare apparire che vi fia, per la. 
ragione , che nelle virili la natura ha” 
eompita l'opera, nelle giovanili for- 
damente la modifica. Da quì è che 
gli artefici Grechi per lo più amava- 
mo di rapprelentare le loro Deità in 
età giovanile, e talora anco a difpet- 
to della mitologia ; e oltre alla ra- 


gione dell’ unità del difegno, evitando ‘ 
di moftrare. parti afpre e rifentite ,- 


che convengono ad una età avanza- 
ta, vi era quella, che la gioventù 
pareva la fola atta a rapprefentare le. 
Divinità riveftite di copi si, ma ae-: 
rei, anzichè materiali. L'idea però 
più fablime. della bellezza giovanile 


fu appropriata alle figure di Bacco ,- 


- e di Apollo, le quali per ragion de 
due feffi attribuiti loro da’ Poeti, mo- 
ftrano una natura mifta ed equivoca,' 
che fi accofta per le ‘anche grandio» 
fe, e per le membra delicate, e ton- 
deggianti a quella degli eunuchi e 
delle femmine. Vi è nella villa Me- 
dici una bellifiima ftatua di Bacco, 


la quale moltra un’ adolefcenza , che . 
finifce , quando la fenfazione del go-. 


dimento comincia a germogliare, co- 4 
me 
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ine fa nelle piante la prima mofla? 
Sembra egli tra la vigilia ed il fonne. 
‘riandar col penfiero le immagini ri» 
maftegli d' un lieto fogno fatto di fre- 
fco, che vorrebbe verificare. Quindi 
le file fattezze fon piene di una vaga. 
dolcezza, ma non tale che non appa- 
rifca mancar qualche cofa alla com 
gira allegrezza dell’ anima. Similiff@» 
ma a quefta idea di Bacco compari, 
£ce quella di Apollo nelle ftatue di. 
lui, che hanno-a piedi un Cigno, e 
di quefte ve ne fon due nella villa 
© Medici, ed una nel Mufeo Capitolino.,. 
ma la più bella vedefi: nel palazzo: 
Farnefe , la cui ‘tefta può dirfi il cole: 
nio dell’'umana bellezza. 
! Dalla pubertà efpreffa in Bacco. 
ed Apollo procede poi per gradi la» 
gioventà con forme più adulte: in: 
Mercurio ed in Marte, e manifeftafi 
nelle fattezze de’loro volti. .In quel». 
le di Mercurio ftuoprefi 1’ acutezza del= 
lo (guardo fino, ed occupato dai pen». 
fieri. Quelle di Marte efprimono nel-. 
Ja placidezza del volto un'-Eroe.gio-: 
vine d’indole calmata ed umana, .e 
così vedefi effigiato nella più bella 
ftatua di lui, ch'è in villa Ludovifi,. 
ed in uno de' Candelabri del mufeo. 


Clementino, Coll’ iNeffe idee procede 
‘va. 
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@ano gli artefici dalle figure delle Deie_ 
tà, che la mitologia dava per giovani, 
“e quelle di età.matura ed attempata, 
riveftendole di fegni, e di fembianza. 
propria di quell’ età, ma fenza impri- 
mer loro i diltintivi della nottra fragile 
condizione. La bellezza di quefte confi= 
fte in un compleffo di forze conve- 
mienti all’ età matura ringiovanita e 
giojale , ed in forme più diltinte, che. 
ion tondeggiano ugualmente, come ne” 
giovani, ma che non fono tampoco 
fcarne, nè colla pelle rugofa . Si pren 
da per efempio il bufto di Giove ap- 
partenente una volta alla famiglia del- 
la Valle, e ora efiftente in Campido- 

‘© glio. La folta barba, edi capelli che 
fi alzano fulla fua fronte.indicano um 
età, in cui la forza del corpo è uni 
ta a quella dell'anima. Niente di 
più maeftofo che i tratti del fuo vi- 
fo grandi e ben fegnati; la ferenità 
vi regna, e ben fi vede dalle ciglia 
un poco rilevate, e che fan corona 
agli occhi bene incaffati , che in quel 
momento il fuppoito Dio è occupato 
dal governo del cielo e della terra. 
Un leggier moto delle labbra, che 
fembrano forridere impercettibilmente , 
fa vedere la tranquillità, e il ripofo 
@' una natura divina, e dalla fola a- 

gio- 
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zione dei capelli, e della’ tefta” fa- 
rebbe facile il riconofcere il Dio, che 
con un folo moto delle fue ciglia fa 
tremare Î Olimpo. Un collo groflo e 
s<carnofo, ana valla apertura e una 
‘grande elevazione nel petto , la gran- 
dezza e il pefo-dei mufcoli fono, co- 
ane ognun sà, gl'indizj della forza : 
nel bufto. che noi ammiriamo tutte 
quefte parti foivo così grandiofe, qua- 
di conveugoro al più potente degli 
Dei. Ma fe in Ercole i mufcoli «ele- 
vati moftrano d’eifere ftati in un efer= 
cizio e fatica continua, in Giove 
quantunque .abbia il petto più largo 
ed aperto , col non effere gli uni da- 
gli altri diffaccati, fe non quanto è 
neceffario per farne vedere le forme, 
danno ‘a conofcere, che egli non hà 
mai avuto occafione d’ efercitarli, e 
che agendo fempre per la fua volon- 
tà, e che niente refiftendo a quefta, non 
aveva bifogno d’ impiegar la forza. 
Così parti fimili, ma differentemente 
caratterizzate moftrano nel Re degli 
Dei la fua potenza , ed in Ercole la 
fua forza. Hl Giove fedente che ap- 
parteneva una volta ai Signori Ve- 
rofpi, e che ora adorna il mufea Cle- 
mentino , potrebbe effere anch’ elfo 
una prova di quello che abbiamo 
Tom. XXXIII B det- 
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detto finora, Ma non è da taceri 
che non ha d'antico fe non che il 
petto; e poch'altre parti, e la tetta 
quantunque ben caratterizzata per 
moftrare un Dio pien di maeftà e 
di dolcezza e fazio de’ piaceri, è cer- 
tamente moderna. Dalle immagini di 
Giove che ci fono rimafte, può farfi 
argomento della dignità e dell’ aria di 
maeftà trafcendentale , con Ja quale 
dovè Fidia lavorare il fuo Giove Olim- 
pico , che tutta la Grecia venerò fem 
pre come un opera fovrumana. Una 
fifonomia più auftera e malinconica 
forma il carattere di Plutone Un 
aria di azione, di capelli e barba 
agitati, folti e ricciuti fono proprj di | 
Nettunno , convenendo nel relto tutti 
e due con Giove , da cui pare ema» | 
mata l’aria di grandezza, e di mae- 
ftà, che li decora. Lo fguardo feve- 
ro e minacciante che fi vede in due 
tette di marmo bigio , l'una delle 
quali è nel palazzo Giuftiniani, 1’ al. 
tra nel mufso Clementino , non laftia 
“dubbio che rapprefentino Plutone ; nè 
ofta che abbiano. un modio in capo 
a guifa di Giove Serapide, per cui 
fon ftate prefe, perchè anche in un 
bafforilievo collocato nel Vefcovado 
di Oftia, e in alcune gemme fi ofserva 
x Plu- 
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Plutone col modio. -Altr’indizio proe 
prio delle tefte di Plutone è la chioe 
ma, che cala giù fopra la fronte, 
inalzandofi la medefima nelle tefte di 
Giove. Per le quali ofservazioni fi 
può dire che rapprefentino Plutone 
e non Giove una tefta quali colofsa» 
le, che orna la villa Panfli, e un 
bufto della Galleria di Firenze anch” 
efso. col modio in capo. 

Abbiamo detto qualche cofa del= 
fe ftatue d’ Ercole ancor mortale efer 
citante la fua forza per purgare la 
terra dai tiranni e ‘dai moftri, che 
1 opprimevano. In quefto genere è ce- 
lebre la ffatua fatta da Giicone , che 
è nel cortile Farnefiano. Ha come 
tutte l'altre ftatue di quell'Eroe il cole 
lo grofo e la tetta piccola, fimbolo 
della forza prefo da’ tori, la telta de” 
quali è piccola in’ proporzione del 
collo. E fimilmente ad imitazione de” 
peli corti sd alquanto ricciuti, che È 
tori hanno in mezzo alle corna, fi 
lore fatti i. capelli corti fo= 
d’ Ercole. Non però feme 
rapprefentato mortale, 






eTendo talvolta piaciuto agli artefici 








di moftrarlo trapaffato al conforzio 

“degli Dei. Stupendo in quefto genere 

è il torfo Vaticano, il quale figura 
‘ Ba que- 
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quefto Eroe fedente. Quantunque mars 
cante di tefta , di braccia , e di gambe 
dà però chiaro a vedere che doveva 
avere la mano deftra ripiegata fopra 
il capo per moftrare il. ripofo dalle 
fatiche. Il fuo corpo privo di vene 
e di nervi.non par nudrito di cibo 
umano, nè abbifognare di forze; i 
muftoli fono ondeggianti fenza .ten- 
fione e come animati da un recente 
fpirito vitale infinuatofi in tutta la fu- 
perficie, di modo che ci fi prefenta a- 
gli occhi un Ercole ringiovanito fen- 
1a alterazione di età e di somplefs 
fione. . 

Nelle figure degli Eroi gli anti» 
chi artefici moftravano la fuprema dir 
gnità della matura umana accoftantefi 
ai confini della Divinità, ma fenza 
toccarli, e molto meno oltrepaffarli, 7 
Batto il fondatore di Cirene in Affrir 
ca efligiato nelle medaglie di quefta 
città, che gli rendè onori divini, po» 
trebbe col minimo tratto di languida 
mollezza trasformarfi in Bacco, e con 
un folo cenno d' aria divina in Apol- 
o. La telta di Minos nelle medaglie 
di Creta fenza quello fguardo altero 
datogli per accennare un Re, potreb- 
be figurare un Giove pieno di mae 
ftà umana e benigna, Di grado ine 

fon 
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feriore fono i Fauni o fieno Satiri 
giovani , nel difegno de’ quali mira» 
Vano gli (cultori Greci meno alla bel= 
lezza del volto, che alle forme agi- 
Hi, e alla fveltezza della figura, nella 
quale per lo più fi offerva un de’ piedi 
che non pofa, e vedefi piegato die- 
tro l'altro per efprimere la lor natu= 
ta felvatica, e non attenta all’elegane 
2a della compoftezza. Le tefte de’ Fau- 
ni giovani non hanno il profilo gran: 
diofo: fogliono avere il nafo un po” 
depreffo , e nella bocca tirata alquan= 
to in sè è efpreffo un dolce for- 
ridere , idea che. imprime loro us 
na certa aria graziofa e fanciulle . 
fca, che fi può chiamare Correg- ‘ 
‘gefca. Bene fpeflo fi fon rapprefen= 
tati i Fauni ubriachi, e fra gli altri 
fe ne conferva uno a Portici, lu 
briachezza del quale non è menoin> 
dicata dalla fchiena, dalle gambe, 
dal ventre é da tutte le- minime pare ©. 
ti, che dalla fifonomia; ed efaminan- 
dolo non fi può ammirare abbaftan- 
za il gran fapere degli antichi nell’ 
efpreflione . Ritornando alle ftatue de- 
gli Dei è da notarfi che volendo gli 
artefici ritrarre quefte il compimento 
dell’umana bellezza cercarono di ‘ac- 
cerdare col volto, e con gli atti dì 
B3 else 
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efse una placidezza fenza alterazione 
e perturbamento improprio della Di- 
vinità. E” quefto tale equilibrio per- 
fetto di fenfazione maravigliofamente 
dipinto ful volto del Genio della villa 
Borghefe, e ciò lo rende di una bellez-, 
2a-fenza pari, fino a poterfì dire un 
prototipo, della medefima. Ma ficco» — 
me nell’ operare non ha luogo l'in- 
differenza totale, così non poténdo . 
Yarte efentarfi dall’ effigiare le Deità. 
con fenfazioni ed affetti umani do- 
vette contentarfi di quel grado di bel- 
lezza, che la Deità aperante potea 
amoffrare . Perciò fit pur l’efpreffione 
quanto fi vuole, non pertanto ella 
è così bilanciata che la bellezza pre- 
pondera fempre, come un gravicem= 
balo in un’orcheftra. Ciò apparifce ad . 
evidenza nel volto della ftatua dell’. 
Apollo Vaticano, nel quale doveva 
efprimerfi lo fdegno contro il drago 
Pitone uccifo dalle frecce di lui, ed in- 
fieme il difprezzo di quefta vittoria. 
Il favio fcultore volendo formare il. 
più bello degli Dei, gli accennò lo 
fdegno , dove i ‘Poeti dicono, che 
rifiede, cioè nel nafo , facendolo col-. 
le-narici un po*gonfic, ed il.difprez-. 
zo in quel labbro inferiore tirato in 
sù, col quale s'innalza anche. il,men- 
to 
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to ; fenfazioni con tanta delicatezza 
accennate, che non arrivano ad al». 
terar punto la ferenità dello sguardo, 
e la placidezza del vifo. 

L’arte però ha i fuoi confini; 
e quando fi voglia confervare l’ eccel- 
lenza di un volto nello fiato di pere 
fetta bellezza, farà difficile d’ e(prime- 
re delle forti paffioni, perchè quefte 
qual più qual meno fcompongono e 
fcontraffanno ‘anche i volti più belli. 
Gli antichi fe non evitarono fempre 
di moftrare quefte paffioni ne’ loro 
Eroi, fempre però ebber riguardo dî 
fceglier quello ftato in cui meno re- 
fava confufa ed offufcata la bellez- 
za, e Laocoorte e Niobe ne fono un 
éfempio. Nel dolore, e nel ‘patimen- 
to di Laocoonte fattofi fenfibile in 
ogni mufcolo ,-ed in ogni tendine fi 
* manifefta l’uomo grande, il quale lot- 
tando co’ tormenti fi sforza di foffo- 
gamne il tumulto, e di reprimerli den- . 
tro di fe. Ei non prorompe in alti@ 
fime grida, come lo deftrive Virgilio, 
ma tenta perfino' di foffogar gl’inter- 
ni' fofpîri ; quindi è che fe gli abbaffa il 
véntre, ed il petto fe gli gonfia, e 
quivi fl vedono riconcentrati i dolori - 
non isfogati. Le piege del ferpente, * 
che incontra in ogni parte, e dalle 
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quali tenta inutilmente di liberarfi,. ir= 
ritano il fuo coraggio. Nelle ftatue poi 
della favola di Niobe vi rifplende-egual- 
mente la più fublime bellezza, e l’e- 
fpreffione la più viva, fenza che queta. 
alteri quella. Sì la madre che le fi- 
gliuole fono rapprefentate con fenfa= 
zioni intorpidite , ed intirizzite pel ter- 
tore della vicina morte, e queta fitua= 
zione dell'animo, in cui ceffano il fen= 
timento e la rifleffione , fe fervì all” 
artefice per moftrare l’immagine det 
terrore, che dà l’afpetto. d'una im- 
minente morte, gli fervì ancora per 
confervare la più fublime idea della 
bellezza, poichè quello ftato , che 
s'ayvicina all’ infenfibilità, non altera 
le fattezze del volto. Un piccol mo- 
to del collo e della tefta della madre 
moftra , che ella domanda grazia non 
per fe, ma per i fuoi figli; e i fuoi 
occhi infpirano la più tenera. com- 
paffione ; e-nel medefimo tempo, che 
fembrano accufare l’ ingiuftizia di La- . 
tofa , manifetano il fentimento d’un 
anima la più addolorata. In fomma 
tutti i fuoi moti moftrano l’accordo 
del penfiero e della volontà coll’ at- 
titudine, del fentimento e delle paf 
fioni coll’ azioni, che fono le forgen- 
ui dell’ efpreffione , parte va . 
. e 
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‘che col carattere ne fa il Sublime 
Una ffatua di donna attempata in 
gian commozione: e colla bocca a. 
perta , ch’ è nel rufeo Capitolino, non 
può effere allegata contro la maffima, 
che l’ efprefione d'una forte paffione 
non deve -punto alterare l’ armonia 
«delle parti coftitueriti la bellezza. Rap 
«prefenta effa Ecuba madre di Ettore 
allorchè vide precipitare Aftianatte 
dalle mura di Troja. Volle 1’ artefice 
în quell’ atto efprimere 1’ umore ine 
quieto di quella Regina, che non - 
potendo frenare la lingua proruppe 
in continue invettive contro i capì ‘ 
de’ Greci, onde nacque la favola 
della trasformazione di lei in cane. 
L' azione delle figure Greche in 
particolare corrifponde alle maffime 
del decoro ftabilito preffo quella ma- 
zione , la quale confervava mpoitez= 
2a grande nel volto, e nef'rimanen= 
te dell’ operar fuo, talmente che il 
camminar velocemente fu ftimato con- 
trario all'idea ricevuta di decoro. 
Una certa gravità e modeftia fi offer- 
vava per fino nelle danze; e di- 
verè ftatue di donne darizanti mo- 
firano quel ch'io dico , perchè la lor 
grazia confifte nell’ effer leggermente 
© panneggiate, nel non effer cinte nà 
Bs for 
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Morto il petto, nè intorno ai fianchi7 
e nel tirarfi che fannò dolcemente e 
con vaghezza la vefte con una mano 
fopra le fpalle, alzandola con l'altta 
in fopra le gambe. Si ‘ha di tali fta- 
‘tue nelle ville Medici, ed Alba» 
mi, fra le quali quelle, che fembra= 
mo avere la tefta ideale, rapprefenta- 
“no per avventura una delle due Mu- 
‘fe Erato e Terficore  prefidenti alta 
danza. Una bellifima ftatua danzan- 
te è in villa Ladovifi, la cui telta 
“può dirfi piena di vaga bellezza, ma 
- non però ideale , dal che .fi può pro- 
babilmente indurre che fia il ritratto 
‘ di qualche celebre ballerina. Una fta- 
“tua eroica colle gambe incrocicchia- 
te farebbe ftata tacciata da’ Greci co- 
106 in ya atto contrario-al decoro; e 
fe fe ne vedono alcune di Bacco e 
di Apollo, è perchè fon rapprefene 
tati nella pubertà, alla quale non di- 
- fdice quell atto, che anzi efprime in 
* Bacco la mollezza di lui, come nella 
* ftatua di Paride, ch'è nel mufeo Cle- 
* mentino, e in un altra di Meleagro, 
- fignifica il ripofo ch’ ei prende dal- 
la ftanchezza cagionatagli dalla cac-. 
: cia. 'Delle Deità del feffo muliebre al- 
Sa riferva di una Ninfa in villa Al 
bani, e d' una Mufa nella Reni 
lea 








amico iL 9 
feria -di Firenze, non fe ne trovay 


per quanto io fappia , in quefta. pofi= 
tura. Coll’ iftefo decoro con cui fo= 


-no ftati rapprefentati gli Eroi, com 


parifcono fempre gl'Imperadori nelle 
Joro ftatue e ne’ monumenti pubblici, 
cioè a guifa di primarj cittadini fenza 
‘fafto di monarca, e dotati di preroga= 
‘tive egualmente diftribuite . Imperoc= 
chè le figure del feguito fembran tut= 
te di egual condizione, nè fi diftinguon 
che dall’ azion principale. Quindi niu» 
no che prefenti qualche cofa, lo fa in 
ginocchioni ( alla riferva de’ prigionie» 
ti) e niuno parla loro col capo e col 
corpo inchinato . E quantunque l''adu= 
lazione ‘avefle abolita col tempo 1’ u- 
guaglianza cittadinefoa , come. fappia= 
mo di Tiberio , ai di cui piedi fi però 

la 


* il Senato, e di Caligola che diede 


matio a baciare ai Senatori, mantenne 
contuttociò l’arte il fuo grado‘, e fe= 
guì fenipre l'antico coftume pratica» 
to in Atene. Se ciò avvertffero i no- 
flri moderni artefici, non pecchereb= 
bero sì frequentemente contro il de- 
coro; ed efempio. ne fia- una feultura 
fulla fontana di Trevi, ove l' Archi- 
tetto prefenta in ginocchioni la pianta 
di quell’ acquedotto a M. Agrippa. 

L' efpreffione_e l' azione devono 

B6 effe 
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©ffere animate dalla grazia. Quefta 
mon’ fu la medefima in ogni tempo. 
Noi fappiamo che ‘Fidia , e Policleto 
portarono l’arte ad un fublime gra= 
do. Ma dee prefumerfi, che ficcome 
«gli Stati, e le Repubbliche , così ella 
«farà flata innalzata con leggi rigide., 
le quali faranno ftate in prima i cone 
«torni efatti e feveri, quafi infeparabilà 
dalla durezza un poco tagliente. Ci 
‘fono rimafti alcuni baffirilievi, che fo- 
no probabilmente del .tempo,, in cui 
Y arte s° incamminava alla perfezione, 
ne’ quali lazione è rigida, rifentitii 
+ contorni, ed i mufeoli; e la mancan- 
2a d’ una grazia attraente rendefi ma-. { 
nifefta nella pofitura, e nel moto di 
tutto il corpo, e particolarmente 
: delle mani. È maetri d’ una grazia 
perfetta e divina furono Praflitele ed. 
Apelle . La prima epoca può denomi- 
narfi dello. fil fublime, la feconda 
del graziofo. I diftintivi dello ftil gra- 
ziofo fono certe'parti tondeggianti più ‘ 
di quel che lo fono nello ftil fubbli- 
me , e'particolarmente le ciglia. Son 
taglienti e vive nelle telte di Niobe; 
tondeggiate ed ammorbidite con line 
dezza nell’ Apollo Vaticano, e que- 
fta differenza può decidere della diffe- 
* senza de’ tempi, in cui que pera 
fu 
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furono fatte. Doppo Praflitele l' ars 
te cominciò a dare nell’ affertazione, 
è ricercare in tutto l’eftrema  morbi= 
dezza. Può riferirfi a quelta manie 
ra d’operare il Meleagro, ch è nel 
cortile di Belvedere, e che chiamafi 
erroneamente Antinoo . Mettafi in 
paragone un difegno di Raffaele (per 
moftrare coll’ efempio de’ moderni 
quel che fi diceva degli antichi) d' An 
drea delSarto, e di Lecnardo da Vine 
ci che fono i maeftri della purità e 
dell’ efattezza de’ contorni, con i di- 
fegni di Correggio, Guido, ed Albas 
no, i quali vengono riputati i padri 
della grazia, e tofto fi comprenderà 
effer nell’arte più d’ una grazia. EG 
fa non può contraftarfi a Raffaele, 
ma quella feverità del fuo difegno è 
paruta ad alcuni un po’ dura. In Cor- 
reggio, in Guido, e nell’ Albano tut- - 
to è grazia, ma alle volte col ricer- 
carla di rroppo , e col volere tondeg- 
giare e ammorbidire ogni parte , han- 
no incorfo preffo taluni la taccia d’af- 
fettazione. Quelli poffono chiamarfi 
i Fidj e i Policleti, queftii Praffio 
teli e, gli Apelli moderni. 

Poichè la bellezza d’ una figura 
è formata principalmente dall’ armo- 
mia delle parti‘ che la compongono 

il % nom 
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mon farà fuor di propofito. il parlare 
di quefte parti in particolare, e maffi« 
«mamente dell’ eftremità del corpo, 
nelle quali confifte la vivacità, il mo- 
to, l’azione. Nella tetta |’ eTenzia» 
Je della bella forma dipende dal ‘pro 
filo, ed in particolare dalla linea che 
defcrive la fronte ed il nafo, nella 
quale il più o il-meno di concavo 
-0 di declività accrefce o diminuifce 
t.la bellezza. Piucchè fi‘accofta il pro- 
filo alla linea diritta, più ricfce grane 
diofo e nello fteffo tempo dolce l' a- 
fpetto della figura , effendo I’ unità e 
la femplicità di quella linea, ficcome 
în ogni altra cofa, la ragione del 


. granidiofo , e della dolce armonia .Si | 


. faccia che uno fi accofti a una per- 


< . fona guardandola di fianco, o fia di | 


«profilo: fe vede che abbia il nafo 
“ concavo o appiattato , fi può rifpiar- 
miar la pena di confiderarla più ol- 
tre, fe ha intefo di vedere una bel- 
lezza armoniofa. La fronte per effer 
bella convien che fia baffa. La ra- 
. gione di ciò è fondata nelle maffime 
della proporzione, la quale, ficcome 
in tutta la figura umana fu fiffata 
dagli antichi tripartita, tale ancora 
fi credè dover effer nel vifo , dimo» 
«docchè l'altezza della fronte” fia u- 


gua 
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fguale alla lunghezza del nafo, e quine 
di altrettanta altezza abbia il vifo f@= 
mo all’ eftremità del mento. Alforchè 
©razio loda infignem tenui fronte Ly= 
corida, intefe certamente , che che ne 
dicano i commentatori, la fronte bale 
fa. Al compimento della bellezza di 
quefta fi richiede che i capelli vi de- 
ferivano quafi un arco intorno intor= 
no fino fopra le tempia per formare 
l’ovato del vifo. La fronte in que- 
fta guifa tondeggiante è così propria 
‘ di tutte le belle tette ideali, che non 
fe ne vede alcuna, in cui i capelli 
entrino fopra le. tempia ad angolo. 
Gli occhi variano in grandezza 
ficcome nella natura, così nell’ afte 
per rifpetto alle telte ideali e alle ime 
magini delle Deità. Giove, Apollo, 
e Giunone per efempio hanno l’ aper- 
tura delle palpebre arcuata a guifa di 
globo, e più del folito ftretta nella 
lunghezza, il che produce archi mag- 
. giormente elevati. Pallade ha gli oc» 
chi parimente grandi, ma le palpe- 
bre fono più baffe che nelle dette Dei- 
tà, affine di darle uno fguardo vergi= 
nale e modefto; ed in ciò fi diftin» 
guono le tefte di Pallade da quelle 
della’ Dea Roma , le quali coperte 
anch’ ele d'un elemo moftrano uno 
figuare 
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fguarilo più franco e più libero, co- 
me conveniva alla dominatrice, del 
mondo. Nelle Veneri fono gli occii? 
più piccoli, e la palpebra inferiore 
alquanto alzata ferve a moftrare un 
certo desto anelante . Gli occhi così 
formati diffinguono la Venere celefte 
«da Giunone, percui ella è ftatà 
prefa alle ‘volte, ingannati gli anti. 
quarj dal diadema, ch’ è proprio 
non folamente, di quella Regina degli 
Dei, ma anche della Venere celefte. 
Gli occhi bovini, che efcono quafi 
fuora della loro orbita fono invenzio- 
ne degli artii moderni , e dall’ ave- 
re la Cleopatra di villa Medici gli 
occhi in quefta forma fe ne deduce 
un affai forte argomento, che ella 
fia opera moderna. Gli occhi fono 
più internati nelle tefte delle ftatue, 
e particolarmente nelle tefte ideali, 
nelle quali il bulbo rimane più in 
dentro di quel che foglia effere nel- 
la natura, in cui gli occhi ritirati e 
deprefli non rendono il fembiante fe- 
reno ed ilare, ma anzi auftero: e cu- 
po. Quanto a ciò l’arte fi è difcofta- 
ta non fenza ragione dal naturale. 
Imperocchè nelle figure collocate 
in fito remoto dalla vita, fe il bul- 
bo dell'occhio foffe fiato a livelle, 
dell 
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dell’incalfatura , non vi farebbe effetto 
alcuno di luce , e d’ ombra; e l'occhio 
fieo fituato fotto le ciglia , le quali 
non fi fcorgono, farebbe rimafto po- 
co fignificante e quafi flupido. Que- 
fta maffima adottata per le ftatue 
grandi col tempo divenne univerfa- 
Je, talchè vedefi offervata anche nel- 
le medaglie , rifpetto non folo alle te- 
fte ideali, ma anche ai ritratti. E per > 
accrelcere I efpreffione agli occhi 
principiarono gli artefici fino dai tem- 
pi antichifimi a fcavar l'orbita dell’ - 
occhio per incaftrarvi il bulbo for- 
mato di materia differente da quel- 
la della ftatua , imitando la natura 
ne' varj colori della cornea, dell’iri- 
de , e del fuo foro. Quefto coftume 
poi fi rendè quafi comune nelle fiatue 
di brorzo, e n'è una prova la figu- 
ra forfe la più antica che abbiamo di 
bronzo nel palazzo Barberini, e la 
più elegante, .che è |’ Apollo Z«t- 
marin», offia uccifor di lucertola ‘della 
villa Albani. L’erlo delle palpebre 
un po’ ondeggiante e infenfibilmente 
ferpeggiante fa la loro bellezza, e - 
ciò vedefi ad evidenza nelle più ‘bel- 
le tefte dell’ antichità, come nella Leu- 
cotea del mufeo Capitolino , che dan- 
fio per una baccante, telta Maina 
i» 
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vina, nelle tele di Apollo e dî Nio _ 


be, e fi diltingue anche maggiormen» 
te nelle belle telte colotiali, della 
Giunone di villa Ladovifi, e dell’ An- 
tinoo nella villa Mondragone a Fra: 
fcati. La bellezza delle ciglia confi- 
fte nell’ arco fottile che deitrivono i 
peli di effe. Quefta forma è efpreffa 


nelle più belle tefte dal contorno ri- . 


fentito e vivo dell’ offo riveftito del- 
le ciglia, e quetto rifentimento fuol 
effer proprio delle tefte di ftil fublime, 
come fi può vedere nelle ftatue della 
favola di Niobe. Quando poi fi co- 
minciò a cercare il graziofo piucchè il 
fublime, tondeggiando le parti che pri- 


ma erano con fevera precifione accen» . 


mate, fi venne anco ad ammorbidire 
queta parte, fpianando il vivo deh 
le ciglia per infinuar nell’ occhio , e 
nello (guardo una maggior dolcezza, 
come può offervarfi nella teta del 
Meleagro di Belvedere, di cui fopra 


parlammo. Fa la bellezza del mento . 


la rotondità grandiofa e compleffa , 
alla quale -contribuifce . l'apparente 
convefità delle mafselle, che fetbene 
in molte tele fembra maggiore del 
naturale, non è però iJeale, ma pre- 
fa dalla più bella natura. Il mento 
non deve effer divifo da alcuna fof> 
fer 
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fetta, e perchè non è comune in na- 
tura, e perchè fe gli toglie la bella 
conveflità. Dall’ avere queita fofferta 
la celebre Venere Medicea, e dall’ 
efere il mento di lei appiattato , ne 
deducono alcuni, ch’ella fia il ritrat- 
to di qualche femmina celebre per 
bellezza . 

1 capelli, come una parte ef 
fenziale della bellezza, furono un og- 
getto di ftudio degli antichi artefici, e 
poffono fervire a noi d’ un fegno per © 
conofcere ‘le varie epoche dell’arte ‘ 
Greca. Imperocchè nelle figure del 
più antico ftile fogliono effere inannel» 
lati in crefpe minute; fciolti,. e di» 
finvoli nel fior dell’arte; ftretta- 
mente poi lavorati e col folo trapano 
nel declinare dell’ arte ftefa. Allorchè 
quetta fi perfezionò, attribuirono gli 
artefici quafi a ciafcheduna delle Dei- * 
tà mafchili una particolar maniera di ’ 
chioma. Quella di Giove coftante- ‘ 
mente s' innalza in fulla fronte fepa- 
rata in più ciocche, ciafcuna delle . 
quali ‘ripiegafi poi in giù. Il calare - 
che fa la chioma giù fopra la fronte 
in certe telte attribuite a Giove Se- 
rapide , è un de’ forti argomenti, come 
fi difle, per attribuirle piuttofto a Plu-- 
tone. La chioma delle figure di Apollo 

‘ è va 
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è varia trovandofene di tre maniere; 
In alcune ella è legata fopra il cus . 
cuzzolo , come quella delle Veneri, 
e come vedefi riella ffarua Vaticana. 
In altre ella s' innalza fopra l’ orec4 

. chie, e fino alla fommità delta fron-. 
te, come .lo moftrano una tefta det 
mufeo Capitolino, é un altra di una 
bellezza d’alta sferà inneftata fopra 
un Bacco, che è in villa Albani. La 
terza foggia fi forma colla chioma 
raccolta intorno al capo fino al cu? 
cuzzolo fenza però fare comparire 
alcuria ftringa che’ la leghi; ed ef 
fendo in tal guifa attortigliata e conv 
fufamente inanellata può raffomigliare 
fi ai grappoli d’ ellera, e perciò api 
punto era detta KepupSss. Così vedefi 
una bellifima ftatua di Apollo nella; 
villa di Belvedere a Frafcati, a cui fo 
migliano non folamente nella chioma, 
ama anche nelle fattezze del volto due 
altre tette del medefimo Dio, una 
delle quali è nel mufeo Capitolino , 
Y altra nel palazzo detto la Farnefis 
na. La chioma di Bacco fuol effer 
lunga quanto quella di Apollo, ma 
meno inanellata per efprimere ne’ 
capelli morbidi e tlofci la mollezza 
di quel Dio. Mercurio non ha lun- 
ga chioma, ma crefpa e in folti ric- 

c 
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di inanellata. La chioma d’Efculapio 
{i rafomiglia alquanto a quella di 
Giove, febbene non è egualmente 
lunga, nè , come ella, gli arriva a 
toccar le fpalie; per altro fopra la 
fionte fe glene innalza una parte a 
guila di quella di Giove, cadendo 
mi giù l’ altra parte a coprirgliela, 
cone fi può vedere nella più hella 
fatua di queta Deità grande al na- 
turale , che adorna’ la villa Alba 
ai. I capelli fopra la fronte di 
qualfivoglia figura fon corti a pro» 


‘ porzione, che la fronte è più baffla, 


e le punte fogliono ripiegarfi per l’ine 
nanzi. Si è già offervato che a’ ca- 
pelli corti e ricciuti fi riconofcono le 
tele d'Ercole. I capelli de’ Fauni, 
o fian Satiri sì giovani che vecchi 
fono alquanto irfuti, e le punte po= 
co fi piegano per imitare il pelo del- 
le capre, 

Alla bella forma dell’ altre eftre- 
mità della figura umana, e così all’ 
altre parti del corpo non erano me- 
no attenti gli artefici Greci di quello 
che lo foffero alla bellezza della. ter 
fta. Lavoravano le mani, e i piedi 
con eftrema intelligenza ed amore, co 
me fi può giudicare dalle pochiffime 
ftatue, nelle quali quefte parti, e par. 

« ticos 
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ticolarmente le mani fi fono confere 
vate. Non parlo delle mani della Ve- 
nere Medicea, nè di quelle dell’ Apollo 
Vaticano, perchè fon moderne fino al 
gomito. Di una certa antichità, e 
di una bellezza nen ordinaria fon” le 
mani di un figliuolo di Niobe ftefo 
per terra, e del Mercurio che abbrae» 
cia una Ninfa efittente nell'orto die- 
tro al palazzo Farnefe. Quanto al 
feffo femminile fonda offervarfi le 
mani della fuddetta Ninfa, che ftrin- 
gono a vicerida il corpo di Mercurio. 
I} petto pieno e grandiofamente innal- 
zato è (tato fempre riputato nelle fi- 
gure mafchili una parte effenziale di 
bellezza. Nelle femminili ancora de- 
ve effer grandiofa l’incaffatura, nè 
foverchiamente gonfie le mammelle, 
quantunque fi rapprefentino donne di 
età matura. Il ventre nelle figure del 
feffo mafchile deve elfer formato 
qual fol vederfi inun uomo fveglia- 
tofi da un fonno placido, e quieto, 
e dopo di aver fatta-la digeltione , 
cioè fenza prominenza cagionata da 
seplezione, o da graffezza. 

Senza entrare in più minuti det 
tagli concluderemo, che la fcelta del 
le più belle forme coftituifce il belle 
ideale, che fi può confiderare comi 

un 
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@n rapporto di convenienza del tut= 
to con le fue parti, di maniera che 
ciafcuna avendo. le precife  dimenfio» 
mi, che ne indicano l’ufo, non vén= 
ga a turbarfi P armonia, e 1’ unità 
del tutto, il che fuccederebbe fe al- 
cuna di effe fi faceffe confiderare a 
parte. E per confervare appunto 
queft’ unità nelle bellezze ideali, gli 
antichi fopprimevano più che pote- 
vano le minime parti, dando il 
minor contorno poffbile aile grandi, 
il che lor faceva trovare le forme 
le più femplici, e le più armoniofe. 
Più quett'armonia, che refulta dall’ 
accordo delle parti, è grande, più ef. 
fa fi accofta all'unità, più la bellezza 
s'avvicina alla perfezione, e potreb- 
be arrivare a un tal punto, che ele 
la non fi conofterebbe al primo col» 
po d'occhio , ma crefcerebbe a mi- 
fura che ii riguardaffe. La natura ha 
formato fempre, e và ognora fore 
mando delle belle figure, e particolare 
mente de’ vifi comparabili alle telte 
della più fublime bellezza fcolpite da' 
Greci. Sappiamo dalla floria che al- 
cune flame di Venere e di altre Dee 
furono fatte fino a fimilitudine di 
quelle donne, che facevano merci. 
monio di lor bellezza. Ma contutto« 
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ciò la natura, quantunque nella for= 
mazione de’ fuoi individui tenda al 
perfetto, trovafi da tanti oftacoli im» 
pedita , che non può arrivare al fuo 
fine; ond’è ch'è quafi impoffibile di 
trovar uomo alcuno di bellezza fini- 
ta in ogni fua parte. Cercarono glì 
antichi artefici di correggere ciò che 
la natura lafcia imperfetto , e con una 
calda immaginazione andarono in cer= 
ca delle parti le più atte a compor- 
re il bello, e impoffeffatifi di rante 
idee di bellezza vedute in quefto e 
quell’ individuo divennero effi nuovi 
creatori. I Ginnasj della Grecia, ove 
efercitavafi la più bella gioventù, die- 
der loro un largo campo di fecon= 
dare l'immaginazione ; e a Sparta lot« 
tavano infin le vergini’ nude al co- 
Spetto di tutta la Città. Zeufi per di- 
pingere una Giunone fcelfe le più 
belle parti di cinque belle femmine 
di Crotone, facendo così un eftratto 
di bellezza dalle porzioni, che di ef 
fa aveva fparfe la natura in più in- 
dividut. Se Bernini dette di favolofo 
a quefto racconto fatto da Cicerone, 
è perchè egli non conofceva il bello 
ideale. 
Quefto genio creatore è -di po- 
« Chi. Ei folo però può fare il gran 
* Pi 
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ittore ed il gran Scultore , e piutto? 
ito che arte umana, dono ed infpi- 


razione divina fuol riguardarfi. Quindi” 


il favolofo racconto chè Fidia per i- 
fcolpire il fuo Giove e la fua Miner- 
va foffe ‘ito a cercarlo nelle regioni 
‘celétti! Colui, .dice Proclo ,' il quale 
‘piglia per fuoi efemplari le fole forme 
Somminiffrate dalla natura, è che non fa 
che ‘imitarle efattamente è non giungerà 
mai a un bello perfetto, perchè D' opere del- 
la natura fon piene di fconciature, nè 
mai riefcono onninamente belle ; coficch* 
Fidia quando ci fece îl fuo Giove, non 
sopiò già verun oggetto prefentaroglifi in 
alcun tempo è' avani , ma contempiò u- 
nicamente È immagine che $ era formata în 
mente, leggendone la deferizione d' Omero. 
* .. Dopo di avere fin quì parlato dell’ 
arte def difegno preffo i Greci, non 
farà fuor di luogo il trattare iftorica= 
mente delle vicende della medefima, 


cominciando dai tempi, în cui nacque. 


Bue fono le maniere dell’ antichifi- 
mo ftile Greco; una ha i contorni 
diritti fenza varietà o efpreffione de’ 
mufcoli; l'altra ha un rifentimento e 
caricatura di membra, e di mufcoli; 
e può dirfi la prima all’ Égiziana, 
Valtra all’Ecrufca. Le medaglie del- 
Ja Magna Grecia, e della Sicilia mo- 
Tom. XXXIIL CO fra. 
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ftrano in parte il primo flile. Noù 
-parlo delle medaglie di Atene, e di 
Tebe, poichè fembrano efferfi conia 
te più tardi. I contraflegni poi del 
fecondo flile comparifcono in un ba 
forilievo del mufeo Capitolino , in 
cui fono frolpite tre Baccanti accom 
pagnate da un Fauno colla Greca i- 
ferizione : Callimaco fece. In quel fe- 
colo de’ principj dell’ arte Greca f 
cerano formate tre celebri fcuole del 
difegno nell’ Ifola d' Egina, a Corinto, 
4 @ Sicione città che perciò fu detta 
patria delle arti, La quola Eginetica 
‘fembra che fi formafle fin da’ tempi 
adi Dedalo. Si difciolfe poi, e finì al- 
dorchè gii Ateniefi ingelofiti del com- 
mercio di quell’ Ifola, e delle. forze 
navali di ela, la foggiogarono, e ne 
diftruffero tutti li fiabilimenti. Effene 
dofi per la prepotenza di efli Atenie 
. $& mutate le cofe di Grecia, muta 
‘son faccia anche le arti, £ le divere 
fe fcuole vennero ad unirfi in una 
fola, ch’ebhe il nome di Elladica, q 
wobliam dirla Greca, Mantennefi queta 
unione fiachè per opera e pel fapere 
d' Eupompo maeftro di Panfilo Efefi» 
no, da cui imparò l’arte Apelle, fi 
feccio prefso i Greci.tre fcuole indi» 
pendenti l'una. dall’ altra; Fumo nell 
* Afia 
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ftfin minore, che poi fl detta Jonica*y 
‘e due nel paefe della Grecia:, cioè: in 
‘Atene, ed in Sicione, d’ onde era ve= 
muta l’arte. ‘Apelle., che in Sicione 
l’apprefe, diè nivovo luftro a quefta 
£uola, Credo che- pofsa' ftabilirfi ‘che 
verfo Olimpiade LX. allorchè vive- 
va Pififtrato, per opera’ maffimamente 
di Mirone, di Elada ’maettro di Fix 
dia, e di Agelada maètftro di Policle» 
to cominciaffe l’arte del difegno ® 
tingentiliri, cd a comofcere l avve- 
mente , ed il bello. I: diftintivi per 
siconofcer £ opere dell’ Epoca di Mi- 
tone, fono i capelli, ed i peli det 
pettignone così fatti come nelle fi» 
gure Etrufche., e le tefte, che quane - 
tunque fieno lavorate con. gran fape- 
re, confervano tuttavia 1 antico flile» 
Tali per avventura fono due ftatue i- 
‘guude , efitenti nel palatzo Farne@, è 
che rapprefentano due Atleti; una Pal» . 
Jade di finifimo lavoro., ch'è in villa 
Albani, a cui le bifte non folamente 
ernano l’egide , ma le fervono di cine 
tola ; una Mufa , che dal.palazzo Bar= 
berini è paffata nel mufeo Clementino; 
* la pretefa Veftale del palazzo Giufti 
niani, a cui per mancarle un bitc+ 
cio , che aveva farfe qualche fegno 
per riconofterla, non può diri a. qual 
Ca Dei 
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«Deità quefta Marna appartenga. Ella 
sha. il volto bello, ma auftero, Je ci- 
-glia e le-palpebre taglienti, le labe 
«bra contornate cos un’ incifione , e 
il nafo piano, e ad:angoli acuti. Il 
panno che ha tirato fino alla fommi» 
tà, del capo ha dato caufa all errore 
di. crederla una Veftale. Se la direz= 
22 attribuita da «Quintiliano all’opere 
d’ Egefia folse baltante a dire, che 
«oftui vifse ne tempi ; di cui fi trat» 
«ta, come monumenti di quefto fcul» 
tore, e di quefti tempi potrebbero cis 
-tarfi le ftatue colofsali di Caftore e 
Polluce ; che fono in Campidoglio, 
i dice Plinio, che due ftatue ‘apr 
unto di Quello frultore ftavano a- 
anti il tempio- di Giove Tonante 
alle falde del Campidoglio , ove fee 
on trovate. L’ arte del difegno' in 
Grecia ebbe la ftefsa forte della nas 
gione, e-può diri che ‘fu compagna 
infeparabile degli Ateniefi nelle loro 
micende. Allorchè Atene incendiata 
già, e diftrutta dai Perfiani, riforfe 
dalle fue ceneri per opera di Temifto» 
gle; renduta libera , e coronata di glo» 
gia divenne |’ afilo di tutte l’artj del 
hello. Nè covtenti Temiftocle, e, Periù 
ele dopo di lui di aver readuta la 
pavia loro rifplendente sì:per l'ara 
Di mi 
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dii, come -per -Î artt; "eBbeto- il tai 
lento di acceridére un iiteffo fuoco 
animatore ,. e produttore delle grand' 
opere nelle altre Città della Grecia , 
le quali con un vigor nuovo; e con 
un nuovo fpirito di gloria. e d'emu- 
lazione ioni penfarono che ad otte» 
nere il Irimato in ogfiì maniera d'ar-' 
te, è di fcienza.‘L'època d'una mu 
tazione” sì. memorabile e sì gloriofa 
pe Greci furono i' cinquant anni do- 
po la guerra accaduta fra loro , e i 
Perfiani. In quefti tempi felici comi 
parvero nella fcultura i gtan lumi 
Fidia e Policleto, Alcamefe, Scopa ; 
Pitagora, e Crefilao; e nella pittura 
Parrafio e Zeufi; quefti fra i Grecì' 
dell’ Italia, e quegli ‘dell’ Jonia. 

Fidia fiorì ne tempi pacifici del- 
la Grecia verfo l'Olimpiade LXXXHL, 
cioè quando per la lega di trent'an-. 
ni fauta cogli Spartani gli Ateniefi fu«. 
trono in pace con tuttà la Grecia, ‘e. 
lo furono anccra col Re di Perfia. Ame 
che in Sicilia ceffarono tutte l' ottili-.. 
tà per la pacificazione de’ Cartaginefi 
con Gerone Re di Siracufa , e la quie- 
te e la libertà, feconde produttrici di 
bell’opere , animarono Fidia 3.e i di lui * 
fcolari a perfezionare le opere .già 
cominciate , «e ‘ad’ intraprenderne: del» 

C3 
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Ra..ngove. 1 due olari più celebri dé 
Fidia: furono; Alsamana. d. Atene 1. edi 
Agoracrito. dell’ Ifola di Paros, i qua- 
Ji gareggiarono nello. fcolpire. il funu+ 
laero. di Venere. . 
+» Policleto il grand” emulo di Fi- 
dia fu fuo competitore ad. Argo- nel» 
Ia celebre Giunpne di grandezza co- 
laffale fatta d’oro ‘e. d’ avorio a fi- 
apilitudine: di. Giove Olimpico. fatto; 
mello ftefò modo da Fidia. Scopa. f& 
-fegualò per le fue: ftatue di.marmo ,, 
ed: è a lui che fi-attribuifcono quelle: 
xapptefentanti la favola-di Niobe. L’at- 
aribuirono: altri a Praffiigle. La fem-. 
mlicità però: del: panneggiamento; delle: 
figlivole conformafi più. coll’idee., chei 
abbiamo dell’arte del fecolo di.Scopa,. 
che con quelle- dello. ftile di Praffite-. 
Je, che fiorì. in. circa ottant'anni do- 
po... Fia i coetanei di Fidia merita: 
di, efere annoverato. Ctefilao, di cuir 
diffe Plinio. avere. feolpito un uomo: 
moribondo. con. tanta efprefibne. che: 
fi: poteva conofcere, quanto: gli ri-. 
maneva di vita. Credono alcuni, che: 
quefta fia-.la ffatua.Capitolina. del gla- 
diator. moribondo. ma. probabilmente 
9 ingannano. I Gladiatori non erano 
cogniti. a' Greci d’ allora, e quantunque 
Jo-foflero Bari, Grefilao, che. a.dir dell. 
9a ‘ < Itelto. 


 Antre to 85 

ileffo Plinio, poneva ogni fludio di 
tratiar foggetti nobili fino a fare più” 
nobili i nobili medefimi ( quod nobiles 
,giros nobiliores fact) non fi farebbe abs 
ballato a lavorare ftatue d’ un fog- 
getto di vil condizione. Tal condi- 
zione dimoftrano le fattezze del vifo, 
fe mani, ed i piedi della ftatua Capi- 
tolina .I cotno, e la corda al collo, 
ch'ella ba, danrio un probabile indizio 
che rapprefenti vin Banditore . Ufavan 
coftoro di ftringer intorno al collo u= 
na corda; perchè, dovendo fare sforzo 
è gonfiarfi nel fuomare il.corto , non fi 
fquarciaffe loro qualche vena . Si sà 
poi che fin dall Olimpiade XCVI. era 
ftata introdotta ad Elide la gara fra 
i fuonatori di. corno ed i Banditori, 
col premio per colui che vinceffe j ed 
avvi un ifcrizione fatta colla ftatua 
d'un Archia dichiarato vincitore nel- 
la gara de’giuochi Olimpici che dic@ 
aver vinto nè fuonante il corno, nè 
avente la corda , il che vorrà fignifi» 
care, che colla fola voce ottenne la 
vittoria. Lo fcudo che ha la ftatua 
Capitolina nen diftrugge la noftra o- 
pinione , fapendofi che i Banditori, e- 
gli Araldi, che egan foliti fpedirfi da 

un paefe all’altro, e dall’uno all’al- 

tro efercito portavano il caduceo; il 

C4 che: 
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ghe dà Iuogò £ ‘ Tubpotre, ‘che pore 
‘taffero ancora’ lò feudo ;* fippofizione 
confermata dal trovarfi in alcuni me= 
numenti de’ Banditori, efpreffi coll’ at 
fta in mano. Le fattezze della noftra 
ftatua pajono prefe dal verò', e chi 
sà che non fia il ritratto di quell” 
‘Antemocrito Banditore degli’ Ateniefî 
tuccifo da’ Megareli? Nè fi dubiti fe 
.a coftui foffero erette ftatue, imperoc- 
chè, come narra Paufania, importò 
tanto cotefta morte, che fu credutò 
Ta sità de’ MagareSì per la violazio- 
me di cotefto diritto delle genti ‘aver 
provato Io fdegno degli Dei, € fox 
poter più riforgere. 

La prima epoca dell’arte ‘può 
chiamarfi, come fi è detto , dello fli- 
Ie fublime; Ia feconda. del graziofo , 
e comincia quelta da Praffitele ; ® 
va fino aè Apelle. Siccome le circo- 
fltanze degli affari pubblici nella Gre- 
dia ‘avevano cooperato a fabliatar 
l'arte del difegio; così dal ‘contor© 
fo delle cofe efterne le furon dati 
gli ultimi raflinamenti. Per produrre. 
que0ti ultimi sforzi vi volle il cambia-' 
mento di tutto il filema delta Gre 
cia. operato nell’ Olimpiade C. da E- 
paminonda. Atene è Sparta rinun= 
Zarono alle Joro. antiche - gelosie pen 

pe 
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opporfi. a ‘quel guerriero, e'alla pre- 
potenza de’ Tebani tutti; ‘e fu facile 
Jorò di tirare nella lega l’ altre cit- 
tà Greche; e quel’ unione, ch’ è- 
quanto dire quefta quiete, fervì-non* 
poco ‘ai progrefii dell’ arte . Nocque=' 
ro a-quefta .le nueve turbolenze! 
inforte in Grecia, e particolarmente. 
in Atene foggiogata poco dopo dagli: 
Spartani frattori della lega, fe rionÈ 
che. Trafibulo , e poi Conone le fe- 
cero fcuotere il giogo della tirannia’, 
e la riftituirono all’ antico fplendore :- 
1- tempi pacifici; che fecer. notabile 
1 Olimpiade CIV. detter. motivo a° 
Plinio di filar l'età, in cui fiorì Praf-! 
fitele. in' quel tempo. Quel?’ arte- 
fice fcolpì fra.l’altre ftatue decantate* 
.dagli ferittori un Apollo impubere.,’ 
che uccide una lucertola, conoftiuto' 
fotto nome di Zauxreror,= 

Due ftatue fono nella villa Bora 
ghefi di Apollo uccifore.di ‘lucertola ;' 
una è «collocata con altte -figure in 
torno .ad una fontana; e-l'altra più' 
bella è confervata nella: loggia Îupes 
riore del palazzo ; nè farebbe inde@ 
gna' dello fcarpello del mentovato ‘ars 
tefice. Simile a quegli Apolli. nell. 
atto e nella ‘‘mofla . vedefi una delle 
più belle figure. di :brorizo che. ci fied 

. ‘ Cs no 
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no rimalte dell'agiichità' di, 5. pal. 

mi d’ altezza, che adorna artualmene, 
te la. villa Albani. Pogo dopo il gra=. 

ziofo Praffitele fi rele. celebre. nello» 
fsolpire, e pamicolarmente in. bronzo;. 

Libppo, il cui. metito. principale. fue 
Iavere.imjtato.da natura. anche me= 
glio. de’ fuoi;- anteceltori.. Fifa. Plinio» 
lietà in:cui egli fiorì. nell’Olimpiade:- 
GXIV.: che: può. chiamarli. F'epoca; 
della. pace. Imperocchè: nel primo» 
anno. di. ella. ricevè. Alefandro gli. 
Ambafciatori, di: popoli: quafi innume»- 
sabili. a. congratularfi. con; luì; delle: 
riportate vittorie, per: le. quali anche; 
Ja. Gtecia: dovè: cedere- alla. potenza: 
Macedone; e-contentarfi di, godere:rim 
amita.e: fenza: le. antiche: gelbfie. unì 
zio ttanquillo ,che fervì a. rifvegliarer 
Ta. fantafia: de’"poeti , e.degli artefici.. 

Non. fono. a: noi‘ pervenute: ope: 

seldî Lifippo.;-e-s’ ingannò certamen-- 
te. il Mafiéi in: attribuire. a. quel’ cele» 

ue. feulvure F.'Etcole. del cortile. de; 
Riti... Che:fia. nello. zaccolò della fta-- 
tua. il greco! ndine- di Lifippo, e:che: 
eerta; fia. l’antichità dei caratteri,. ef 
fendofi e- itama. ed inferizione: diflot- 
terrate:.iniéme; in. Roma. ful' monte» 
Ralatino.,-non;fa un.argomento indu- 
“ijato.,; cha, debba. digfi. di quat Lit 
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fippo , di cui quì. parliamo. L'ane 
di mentire in finrili: cole fu in ufa 
anche preffo gli antichi ;;e non. i no» 
mi, ma la perfezion del lavoro deve” 
decidere fe tal opera fia: veramente: 
dì tal rinomato artefice .. 

.  Poffiam lagnarci non fenza rap 
gione del: filenzio: di Plinio, perchè 
gleterminando l'età di rami artefici, 
i nome de' quali, dopo la: perdita dell 
opere loro;. fi è renduto a- noi' di po- 
e0 momento; non abbia notato l’ età' 
di Aggfandro ,, di Polidoro, e di A-- 
tenodoro- oriundi. dall’ Ifola di Rodi,. 
e (cultori della. fatua di Laocaohte ,. 
da quale..a: giudizio di quefto feritto=- 
xe deve: anteporfi a: tutte. le: opere di' 


{culi +. Ma: quefta pree 
ferei Plinio può pren- 
‘ gerli e’ argomento, che: 
anch lui, ella fia operg 
di nu T fiore: dell'arte» 
Sica i feultori del Laoy- 


soogte , così niuna menzione fi trova! 
fatta del tempo; in’ cui fioriffero: Ap 
pollonio',- e‘ Taurifco> feultori dell'o; 
pera. conolciuta: fotto ‘nome del Toro» 
Farnefiago: Plinio dice, che Taurifco- 
grdi Tralj in Giligia, ed aggiunge 
she i’ opara sega: tutt ; feolpita ; dn up: 
ana dimarmo, £ ch'era fia po 
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tatà a Roma dall’ Ifola di Rodi: Dice 
‘ancora che vi era l’ ifcrizione del nome 
‘degli autori, la quale farà ftata incifa 
al tronco di un albero, che ferve di 
‘appoggio alla ftatua di Zeto, ed in 
cui ella più: non fi vede, perchè la 
màggior: parte del gruppo è ‘moder- 
na . I reftauri fattivi da un certò 
Batifta Bianchi Milanefe alla maniera 
de tempi fuoi, e fenza intendimento _ 
dell’ antico fono nella figura di Dir- 
ve legata al Toro. La tefta e il pert 
to fino al bellico infieme con le brac- 
wia, ‘come anche la tefta e le brac- 
sia di Antiopa fono moderne .  Dellé 
ftatué d’ Anfione e Zetb f$nd ‘antichi 
folo'î torfi con a gambi; ed' il Toto 
ha parimente moderne” lè fambe, è 
ta corda. Quel ‘che’ vi & di anticog 
dioè la figura -d’ Antiopa alla riferva 
della retta di lei; .e il giovanetto af 
£{fo, e fpaventato' dal gaftigo di Dir- 
ve, foh- quel che di più bello fi pofa 
Nédere. Lo' tile, che fi (cuòpre nella 
vétta del: giovahetto, fomiglia' quello 
delle tele de”figlivoli' di Laocoonte. 
Il finimento grande'-non meno’ appa- 
tifce nelle cofe accefforie, e_la celtà 
‘miftica telluta ‘di‘ vimini, ‘ coperta è 
circondata ‘dall’ellera Che Ra al ad 
‘di Ditce per eprizitre fi ‘efl'a‘in&- Bad. 
can 
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dante, vedéfi terminata con eftreme 
finimento. Sopra quefta ceita è get- 
tata la clamide-d* Anfione , la quale 
nella varietà delle pieghe, e nel la- 
voro degli. (curi, che in effe appari. 
fcono., dev’ effer riputata per un de” 
più bei modelli, che vi fiano in que= 
flo genere: . : 

“Co fuccelori immediati di Lifip= 
po, e di Apelle cefsò , dice Plinio , 
l'arte nell’ Olimpiade CXX. cioè prin- 
,Sipid: a declinare. Dopo la morte di 
Alefaridro Magno la Grecia impove- 
rita; e devattata dall eforbitanti efa- 
zioni; ‘@ dalle guerre continue, .tro+ 
voffi in ino Rato miferabild'; re gli 
Ateniefi Fra gli. altri furon cofveui dà 
Demettio” Polforcete ad accettare von! 
“dizioni gf dure, ché «furono da” loro 
tiputate una ‘vera fervitù. Gemeva 
l'arte anch’ ela nell’ oppreffione uni- 
Nerfale: della Greca libertà» quando 
a‘follevarla i moffero'in Afia i Re 
Selewcidi-, nella corte ide’ quali elia 
fiorì con- tal fuccefo, che gli artefi= 
<i colà ftabiliti difputavano' la: prefe> 
renza a quelli; che eran rimafi în 
Grecia. ‘ L’ Egitto divenne parimente 
fin-quel tempo ‘il ricovero degli un 
mini celebri ‘in ‘ogni profeffione s if 
“fiarifi bcolivdalle-Gricia ; el ante de 

. - ro” 
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Greci invitata ed accolta; con mi 
canza da: Tolpmgo, Sasene , ghe fi 
primo, Re.dj Egitto. dopo Aleffandr, 
Magno, fi. trafpianiò in Aleffandria, ep 
Apelle medefimo. fi rizirò prelo gue 
fto Re. Ai tempi de’ Tolomgi. pafsox 
no riferirt alcune rette e: frammenti, 
che abbiamo fcolpiti con infigne mae 
Raiz > in pietra -bafalte, che- credeli: 
(e: quella. particolarmente. di color: 
verde) elfer produzione Egiziana. E?° 
da -avvertirfi che. tutte le. ftatue, e: 
1 .tefte.;.che. pafano fotto il. nome 
qualche, Tolomeo ,- non hanno che fa 
so.nulla: con quelli. Re: imperocchè: 
ii capelli. in certa guilg, inanellati:, che 
E vedeno: ai. loro ritratti. coniati nek 
Te medaglie, «e; fimili- a- quelli, 
dertefigure., han.idato motivo; d'in. 
gor loro tai: nomi... Poco: dopo che» 
T'arte dalla. Grecia fi era-altrove trae 
qiantata, fpuntd. dal monco; dell’ anzje 
sa libertà. un,nuovo germoglio: per 
ia lega di alcune. città ‘appena. co 
gnite; nell Olimpade CXXIV. la quale 
fervì' di! bafe- all'altra celebre-.degli 
Achei.,. onde fi fecero delle nuove: 
Teggi,. e: fu ordinata una muova far-- 
ma di-governo., inyano csqgendofi: 
gli Etoli-, egli Spartaai, .: 
: sal quella. faxnentazione 
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fia: non iftettero. molto le- animofità, 
a prorompere in. una. guerra. manife» 
Mila... nella quala i due partiti faceva» 
no a- gara ad efteiminare dalla Gre- 
cia le belle: arti.. Finalmente gli Etoe- 
li per far tefta. agli. Achei, ricorfero. 
a Romani., i. quali allora mifero per 
la. prima. volta il piede in Grecia, & 
gli Achei. unironfi co Macedoni. In 
formati. -però. meglio.i. Romani degli, 
affari. de’ Greci dopo la. vittoria. che: 
Filopemene riportò. contro: gli Etoli., 
e contro ilor collegati, abbandonaro» 
no. coloro ,. da’ quali.erano: ftati chia» 
mati:,.e- tratti.nel loro. partito ‘ gli A» 
ehei, fecer lega cont effi; prefero Co+ 
tinto»: e» dilruffero: in una. battaglia 
Filippo: Re. di. Macedonia... Quefta. vitp- 
foria. fi cagione: del celebre trattato» 
di pace... in cui. queto. Re- cedè. ai: 
Romani. tutte- le. Città. della. Grecia: 
she. aveva::ufurpato.. Allora. fu che- 
dI Confole Q:. Flaminio dichiarò libe». 
ri ne’ ‘giuochi Imici celebrati. a Cor- 
tinto #:Greti. tutti, e- quetta libertà fu; 
lbro: pafcia confermata da-Paolo Emiz 
Lio. Ciò accadde- nell’ Olimpiàde CXLV,. 
aquefta è una dell’epoche le' più’ mee- 
morabili della Storia., e dell’arte Gre-- 
ez. Ini queto: nuovo lvftro dell’ artez. 
«ba durò. fina.all’ Olimpiade CLY. fer 
, ai 


84 GIORNALE DE :LETT! 


sirono ‘Callitrato, Ateneo ; Policte 3- 


«di cui era celebre la Mania d'un Ex- 
mafrodito ;-nè‘è improbabile, che que- 
fta fia l’Ermafrodito divilla Borghefé 7 
Sembra che coetaneo: ad ‘effi’ foffe A- 
pollonio Ateniefe, di cui è rimafto il 
faniofo torfo d'Ercole che-è nel Va- 
ficano. Non'fepperoi i Greci ‘goder lun- 
gamente di quefta nuova libertà. Im- 
perocchè. di natura inquieti, fi dimo» 
ftrarono alieni’ da’ Romani, a’ qualî 
dava troppo fofpetto la lega degli A- 
chéi tuttora efiltente. Metello fi ftu- 
diò ‘di richiamarli, e farli amici - ta- 
bili de’ Romani, -ma itivano. Da qui 
ta miffione di L. Mummio con form& 
Wabile!: éfercito ‘in Grecia, i quale 
Yenuto a giornata con.i Greci fotto 
*Cortnto , li-disfece sì, che quefta ‘cità 
tà, che era il capo della lega degli 
Achei, fa prefa e-diftrutta ; il che ac- 
cadde -nell’ Olimpiade CLVI. ‘nell’an-, 
no fteffo della diftrazione di Cartagit 
ne. Dal facco' di Cotihto furono nek 
trionfo di Mummio pottati.a Roma; 
€ fattivi vedere i primi ‘ monumenti! 
dell’ arto Greca, e piacquero talmen- 
te a’ Romani, che di lì in poi nonff 
aftennero dallo fpogliarife molte cit 
tà della Gfecia. Sono: celebri i: fund 
“di Marco -Scauro, Varone, «Mure 
: ma 
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fa e di altri. Così le città Greche ridot» 
te alla diferezione de' loro vincitori, © 
continuamente predate rinunziarone 
eil’ antico cotume di fpendere in 
monumenti pubblici; e gli artefici, man= 
cando le ricompenfe ; abbandonaro= 
mo le loro patrie per “cercare altro- 
ve una miglior fotte. Poco divers 
fo fu il dellino , che l' arte fltella 
provò nell’ Egitto, e nell’ Afia. La. 
crudeltà di Tolomeo detto Fifcone 
fetimo Re fece partire dall’ Egitto 
tutti i letterati, e gli artefici. L'ul- 
timo protettore dell’ arte Greca fu 
Antioco Re de’ Seléucidi quarto di 
Quefto nome, figliuolo' d’ Antioeo det. 
to il grande. Faceva fua cccupazion 
principale il converfar cogli artefici, 
Anche i Re di Bitinia, e di Perga» 
mo nell’ Afia minore fi moftrarono li» 
berali.verfo i Greci artifti rifagiatifi 
preffo di loro. Ma alla fine ogni for- 
2a ‘ed ogni imperio cedendo ‘all’armi 
Romane ,.l’arte .fi vide in Grecia ri-. 
dotta all’ulimo efterminio ; Lucio Sik 
la demolì in Atene il porto di Pifeo, 
e portò via le colonne del. tempio 
di Giove Olimpico ; @' pico dopo la 
medefima città, per aver feguitato il 
Partito. di * ‘Mare Antonio ; fu privata 
da ‘Aggiuto di tutti i fuoî LUNA 
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Non meno di Atene era, defolato if 
tefto della Grecia.. Tebe, Sparta e-' 
rano ridotte puri fcheletri, e di Mice- 
ne appena era rimafto il nome. I tre 
tempj più famofi della Grecia, di À- 
pollo in Delfo, d’ Efculapio in Epi- 
dauro , di Giove in Elide erano ftati 
da Silla depredati. Non meno deplora= 
bile fu la forte della Magia Grecia. 
Allora fu che Roma diventò l’ afilo ,- 
e la fede dell’arte de' Greci, e che È 
Romani invaghitifi di effa, come del= 
la lingua e dell’erudizione loro. allet- 
tarono gli artefici con premj cd ono+ 
ti. Fra gli (cultori fu celebre Prai* 
fitele , oriundo dalla Magna Grecia, 
«he ritraffe in argento Rofcio. Arce» 
filao, ed Evandro ebber anch’ effi no» 
me, ed i modelli di creta del primo 
grand’ amice di Lucullo erano ftima- 
ti quanto. le ftatue degli alti, Ti 
momaco pittore e Teucro incifore di 
gemme. furono favoriti da Cefane. ET 
celebre del fecondo una gemma che 
fi conferva nell’ mufso Mediceo rap- 

refentante Ercole e Jole. Viffe al' 





Pottebbe. crederii lavora, di.lui il-bek 
° ° “lift 


senti 


Anr1e I 6, 


fimo vafo trovato al porto d’ Anziog 
e pofleduto dai Sigg. Cortini , che 
rapprefenta il giudizio di Pilade. I 
monumenti della fcultura fatti da ar- 
tefici negli uhimi tempi della Repub- 
Blica Romana fono i due Re prigio» 
nieri di marmo bigio, collocati iw 
Campidoglio dall'una e 1° altra parta 
della Koma trionfante, come - anche: 
. la ftatua di Pompeo efitente nel par 
Tazzo Spada. Quelle due ftatue rap= 
prefentano due Re di Tracia vinu, 
come dice Floro, da M.. Licinio Lu- 
eullo fratello. del Magnifico. Irritate 
quetti dalla reiterata perfidia di que' 
popoli fece tagliare a+ loro Re ambedue 
te mani, come veggonfi figurate le fud- 
dette dus flatue. La clamide che quer 
fte hanno orlata di frange ed anno» 
data fopra la. fpalla finira, è difpo- 
fia con pieghe grandiofe, e difinvole 
ve , e con tanta maeftria e diligenza, 
«he vi fi fcorgono, pùù. che nelle- altre: 
fate, quelle pieghette canvelle @ 
goncave, che ‘attraverfano le clami» 
di, e che rimanevano ne’ pannî de- 
gli antichi, dopo che erano itati ri- 
piegati, e- meli anche più. volte fotà 
to il torchio perchè non pigliafferai 
«attiva piegha. Pompeo nella fua hel> 
Ta. fiatua mi è ‘effigiavo all'eoica L& 
. . ea 


68 GfornaLe DE' LETT: 


guifa degli Imperatori deificati ; -cioò 

ignudo , alla riferva della clamide , i 

che fembra ' repugnare ‘alla modera» 

zione di cittadino; nè può creder@? 

che folfe adulato dopo morte nell” 

ètermimio del di lui. partito. Credo 

che quelta ftatua di perfona privata 

fia l’unica tra i Romani, che a que” 

tempi fia fata rapprefentata i in forma: 
d' Eroe, e Plinio ciò conferma, at-. 
teftando che l’ufo de’ Greci foffe dî 

far delle ftatue ignude, quello dei 

Romani di veltirle di corazza, e par 

ticolarmente le militari. E' una favola 

la ftatua che- fi pretende di C. Mario 

nel mufeo Capitolimo, e fon pure in: 

venzioni ‘i ritratti, che fi attribuifco» 

no a' quell’ Eroe, fenza efcluder la 

ftatua di villa Negroti. 

Trafpiantata mel fuol Romano 
l'arte de' Greci vi produffe frutti in 
gran’ copia, perchè alimentata dal 
la magnificenza degl’ Imperatori ;. e- 
Cefare non fotamente abbellì. molte 
città d’Italia di fontuofi edifizj, ma 
anche della Gallia , delle Spagne  del- 
la Grecia , è dell'Afia. Augufto radunò 
da ogni parte le più belle ftatue del 
le Deità,: collocandole nelle piazze y 
e nelle! vie di-Roma. Due ftatue a 
poi fon pervenuo d'Augufto., l'una: 

» 2 in 
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SA Campidoglio con un roftro di na: 
“e ai piedi allufivo alla vittoria Azia- 
ca, in cui egli è figurato giovane, 
e armato di corazza , l’ altro prelo 
il Marchefe Rondanini, nella qua- 
fe Augufto moftta maggior età, E 
îgnuda per mo0trare la di lui deifi- 
cazione. Sono monumenti equivoci 
attribuiti a’ rempi di Augufto le Cleo= 
patre Vaticane, e Medicea, e l'e- 
quivoco farà nato dall’ armilla, ch* 
elle hanno intorno al braccio finiftro, 
la quale ha la folita forma di ferpente »- 
Le gemme incife da Diofcoride, e da 
Solone , di cui è la celebre Medufa 
Strozziana, . appartengono certamente 
ai tempi d’Augufto . 

Per dare un più efatto giudizia 
dell’arte di quefti tempi, e de' fe 
guenti, convien diltinguere i monu- 
menti pubblici da’ lavori fatti per le 
perfone private ; ed avvertire ‘che la 
Scultura fi mantenne con maggior lu- 
ftro della pittura, la quale fu ‘eferci» 
tata anche da’ liberti di perforie ' fa- 
toltofe. Coftoro erano impiegati in 
dipingere i palazzi, e-le ville de’ Ro- 
mani, onde la maggior parte delle 
pitture tratte. dalle rovine delle cit= 
tà coperte dalle’ ceneri, e dalli lava: 
del Vetavio poMfono attribuirfi roba 

te nl 
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bilmente a' pittori di tal condizione; 
Con queta’ avvertenza fi può dar 
giudizio di diverfe ‘altre antiche pit- 
ture di mediocre merito a noi per- 
venute, nella qual claffe. non dubi- 
tiamo di collocare le pitture inedefi= 
me, che appartenevano al fepolero 
de” Nafoni; e l’ Edipo con la Sfinge 
efiftente in villa Altieri, che è la fo- 
la ,cofa rimaftaci di quel fepolcro, con= 
ferma quello che io dico , perchè è 
gofamente difegnato , e niente me- 
Aglio colofita. Appreflo gli antichi 
Greci, i quali non permettevano .d” 
efercitar l'arte del difegno , fe non 
alle: perfone. ingenue e di libera na- 
“cita, non ifdegnarono i più celebri 
miaéftri d’ impiegarfi in dipingere fe- 
poleri. 

Un altro argomento della deca- 
denza della pittura nel fecalo di Au- 
gufto può cavarfi da quel che nota 
Plinio di Ludio pittore di que’ tempi, 
e fi è che coftui fu il primo ad ornar 
le' ‘pareti delle cafe con pitture di 
paefi, e di vedute, nelle quali è 
portici, le felve, le piltine, e fimi- 
li cofe inanimate rendevano appaga- 
10 l’ occhio. Introdotto una volta il 
mal cotume fi va fempre più peggio» 
ssando ; 10’ le pitture ‘che fi srovato: i 

Di nel 
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delle cafe di Pompeja hanno le Belle 
fravaganze » e la ftefla aridità, che 
‘hanno, oggi giorno le pitture Chinefi, 
Prima di Ludio fi dipingevano le pare= 
gi delle cafe, ma con ; rapprefentanza 
profe dalla vita umana, avendofi* ‘per 
fine principale di dilettare., e d'in- 
@ruire chi le ponfiderava, € non dî 
divertirlo con vani oggetti, e .con 
f'accozzamento di cento cofe vaghe 
sì, ma che nulla fignificano . 

Augufto dopo, il primo sfogo del- 
bo fdegno fuo contro gli Ateniefi ; fu 
merlo i Greci molto difereto; e pere 
mife loro di godere de loro antichi 
privilegi. Di quelto refpiro dato alla 
più colta delle nazioni, ne, profitid 
certamente l’arte, e a quell'epoca può 
siferirfi il. gruppo conofciuto fotto no- 
me di Pero ed Aria efiftente in vil. 
da Lodovifi. Peto fu uno de’ Senato» 
ti congiurati contre, Claudio, la di 
sui moglie Aria, al dir di Plinio, 
dopo d’efferi dato un colpo morta= 
le con una fpada, la porfe al marito, 
perchè imitaffe il fuo efempio. Taci= 
10 però aflerifce ch’ egli non l’imi- 
tè, e che fu condannato a tagliar@i 
le vene. Quefta teftimonianza obbli. 
&2.a dire che il gruppo rapprefentà 
tu altro, e può crederfi siprefio in 

eo, 
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eo Macareo figliuolo d' Eolo colla 
fua fpofa, e infieme forella Lanace), 
i quali, come attefta Igino, s’ uccifero 
Fun dopo l’altro. 

Caligola nel tempo che ‘fpogliò 
i tempj e gli edifiz} pubblict della 
Grecia di tutte le ftatue, moffo dà, 
Itolta invidia fece fpezzare, ed attere 
rare quante ne aveva Augufto eret= 
te nel -Campo Marzio. ai più illuftrà 
perfonaggi di Roma. 

Nerone fu infaziabilmente defi» 
derofo dell’ opere dei Greci artefici, 
Dal ‘folo tempiò d’ Apollo Delfico; 
fece levare sob. ftatue di’ bronzo.. 
Chi confidera ché quefto tempio: e= 
ta ftato per ben dieci volte fpoglia» 
to ne’tempi paffati, può argomen» 
tar.quante foffero le ricchezze di efs 
fo; e crefcerà in ognuno la maravi» 
glia, confiderando’ che anche .dopo 
Nerone , e fino ai tempi di Paufania, 
e di Adriano v* eran rimafte tante 
fiasue da ornarne molti-altri tempj. 
Fra quelle ftatue trafportate da Ne» 
zone egli è ben probabile, che vi 
foffero l’ Apollo Vaticano, e il pre» 
tefo Gladiatore di villa Borghefi effen» 
do ftata e l'una e l’altra diffotter» 


rate nelle rovine ‘dell’antico’ Anzidy ” 
. - de- 


“ AnRrro ft 75 
dove per effer. mato Nerone ebbe cu’ 
radi trafportare i più bei monumen= 
i all’abbellimento: della Città. La 
fiatua Borghefiana , a ‘giadicatne dalla 
forma» de’ caratteri, co’ quali all’ ap* 
poggio -di effa è ftato ferito il nome 
dello fcultore Agafia d’ Efefo, fembrai 
effere la più antica fra quelle ché 
portane qualfivoglia altro nome di 
Greco artefice . Efa poi rapprefenta 
un uomo ritratto dal vero, come 
lo moftrano fe fattezze del volto, 
anzichè - un Gladiatore, o un Difcobus 
lo, imperocchè a verun atto di quei y 
che eran proprj di tali profeffioni s° 
avviene lo ftare a capo alto, if 
guardar in aria, e il tener alzas 
to il braccio finiitro , intorno al qua« 
le s'è confervato il manicò delle 
fcudo , impugnato forfe per riparare 
fi da. un’ colpo vibrato dall’ al- 
to. Quefta flatua deve piuttofto fup= 
porfi eretta per onorar la memoria 
d'un guerriero, che s'era fegnalato 
nell''affedio | di qualche città, ove 
egli efponefe la vita contro gli afs 
fedjati. I gufto perverlo di Nerone 
di fare indotare le figure di bronze 
de’ celebri fcultori, come ei fece di 
quella di Aleffandro - Magno lavora 


ta da Lifippo, fembra che fi fof. 
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fe. comunicato anche ad ale pero 
fone, € che fin d'allora s'indorah 
fero perfino le fiaiue di marmo, 
D una voglia sì firana argomento. 
no una telta d Apollo, che: fi.con= 
ferva, nel “mufgo Capitolina, e la; 
tetta della Venere Medicea... ed al- 
tri monumenti a noi pervenuti. 
°° Quanto poi all'arte del difegno: 
di quefti tempi pofliamo giudicame 
dall'arco che il Senato fece erigere. 
all’ Imperatore Tito , e dal fregio del 
Tempio di Pallade fituato anticamente 
pel foro Pafladio « e che fu edificato da 
omiziano , Monumenti ‘non meno; 
gofpicui di quelti, e fatti nello ftefo 
tempo, fono que due trofei collocati 
pella piazza del Campidoglio; e f 
debbono attribuire a Domiziano in 
yirtà d'un iferizione che ‘leggeva 
fotto di effi nell'antico fito, d’ onde 
furono tolti, Era quefto un caftello 
@ fia emiffario d' un’ condotto dell’ 
acqua Giulia fatta venire a Roma da 
Me Agra». e rittorato forfe da Da» 





La! " magria infigne di quefti troy 
fei con mefcolanza d’ armature Ros 
mane e Barbare confufe infieme, cora. 
FiSponde 3° frammenti d' altri trofei dif 
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fotterrati nella villa Barberini a Can 
ffel Gandolfo, ove anticamente era. 
la celebre villa di Domiziano. 

L' ultim. epoca dell’ arte Greca 
può dirfi efere ftato il fecolo di Tra 
jano, di Adriano, e degli Antonini, 
come quello yin cui: gli artefici inco= 
vaggiti da..quefti Principi bramofi dî 
tenderfi celebri per aver protetto le 
arti, fembrano efferfi prefiffi per mae- 
ftri i loro antecefsori, allà cui glorie 
fe per avventura non poteron giune 
gere quanto alla purità del difegno, 
mon furon però loro inferiori nell e= 
leganza, e nel finimento- dell opere. 
Imperocchè quelle che furono impre 
fe da Trajang detter loro un vafto 
campo da far moftra del for talento. 
Quel? Imperatore d' eterna memoria 
fembra aver fuperato tutti i fuoi.an- 
tecefsori nella magnificenza degli e» 
difizj; e quei che ne rimangono, co 
me dice Dione del ponte coftruito 
fopra il Danubio dal medefimo Impe- 
ratore, fervono a far vedere gli ulti» 
mi sforzi dell’ uman potere. L'arco 
di Trajano eretto in Ancona ha una 
foltruzione tutta d'un fol pezzo di 


marmo di 26 palmi Chi di lunghez= 
ta, di 17°è > di larghezza, e di 13 
ti Da ’ di 
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d' altezza. La colonna eretta nel mad 
gnifico Foro di Trajano tutto racchiufa 
da portici, le cui volte eran fin d& 
bronzo, è fcampata per l’immenfa fua 
mole dalla furia di tutti i barbari di? 
fruttori di Roma. Della Bafilica Ul 
pia poi, e di altri edifizj, de’ qualî: 
era ornato quefto Foro, danne una tal 
quale idea le colonne di granito d' Ex 


gitto di 8 palmi e z di. diametro; 


fcoperte non ha molto nello cavare: 
i fondamenti del portone del palazzo 
Bonelli , infieme con un frammento: d$ 
cornice: dell’architrave, che era fofte- 
nuto dalle colonne medefime, e che 
efsendo alto palmi 6 moftra che 
-Yaltezza di tutto 1’ architrave, del 
quale fa cornice non fuol efsere che 
tn terzo e anche meno, non può 
per confeguenza riputarfi minore di 
palmi 18. Quetto tal frammento .ve- 
defi in villa Albasi, Sotto Adriano 
:fuccefsor di Trajano , fembra che l’ar». 
te fi mantenefse nel medefimo grado: 
d'eccellenza, perchè egli non fola». 
mente fu infigne protettore, ma any 
ehe conofcitore delle tre arti del dix 
fegno. A ‘ 
Fece alzare ftatue a tutti i fuoî 
amici morti e viventi: retticul alli 
. va Gre- 
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Ì Grecia ta. fua antica libertà, e in ogni’ 
maniera incoraggì:.l induftria de*Greci. 
anilti. Perfezionò-. il tempio. di Gio- 
ve Olimpico in Atene, ne fabbricò 
uno di nuovo e magnificentifimo ai 
Gizico; e: la. fua villa Tiburtina po< 
tea dirì l’aggregato: di quel che egli 
avea veduto di più bello nel lungo 
corlo de’ viaggi, che avea. fatti per 
38. annì in tutte le provincie delli 
Impero. Vi fece alzare degli edifizj 
ad imitazione: dei più celebri di Atex 
me, è di altre città, de' quali riman= 
gono ancora. immenfi avanzi, che 
mirare non: fi poffone fenza ftupore» 
Battava. queta. villa: per far fiorire: 
l'arte: in :Roma, tanto: più. che non: 
fembra ella effer itara ornata di ftav 
tue condottevi da altri. paefi ,, mai 
d’ opere ordinate. e «terminate: per: 
quel luogo . Chiunque .poi' riflette: 
all’indole fuperfiziofa di Adriano , &° 
all’amor fuo verfo.la nazione’ Greca ji 
e. ai tempj da ‘eflo riftaurati ed erets; 
ti di nuovo., non potrà» accordare 
che il celebre. mofaico- delle colombe: - 
efiftente in Campidoglio foffe-quel'me+; 
defimo, chie ‘al. dir di Plmio; era fta-’ 
to fatto: da-un certo Sofo a Perga+ 
mo nel laftricato d’um tempio. Un: 
mofaico .d' egual finezza. di layoro è 
A Di3 fia 
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Éato trovato è Pompejz, ed ha il no- 
me dell’ artefice Greco Diofcoride 
Avifea e ‘Papia - oriundi d’ Afrodi- 
fio ‘è probabile ehe éfercitaffero la 
lor arte ‘a Roma, e'fono eglino gli 
autori ‘dei due- Centauri: di, marmo 
bigio trovati nella - villa ‘Adriana , “e 
the ora ‘adornano ‘il mufeo Gapitoli- 
no. E cognito ancora tra gli fculto» 
ri del tempo d’Adriano tn -Zenone 
@ Ati ,-e un altro Zenone:d’'ma ci 
sà dell’ Afia -detta Staphis. “Fra. gli 
- Antonini protettori dell’arte fi' diltin= 
fe Mare” Aurelio, che ‘fi ‘fece i 
fruire nel difegho da Diogneto, da 
sui ‘aveva apprefo ‘ancora ‘la filofo» 
fa. Ereffe delle fase -a delle:pere 
fone di merito , èd'onorà con' tte 
© fiarue la memoria di Vinidice rimafto 
anorto. nélla guerra coniro i Marco» 
amanni. E° però «da avvertirfi i chef 
Retori ed i Sofifti innalzati dagli An> 
‘nonini iteffi, cominciarono a fere» 
. Aitare nelle loro- declamazioni l’ arte 
medefima ; ‘e dovevan far ‘così, per 
chè eran uomini privi di-putto ‘e 
di giudizio è 
Queft viltim'epoca dell arte, che. 
® il fecolo di Trajano',d° Adriano , è 
. degli Antonini fini con Commodo . IE 
fiufto di'quetto Imperatore, che fre 


sui oi 
de rie mufso Capitolino efprefo iri età 
fitovanile ‘può pareggiare co’ più bei 
ritratti ; che ‘abbiamo, ceceruato fem 
pre it lavoro de’ capelli; il quale 
elfgrido fatto quafi ‘col folo trapano 
éd'efeguito a ftenito 6 miriutamente, 
fi diftiigue da' capelli (colpiti -ne' fe 
coli anteriori: Non efcludo da que- 
fta offervaziotie le più ‘belle :tefte de- 
gli Antonini médefimi ; ‘e ‘patticolar= 
meme le ‘due celebri di L: Vero ; e di 
M:Aurelio di grarideita quafi coloffale 
éfitenti nella villa Borghefe ; i capelli 
delle quali fon lavorati anch’ ell nel 
fa medefima iguila. Giuetta offervae 
tone fola baltava ‘a ‘imanifetare 1° È 
grioranza di chi il primo fpicci8 
V' Ercole del cortife di Belvedere per 
un -Conimbdo. Quella ffarna è certas 
meme Hegria ‘de'ficoli più Moridi dell 
ante ce dafciando da parte 'l' eccellere 
mi del difegno, fapera nel lavoro de 
Otipelli tutti quanti gli ‘Ertoli the: fo 
mo d.rici noti. Il ‘bambino ché ‘effa’ 
Potta debbe effere Ajace figliolo’ di 
Telamone ; imperocché nafrafi che ta 
ticira di queto fanciallo fu predet= 
ta al padre ‘da Etcole, che gl'impoft 
tafuiome piinsa :chie Wenife alla luce ; 
che.fo imvolfs nella fua pelle Ivoritaa, 
che innalzatolo vert ‘if'‘cielo 46 presi 
Du D4y 0. few 
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fintd.a Giove, e che lo educò;.. 
> Quanto. declinaffe l'arte dopo. 
la fuddetta epoca chiaramente le. 
moftrano. l’ opere pubbliche fatte in- 
empo di Settimio Severo, came l’ ara, 
‘eo trionfale di lui, ed un alro detto. 
legli Argentieri, dedicato. al medefimo: 
Imperatore. Vi corre tanto. da .quefti. 
anonumenti a quelli de' tempi.di M. 
Aurelio , che la differenza è fenfi-: 
bile. anche. a*più ignoranti;.ed è ma+ 
raviglia , che l’arte peggioraffe: tanto: 
in sì breve tempo. Quefta (tela ma- 
raviglia avrà luogo fe fi paragonine. 
è difegni di: Giulio Romano con que” 
di Raffaele, e fi..vedrà in effi nom 
apinor differenza di quel «che fia..tra» 
i,monumenti. degli :Antonini) e di Seti 
timio Severa... E° difficile. l'-affegna-i 
xe delle. caufe di quetti fubiti .can-: 
giamenti. Bifogna però dire , che an-i 
#whe ‘ ne tempi, in cui. infeliceménte: 
gadde. la fcultura, vi rimaneva qual» 
ehe artefice. di buona fcuola:; e . nec 
fono una prova le tefte di Caracalla: 
‘nel palazzo Farnefe e. nel Campido<' 
glio; e la bella ftatua più grande del» 
vero ‘dell’Imperator Pupieno perfettif=. 
fimamente confervata, alla riferva du» 
na mano, che-è in villa Albani, ès 
aprafpnatile uni parti degli Impera»3 
tori. 
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tori del primo fecolo: Evvi nella. dete- {| 
ta villa un bufto di Gallieno, che | 
fnentifce l'afferzion di coloro che dir 
gono,. che l’arte foffe: totalmente tar 
gluta ne’ tempi di quell’Imperatore. 
. Un:ombra-di' vita:rimafa all’ate |. | 
te fotto- Coftantino pafsò. con. lui 





# coll’Impero in Cofltantinopoli, e | 
avvicinata al fuol natio parve ri 
prendere un po’ di' vigore, al che’ 
fervirono le opere de’ gran maeftri re» 
Îlate in-Grecia,.e trafportate in Con- 
ftantinopoli - Furono molte. le ftatue 
di bronzo. fatte: fotto i-primi: lmpera» 
stori Bizantini fin dopo i fuccefsori - di 
«Teodofio , delle: quali. fi conferva la 
memoria in’ molti epigrammi Gregi: 
fatti in» lode. sì*della ftatua; che del-- 
la perfona ‘efigiatavi. Un certo gulto’ 
mon affatto lontano dall'antica elegane 
za fi è mantenuto fra Greci fino ai 
témpi dell’ Imperatòr Giaftino, comp 
.fa fede il codice Greco miniato di: 
Cofina efiltente nella Vaticana ni 699. - 
e pubblicato dat Mentfaucon , ma feu- 
za copiarne. le figure, Iù queto co- 
« dice ‘fra le.altre: pitture veggonfi mi- 
riate due figure femminili, che dan-- 
zano a piè’ del tono -di- Davide, @ 
tengono ciafcuna un'panno , che lo-- 
0-fvolazza :fopta il capo con-l'ogi>- 
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ttrafe OPXHCIC, la danza ; le quali 
fono efprefse con tanta leggiadiia , 
whe debbono crederfì copiate da quale 
che pittura antica de” buoni tempi. 
Roma e l’Italia tutta dopo -h 
yartenza degli Imperatori furono in. 
‘volte in una vera barbarie . Sotto. Giu 
Fano: Apoftata fu edificato fut monte 
Celio. un tempio a’ Santi Giovanni e 
Paolo di. sì cattiva maniera , che mo» 
ra chiaramente che l'artè era -in 
“nel tempo, pòco, meno che del'tute 
%o. perduta. Finalmente rovinata Ro 
‘ma dai Vifigoti, Vandali, e: ‘altrebar 
Share: nazioni ,, vide fepolte: nelle: fue 
govine: quelle arti, che prima aveva» 
sno: tanto ‘contribuito: al fio- fplendo= 
te. Anche un eccedente: zelo: per la 
Sseligione , volendofi ditruggere: ogni | 
memoria degli: errori gentilefchî ebbe | 
Agram: patte- nella rovina delle belle arti, 
## non:faprei fe Totila ,, che: mile a 
Sfioto Roma , o S.. Gregorio il gran 
de abbattelse più ftatue,. pitture, -e 
Altri monumenti dell’ antichità genti- 

. "Telca; di maniera. che non trovandofi 
“più nè veftigio.,.nè indizio: di* cofa al- 
“euna che aveffa del buono , gli artifti,, 
Sede vennero: in:‘appreffo. rozzi, e ma+ 

teriali fi abbandonarono. onninamente” 
mi loro ingegno. Sotio i ‘Longobardi. 
Ù % non 
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mon £ poteva hè:con minor difegne, 
uè più goffamente: lavorare, come die 
mroftrano alcune figure nel portico di 
S. Pietro .‘in Roma dipinte fopta le 
porte in memoria di alcuni Santi Pas 
dr, che -per Ta Chiefa avevano in 
akuni Concifj difputato. Nel tempo 
che i Loùgobardi edificavano di brute 
ta e di goffillima maniera, .ftr da Car= 
lo Magno eretta im Firenze la Chie= 
fa di S. Apoftolo, la quale non man 
ca d’eleganza; e fono da offervarfi 
5 fuft delfe colonne condotti, febben 
@i pezzi, con bella miluta, i capitel» 
Hi fatti con grazia, e gli archi bes 
girati per fe volticciiole delle due 
piccole navate. In fomma f architet- 
tura di quefta Chiefa è tale, che mo» 
. fia che in Tofcana eta rimatto , op- 

pur riforto qualche buom artefice, © 
$ Brunellefco non ifdegnò di fervirfe- 
‘ine per modello nel faro fa Chiela di 
S. ‘Spirito, e quella'di S.Lorenzo 
Siella detta Città di Firenze. Nell’an- 
‘no ‘poî 1017. ff vide Parte aver ri- 
prefo alquanto di' vigore nel riedifi» 
‘carfi la bellifima Chiefa dî S. Minia- 
to in ful monte, perciocchè oltre gli 
ornamenti di marmo dentro € fuori, 
gli architetti fi sforzarono ‘d’imitare 
melle porte; nelle finettre , nelle co- 

n D6 lon> 
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tonne.,: negli archi, e nelle. cornieà; 
quapto poterono il più , l’‘ordine buo». 
mo antico, avendolo in parte. ricono=. 
fiuto nell’ antichiffimo: tempio. di Si 
Giovanni. 

. Nel medefimo tempo, la pittura. . 
che era, poco. meno che: morta affat=. 
to cominciò. a rivivere un. poco , con 
me. lo: fa. vedere. il. mofaico. fatto 
nella .cappella maggiore. della detta. 
Chiefa di S. Miniato. Quegli perà 
che cominciò a dar nuovo luftro.alla 
ittura. fu. Cimabue. nato in: Firenze 
Panuo 1240. che profittò degli infer 
gnamenti d’alcuni pittori Greci.chi 
mati in Firenze ftefla ,. e che. fuperò,, 
dando affai più grazia ‘all'attitudini dele 
Fe figure e-alla. difpofizione. di effe: e: 
£e è per l'architettura Arnolfo di Lapo 
moftrò.anch' egli come fra tante tener 
bre. fi.poteva cominciare a camminar 
se verfo. la perfezione.-. La feultura 
poi dovè il fuo rinafcimento ai frar 
telli Niccola e-Giovanni. Pifani, che. 
Sepper profittare d’ alcuni monumenti: 
antichi. rimafti in. Pifa, e. particolare 
mente. del. bellifimo . baflorilievo , nel 
aquale è (colpita la caccia. del Melear 
gro, per dare un po’ d’ anima alle 
‘pro figure; e quanto il maggior. di 
cypefi. due, fratelli valeffe, ancora nell. 
. ar 
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architettura... oltre molti. edifzj fpar® ‘ 
per l’Italia, ben lo dimoftrano e. la; 
facciata del Duomo di Siena, e ib 
Campo Santo di Pila. Ma in quefto, 
fiato le belle arti del difegno. erano: 
ancor bambine ,. nè ufcirono dalla pri. 
ma età per molto che faceffe-in lor, 
prò il celebre. Giotto. Bandì. quetti - 
la goffa. maniera Greca , introducendo, 
il ritrar. bene al naturale le perfone 
vive, infegnando il modo di porre : 
le figure. in ifcorcio ,.e a fcompartirlg 
diligentemente , di dare un.po’ di gray 
zia e vivezza alle tefte., e morbidezy 
za «al colorito, di piegar panni con 
qualche. naturalezza, di sfuggire.,. e 
di (cortare le figure, e. dar loro afr 
ferti; e fe. non. fece. gli occhi. con 
quel bel girare che fa il vivo,.i:ca» 
pelli. morbidi, le barbe piumofe ,. le 
mani con quelle-loro nodature, e mu- ‘ 
fcoli, e gl’ ignudi, ‘come il vero, 
feufilo- la. difficoltà dell’ arte; e il non 
aver vifto. pittori migliori di lui. La 
buona maniera di Giotto- guidò Tad- 
deo. Gaddi, che. nel. colorito è più 
dolce., ed'ha più forza... e: che det- 
Ate più: gagliardezza -ai. moti. delle fue: 
figure, e fu di fcorta. a molti altri.e, 
«pittori e. fcultori, che migliorarono al- 
«guanto .l'arte,.ma.non tanto, però che: 
DIS par 
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parefle che la voleffer condutre ad 
alto ‘fegno 
° La LO feconda sett delle belle arti 
det difegno ‘comincia dai tempi di 
Brunellefeo , Ghiberti , Bonatello , e 
Mafaccio.. Per opera del. primo: l'ar= 
dhitettura acquiftò le mifure e levpro= 
porzioni degli ‘antichi, e allora 
dittinfe ordine da ordine, e fpartie 
siento con mifura. Si accrebbe la for= 
za ed il fondamento al' dilegno;, e ff 
dette alle cofe una birona grazia , ed 
una bene:intefa unità anche-ne’ più 
grandi edifizj. -La. cupola del Duo= 
mio,le Chiefe di S. Spirito,. S.. Loe 
tenzo , e dell’Abazia di Fiefole ne 
fono une prova. Queft’opere, ed 
‘aître: fimili a quette- fi poffono: - ficu= 
ramente chiamar belle e buone, ma 
von però perfette. La {cultura acquie 
Bò anch’ ella invenzione, ordine, 
“maviera , e difegno ; e chi Bene of 
sferverì le porte di S. Giovanni, ope* 
ra del Ghiberti, gli parrà certo che le: 
“figure fi movano,. ed abbiam anima. 
‘nè fi può abbaffanza ammirare;, oltre 
‘il merito: del difegno-, if bel ricerca» 
re de” mufcoli, il moto, la vivacità s 
“e prontezza che infpirò Donatello al- 
‘Be fue figure. Mafaccio poi non: arre- 
è minor vantaggio alla pittura , it 
na tro. 
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stoditcendo una nuova maniera nelle 
tefte , ‘nè panni, -negl’iguudi, net 
eolorito ; negli fturi, nella efpreffio» 
se de’moti dell’animo, è ne’getà 
del corpo con cercate' di apprellari 
al verò delle cofe ‘maturali . Cercane 
dofi di fare quet che fi vede fola> 
quente nella natura e tion più, f arte 
acquîftò ingrandimento, e una mos 
va bellezza, ma le mancò ancora 
qualche cofa per giungere al perfet- 
to. Mancava una licenza, che ‘not 
effendo di regola, è pero ordinata 
nelîa regola ‘:medefima , e può flare 
fenza far. confufione, ‘e -guaftar l' or- 
dine, it quale: aveva bifogno.d’ us 
invenzione copiofa di tutte le cofe, 
e d'una certa hellezzà continuata i 
egni minima cofa, che moftraffe'tun 
‘to quell’ordine con più ornamento . 
“Mancava nelle mifurè un retto ‘giudî- 
zio , che fenza ehe le figure fofleto 
‘mifurate, avelfero in:quelle grandezze, 
în cui eran fatte, uma grazia che 
‘accedelfè la mifuta. Mancava rel di 
‘fegno n certo ‘finimento, perchè, fel 

“bene gli artifti facevano un braccio 
‘tondo, ed una gamba diritta; i mu- 
Ufcoli non ‘erano: ricercati con: quella 
"Facilità graziofa e dolce, che ‘appari- 
e fra vedi e non veli, cone 
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fanno la carne e le cofe.vive; nè’ fi, 
conofceva abbaltanza quanto. importi. 
dar teggiadria., fveltezza, e grazia 
a tutte le figure. maffimamente. fe, 
di donne, o. di. putti, che han d'a: 
vere come: gli. uomini membra.natus 
rali, ma ricoperte di quelle: graffez» 
x ; e. carnofità, che. non fieno goffe, 
come le naturali, ma. artificiate dal 
difegno e dal giudizio. Mancava anr 
cora la. copia de” begli.abiti., la varier 
tà di tante. bizzarrie., la. vaghezza.de! 
solori ,. una -ben- degradata» lontananz 
za, e:varietà di paefi. La maniera 
Secca, eryda, .e tagliente ,. che fuol: 
srodurre. un foverchio ftudio, e. dis. 
ligenza, dovette cedere: ad una più 
mobile. che il'.ritroyamento. di al 
«uni. de’ più celebri. monumenti del 
antichità ,..ed: alcuni genj.guidati da 
.quefti- efemplati: felicemente produf 
«fero.. Pud' riguadarfi come. autore di 
quefta: mutazione, Leorrardò da Vinci, 
Ji quale olire.il contraffare minutamen» 
te tutte.le minuzie della.natura. con 
«Buona regola., miglior ordine ,. retta 
mifura, difegno perfetto;e-grazia grane 
.de., abbondantiffimo. di.copie, e-pra- 
fondifimo d'arte dette veramente alle‘ 
. {ae figure il moto, ed.il fiato. Lo fe-- 
suit Cebbene: non.con egual. pàfa». 
Giors 
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Giorgione - da. Caftel Franco; il qua» 
le sfumò le fue pitture, e dette un 
serribil moto. ale fue cofe per una 
certa efcurità d’ ombre ben intele» 
Anche piucchè a Leonardo devon l’ars 
ti del difegno la lor perfezione @ 
Michelangelo Bonarroti, il quale de- 
tato. d’ un -divin. talento dette a co» 
nofcere non- effervi cofà tanto diffici» 
le, che egli mediante l’induftria, it 
difegno , l’arte, e il giudizio fomme 
mon foffe per -vincere. L'opere dè 
quell'uomo mirabile fi-difinguono fpe+ 
cialmente per un carattere robulto , 
particolare, patentilfimo, e-fembrano. 
effere uftite come di getto da quella 
{ua mente sì ricca ed inefauta; che 
mon avea bifogno mai, o: recava 
è fcorno di volgerfi ad altri per affiz 
fienza . Egli non fi ftudiò. mai. di pom 
fidere quelle grazie e quelle belleza 
22, che: fi poffono-chiamare acceffo= 
zie, e forfe le difprezzò con troppa 
burbanza » ma fe è vero quel che dis 
ee Longino, che chi giunge al fu- 
blime, in cui la maggiore d’ ogni ec+ 
cellensa confifte, giunge al fommo dell’ 
srte,ie merita che fe.gli- perdoni od 
gni mancanza ed imperfezione , non 
vedo chi poffa. paragonarfi a Miche« 
langelo. La di lui. gran mente: nom: 

ali me 
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neno che nell’opere della ‘pittura € 
fcultura , fi .manifatta in quelle d’'ar 
chitettura , in cui vogliono alcuni; 
che arrivafle perfino a (uperare i Gre+ 
e. Chi.dopo ni pod a'unifommo gra 
do di. perfezione l’ aschitettura fu Pal: 
Jadio, che può chiamarfi il Raffaele. 
degli Architetti... grande imitatore 
delPantico , da cui traffe femplicità, 
maeftria, ed eleganza, ché immorta» 
le han refa la fama. delle di lui o» 
pere. Furono .gran ‘maettri dî pittura 
Fra Bartatommeo di & Marco, e Au 
dréa del(Sarto , il primo: de’ quali det= 
te alle fue-pitture forzz, rilievo , dol 
cezza e ‘grazia di colorito», F.alro @& 
gion ebbe una.maniera così gegliarda, 
Yebbe per altro dolciffima, ‘e niuno 
Jo pareggia nell’ èfatra correrior del 
difegno. .Ma' queti; è gli-aftri pio» 
ri tutti fono obbligati di.deder Ta-pal 
ma.al.graziofifimo Rialfele:, cite: fora 
‘arsicchì l'arte fia di‘quelle perfezione 
ehe ebbe ai tempi di'Apelle e Zeiffi. 
Tra i doni forprendenti. di ‘quetto pit- 
tore merita fpecial. menzione quello 
dell'invenzione, che fir im.dui fempre: 
facile ‘e propria. Si può dirch®ifuoi 
quadri ‘fren finali uno furam. I MOA 
fisando effi chieramente tutto quello 


“e cha voluto l'artidla sie ife! age 
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&no per lo più d'una grazia, nobit 
‘tà, ed efpreffione divina. Ne ha ab 
‘tune che rapprefentano'paffioni vio» 
Jente , ‘come quella ‘della «donna che 
‘porta un vafo in refta nell’incendi@ © 
«di Borgo, e în quette vi è qualche co 
‘di forzato . lfioi panni non fono né 
troppo fembplici, nè intricati, ‘e "fota= 
mente fe gli può dar debito di-efferr 
fiato ‘qualche volta troppo attaccate 
Mll'aritico coll’avere impiegato nelle 
figure di donna “una ‘ibbondanza di 
piccole pieghe nella -parte fuperîore ’ 
Ha -cmitura, che”non corrifpondont ‘ 
mpre alle pieghe della parte inf 
fiore, licenza che fi trova fpecialmen 
te praticata ‘ne“baffirilievi "Del 'reftà 
fi può chiamar Raffaete fa’ forpenta 
- del vero “fapere del ‘grande, del hiò» 
bile; e quel‘cite è mio ‘credere fa 
Vélogio di quefiuòmo ‘raro ‘è éhe per 
ibolto ‘chie ‘fi fudiino alcuni di ‘copiati 
lò con ‘efattezza ‘“e ‘precifione , ‘no 
P ottengon mai, obbligati ‘di ‘confefà 
fare , che fonò rimafti indietro , -e'chte - 
Toro ‘non è ‘ftàto poffibife Hi rendere 
i ‘femplice ,'e ‘if nobile ‘te’di ti: coni 
totriî. Egli è “in ciò ‘eguale alla ‘na 
tura; ‘è uno può elfer conterito”fotai 
inehte-delle copie ‘e ‘dell’imo , ‘e iP 
altra quando “l'eriginate è fortino” 
"a 
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La ‘bellezza delle mani, e de' piedòy, > 
e di altre membra defignate da Raf» 
facle cede a quella delle teite.. Ma 
£e egli vinfe fe itetfo in qualche parè 
te, ed.in alcuna fu anche fuperato 
da altri, niuno però giunfe mai a 
giunire in fe folo tame qualità, dal 
felice. concorfo delle quali dipende la 
perfezion dell’ arte. 

< - Fiorì circa il medefino: tempo» 
Antonio da. Correggio ,il pittor dele 
fe grazie, mirabile. per. il rilieve 
che dette alle fue tigure con un com 
lerito. il più pattofo., morbido, e nar 
turale del. mondo , che’ non. difegnà: 
sontorno, che non .immaginò forma 
ed atteggiamento ,che non. foflero la 
grazia ,, e l eleganza medefima. Diew 
ro ad elfo , e quafì. al pari viene 
il Parmigianino , il quale ha nobilitata . 
1° effeminatezza moderna ,. accoppiant 
gola colla femplicità degli antichi, e. 
eolla fteffa grandezza e feverità dì 
Michelangelo . Bifogna: però. confeffar 
tre che quefti due uomini fingolariffi» 
mi, e. particolarmente il fecondo ;. 
sforzandofi: di dare una grazia infini» 
ta ‘a’ loro. foggetti., *fon forfe andati 
talora un po” più in là del fegno, 
eadendo nell’ affettazione , che-di tutte 
E qualità odiofe è forfe la più. odiofa, 
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VARIO op 
® dir vero il carattere de’grandi ar- 
titti‘è- quello di aver paura dî riuti», 
se infipidi e freddi, nè mai credone 
d’ éffer abbaltanza fontani da quelto | 
difetto nelle opere loro. Così avvie=' 
ne, e non di rado, a quelli amato« 
ri di eleganza e di grazia. Si avan=, 
tino baldanzofamente fin full’ orlo, 
del difettofo, ed e:npiano di paura non 
meno che di ftupore chi è teftimofie 
del valor loro, e della loro intrepi- 
derza. Nel mentre che la fcuola Fio- 
rentina vantava il Bonarrou, la Ro«, 
mana Raffaele , fa Lombarda "Correg»® 
gio, la Veneta ebbe per capo Tizia- 
no, uomo deftinato ad effer gran pit-” 
tore dalla matura , di cui fu il più 
bello e maggior imitatore nelle col” 
de’ colori. E certamente (e egli fole 
fiato così ajutato dall'arte e dal di» 
fegno maflimamente nel coutraffare il, 
vivo, non fi farebbe potuto fare nè. 
più, nè meglio. Ma già fi sà che chi 
non ha difegnato affai, e ftudiato’ 
sofe fcelte, antiche, e maderne , gon 
può perfezionare ciò che fi ritrae dal’ 
vivo con dargli quella grazia e per= 
ferione, che dà l’arte fiori dell’ or= 
dine della matura, Ja quale fa ordi-- 
mariamente alcune parti che non fon: 
hetle, Dietro' l'orme di Tiziano veris” 
ne 
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nero Paolo Veronefe, e Tintoretto, 
“genj rar), ma sì poco curanti della. 
parte più effenziale della pittura, che. 

è il fapere efprimere al vivo e no- 
bilmente le paffioni umane , che a ra- 
giorie fono efclufi dal primo rango de’. 
pittori. Malgrado però la lor man- 
canza di mierito in quefta parte, le 
opere loro fono ftimate ‘a ragione; ma 
deve avvertirfi che effe non piaccio- 
no già in grazia di quello o quel tal 
altro difetto, ma' bensì per le.loro 
bellezze d’un' l'altra fpecie. Quefte fon 
fondate sù cert altri veri della na» 
tura, la quale sì l'uno che l’altro. 
ha faputo efprimere in alcune parti, 
quantunque nel totale non I° abbian 
fatto. Così ancora il Baffano quan 
tanque mancante affatto d’efpreffione, 
di grazia, o d’eleganzà, può effer 
molto ftimato pel fuo mirabil gufto 
dei colori, i quali nell’opere fue mi- 
gliori la cedano appena a quelli di 
Tiziano. 

Ma per’ tornare ai primj mae- 
ftri chi crederebbe , che con .efem- 
plari sì vicini e sì luminofi, in Ro- 
ma ‘ella cominciaffero ful finire del. 
fecolo XVL a decadere le belle asti, 
e che da un malé intelo amor dî 
novità fi producelle uno ftil capric» 

” cio» 
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cielo, ed ideale., che fi difufe come- 
gnortifero. veleno: per tutto il bel cor= 
pd dellearti, che | infettò, e- le cor-' 
tmppe. Cos potelféro le cattive ope» 


are cancellarti dalla vifa, e dalla me- 


moria. degli uoinini, come fi polfone 
paffar fotto filenzio i ‘nomi di tanti' 
artefici, che le produffero. Ma .non 
ogni male è fatale. Se forge tra i tra- 
wiati artilti un genio raro dettinate’ 
dalla Provvidenza a cofe grandi, pren» 
de egli dal mal medefimo motivo ed 
sccitamento di richiamar gli uomini 
44 retto. fentiero , li conforta: col pro- 
prio e coll'altrui efempio, e fi ftudia 
di dare nuova e miglior vita a un. 
corpo, che quafiera eftintò. Tali cer- 
tamente furono Annibale e. Lodovice 
Caracci, che refituendo alla pittura 
il fuo lu@tro , infegnarone 3 colorire' 
con pennello Veneto forme: Romane, 
ad unire l'efatto, e l'elegante o- 
perare della fcuola Tofcana alla gra» 
zofa maniera di Correggio e del Par=' 
migiamino , E non altrimenti che dal' 
feno fecondo d'una medefima terra 
fpuntano fiori tutti di varia, benchè 
fcelta bellezza , ufcirono da una fcuo- 
la fteffa valentiffimi pittori, ciafcun 
de’ quali fu infigne per una propria. 
dillinta, perfezione . Così il mondo 
. amo 
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aprirò in Domenichino la più efpreffis- 
va naturalezza ; un far grande e fiesi 
to, e ficure in Lanfranco; nell’ Al-- 
hani la tenerezza; nel Guercino la: 
forza di colorire. con fcuri gagliar=. 
di, e infieme con gran dolcezza per: 
1 unione felice del chiarofcuro ; fa: 
nobiltà ed invenzione .in Guido , e. 
quel bel piegare di panni, e quell’a- 
‘rie di telte che fembrano mate in Pa-- 
vadifo, le quali fembianze «confelsd-- 
egli ftello d’ avere apprefe da lunghe. 
confiderazioni fatte full’ artificial bele 
lezza delle forme antiche. Ecco un. 
pittore che fembra aver radunato im: 
fe folo infinite parti coftituenti il bel 
lo, ed il graziofo. Può darfi che uno 
fedotto dal grandiofo de’ Caracci ca-: 
da in forme caricate, e in un prete» 
fo grande, che non è più nella na-. 
tura, e che è Spogliato d'ogni gra- 
cia, e d’ogni natural bellezza. Ma. 
chi copia Guido, difficilmente può er- 
rare. Telle d’ ogni età e d’ogni felo, 
mani, piedi, panneggiamento , colori- 
‘t0, tutto finalmente efeguito da lui 
dentro i confini d’una natura poffibi- 
.le, vera, e fempre ornata con feef- 
12 del bello delle più felici, e delle 
più feducenti. Son però da diftinguerfi 
in queto maeftro diver tempi. Le. 
. fue 
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E 
file prime opere hanno dell’ombre for- 
fiffime, quafi come quel& "di Guercino: 
A quefta. maniera ‘fece “fudtedere una 
chiara, dolce, è ‘piena i di ‘grazia, e 
di fréfchezza ; fmalmente Mme fici ul 
timi tempi dégenerò un * poco per la 
paîte del colorito , facendo ufo d'uît 
certo verdaftro, ‘ che non è degno da 
imitazione! Viffe in quel tempo. Mi> - 
chelangelbda' Caravaggio, che ebbè 
maniera 'largà e’ grande, fia duri? 
che peecò qualche - volta. ‘nella cdireb 
dior. del difegno , e'quali Empte nel 
la fcelta di una tiafura ignobile. Sac 
celle a ‘coftoto Pietro da Cortona ge 
hio abbondante , pittor facile , largo, 
pien di grazia e di dolcézza »* ‘Quele 
te five bel Ombre'argenribi Ha cat 
fiagione , quel "fentimento. dii voluttà 
che regna nelle fue Vpere ;-quetmidà 
fo delle figiite;: “quella ‘difpofiziene%, 
quell’iferecéio felice di giuppi, quel 
le'tefte: di dorina :feduceriti., quan 
tunque ‘lontane. da Li ‘bellezza idea» 
te, fon pregi r: metitano. che 
fe gli perdbni Qualche litenza/licl pi 
neggiare. Uria Gera; (Gmiglianza helle 
tefte' niedéfinie ‘a: differenza di-Guidb 
fempre' variato; e‘ qiialchè livlefattet 
2a ‘nel: difegrio. -Norî ahdetebbe' lot 
tan dal vero, chi ‘ paragoriaflè Pietro 
Tori «XXXII - E -° a cer- - 
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a certe donne, di cui fi conofcong f 
difetti, ma che non oftante uno è 
sforzato ad amare. Con che piacere 
fi offervano le bellezze favie € cor- 
rette, la giudiziofa «compofizione, 
€ la felice imitazion dell’ antico ne” 
quadri. del Puffina! E' ftupenda in 
Andrea Sacchi l’ arte di rompere, e 
di accordare le ombse per dare al 
quadro suna bella armonia, parte im- 
portantej, che ha fatto trionfare ì 
gran colorittj; come Tiziano, Paola 
Verpnefey Rubens ec. În alcuni que» 
Sta magia,è più difficile ‘a vederfi, 
Andrea, Sacchi, e..Giordano fon quely 
. di, che, la_molipapo più chiaramente, 
Tra tanti magfiri deve effer ricorda 
30 angora, Salyator-Rofa ,.,che. quane 
aunque dipingeffe la natura fenza. gray 
gia» celeganza 1, Semplicità, e fofe 
«privo, affatto di quell'elevazione‘;e di 
«quella dignità che è propria della. fti} 
“grande ,. pure. egli. ebbe quella forta 
«di dignità. che appartiene , dirò così, 
«alla natura Selvaggia ed inculta. Ma 
«quel che ideefì più ammirare .in lui 
«è quella perfetta corrifpondenza fra 
«tutte le..parti. de’ foggetti da. lui fcela 
«ti, © l'uniforme fuo modo di trat. 
«tarli. Ogni cofa è ne’ fuoi.lavori del. 
lo. fello getto; i fuoi falli, gli albe 
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ti le arie, e fin lo fteflo fio modo 
di adoperare il pennello, ha quel ru- 
vido e felvaggio carattere, che ani- 
ma uniformemente le fue figure. 

A confronto di quefl’ uomo pon- 
gafi Carlo Maratta, il quale, a mio 
credere , non aveva nè’ molto vigor 
di mente, nè energia di genio ori- 
finale. Quantunque dipinga ogni par- 
ie eccellentemente , egli però non ti 
£uote punto l'animo, mR te. l’obbli- 
ga con alcuna di quelle fingolarità, che. 
ogni gran pittore fuol aver come fuee 
Carlo intendeva € adoperava tutte 
quante le regole deli’ arte, e facen- 
do un'mifto della maniera di Raf: 
facle, di -quella de’ Caracci, e di 
quella di Guido, fe ne formò una; 
il cui folo difetto è quello di non 
avere neffuno difetto patente, come 
neppur veruna fingolar bellezza , per- 
chè le regole da effo propoftefi non 
eran mai tanto coftanti, da poter 
quindi produrre una cofa uniforme- 
mente originale nel fuo genere, e 
perfetta in ogni punto di vifta. 

Non ho fatto che accennare al 
cuni de’ più eccellenti maeftri , che 
doverebbonfi ftudiare con rifleffione, 
fenza però lafciarfi ftrafcinare dall’ 
«pinione degli altri, fe non fe ne fen- 

E 2 so 
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te da le r evidenza: Si “devono” eli 
minare i quadri de’ gran maeftri fene 
Za prevenzione, conofcerne ed evi- 
tane il debole, feguitarne il perfete 
10 ,.penetrar nelle mafli ime , che l'han 
prodotto, e. cercate di riportar tutto 
alla'inatura. Guai. a chi fi allontana 
da quefto modello di’ tutta! perfezio» 
ne. Felicc quel popolo.” che la cer- 
ca, che la domanda a’ fuoi artitti, 
a’ fuoi ‘ferittori ; che I° ama , e che la 
Venera' nella femplice e feducente. 
bellezza fua, ‘Quefto popolo farà da 
Jci ricompenfato con una quantità di 
produzioni originali ;- premio, che el- 
Ta non accorda fe non a quelli, che, 
r anîano con stafporio . 
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«Experiences & Obfervations fur dif- 
| ferentes efpeces d' Air de M. I 
, Priefiley We. 


Ejlratto II. ed vltimo. 


gE Sezioni comprende il'terzo sà 
ultimo volume di que’ Operas 
dere un’ Appendice, l' Indice alfibe- 
ticò delle materie contenute in tutta |° - 
opera, e la defcrizione del nuovo 
Apparato del Sig. Duca di Chaulnes; 
come abbiamo accennato ful principio 
del fecondo eftratto (1); La prima di 
quefte fezioni tratta dell' Aria aci- 
da fpatica. Trovò il Sig. Scheele 
Svezzele che dallo fpato ,0lore (2) 
° E3 colp. 


; (3) Art. III. del Tomo XXXIL di queto 
Giornale. Di quefto apparato non è poffibile 
darne, ragguaglio fenza le figure; e però 
Servirà 1’ averlo aceennato . i 
(2) Quefta è una foftanza della ftella {per 
cie di quella, che in Inghilterra fi chiama 
Lato li Perbysbire di cuì fi fanno vafi ed 
tri ornamenti pei cammini . Credea il Sig. 
Priefiley » che fi poteffe ottenere da que 
{ola foftanza un tal acido, ma feppe dal Sig. 
Woùlfe che varie altrè foftunze lo poteano 
fomminiftrare,; che però fece le fuo prime 
efperienze collo /pato fofforico bianco di Saf. 
fisia , ed in feguito anche collo fpato di 
rbyshire, edi pezzi da elfo adoptati ‘erano 
v dn 


ca 





. soî Groxwate Br’ Errren, 


coll’ intermedio dell'acido vetriolia 
co per. mezzo della diftillazione fat- 
ta in val di vetro fi sviluppa un 
ditido, che ha ‘delle fingolari pre- 
prietà ; ed i chimici che l'hanno 
creduto un nuovo acido minerale di- 
ftinto dagli aleri tre, (peo lo chia- 
mano ecido Svezzefe dalla nazione 

el fuo inventore. I vafi di vetro 
fono da quefto corrofi e forati, e 
fe in effi vi fa dell’acqua, fi for- 
ma alla di lei foperficie una crofta 
pictrofa e War chiamaza N 

tiefley croffa fpatica. Suppofe il 
Sig. ter gr sole quare 
39, e che petò quefto foffile foffe 
compofto di soque , € di «sid 
Svezzefe, 0 fpatico. Il Sig. Bou 
«Anger ht pretelp, che queft' aci- 
do nuovo altro non fia che + 
avido del falez ma ' dall efperionze 
del N, A. fi deduce non efier- altro 
che l'acido vetriolico carico ditam 
ta ftogiltico, quanto è intceTrio 
fer prendere la forma di aria, edi 
una gran quineità di terra di fpa» 
to; € l'aver potuto ottenere anche 
quett acido libera da/ogni umidità, 
vale .a dire fotto forma di aria chia- 

x mara 

do perte bianchi o \iallafi, ed in parte dì 
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muta aria acida fpatica, ha. facili. 
tato al Sig. Prieftley i ‘mezzi’ per 
determinarne più ficuramente la di 
lui natura ed affinità; Col verfare 
dell'olio di vetriuolo fopra lo fpato 
anche fenza calore în principio, e 
con pochiffimo nel feguito , ha otte» 
nuto queft' aria in grande abbondan- 
za perfettamente tralparente, .che 
ha un’ odore fommamente piccante, 
© che fotma-coll'aria ammosferica 
Una nuvola Bianca e trafparente. 

. Con molte efperienze dilettevoli 
€ forpteridenti , ed: eféguite ancora 
con. métodidiverfi il N..A, fi afli- 
curò' *hePapelt aria produceva li 
crofta” ffartcà, come |’ acido Svez- 
Zefe ; ‘avendo èffefvato che al primnò 
{uo contatto ‘fi fotmava fall''acqua 
tina pellicola pietrofa , bianca ed op» 
* ca ,la quale confiderabilmente ritate 
dava la falita dell’ acqua’, finchè !* 
aria infinuandofi a trav ri ele 
feffure della crofta, v acqua 
oco ad elevarfi, - 1 rome 

ita crofta, e a ‘a all” 

ra prefentata uw nuova 

acqua; la qual. i cuos 
diatamente di una nuo» 

» ciò fucceffivamente ace 

ichè ‘rutie le particole 

E4 © dell 


104 Gionvintz dr’ Lirfea, 
dell'aria faffero unite all'acqua sed 
i N. A. in mente diun’ora ha cafi-' 
giato due @ tre mifure di, acqua in 
una maffa folida , la quale fe. fi pre- 
ma) fi trovà contenere una gran 
quantità di liquore. acido, e fé” 
vece dell’acqua fi riperà l’ope. 
pe fopra di queto, na porzione pi 
Confiderabilo diverrà Solida », Pi il 
liquore acido fempre, più concentra. 
to,.e profeg uendo più ‘volte, uns 
vale operazione, fi potràavere unlie 
quore acido di una gran forzi ; ma 
non ecceflfivamente a cagiorie dellà 

“ell acido. medeGi: 
ipino.£ dA sfecchi: 
r. fi gitiene ung 
rià delle volte us 















egnato, : 
ìverffin 
te fu 9 
ficurezz: 
a riferì 
i cui’ al 
o'i relaltati. Una 
ù rimarcabili di 
e ella fora i ve 
febbené tiò ‘non 
i fuc- 
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facceda , almeno confiderabilmenta] 
fe non quando è calda; eftingue und 
candela, ma non fi. offerva' coloré 
skuno particolare; l'aria. alcalina @ 
mefcola con.effa, ma non così pron4 
tamente come coll' altre arie acide, 
e fi forma intal mefcolanza una bizn- 
ca nuvola; il fale che fi-formò dall 
unione di quefte- due grie non era 
folubile nè nell’ acqua, nè nello 
fpirito di vino; crede però il N. A. 
che il vero fale foffe fciolto, e che 
quefta materia indiffolubile altro non 
fra che la materia pietrofa. tenuta 
in diffoluzione dall’ aria acida, eche 
una tal materia fia la vera cagione 
er cui l’aria alcalina noa fi mefco» 

la. tanto préfto con quefta fpecie di 
aria. L’ aria nitrola non. prova efà 
fetto alcuno: fenfibile, e dopo la mes 
fqolanza | acqua aflorbifce 1° aris 
fpatica , e da nitrofa rimane colle 
fue fteffe proprietà: Lo fpitito di 
vino-4 aflorbifce: prontamente co- 
she lfacqua,.e-faturato di ella ti- 
mane limpido ed egualmente infism- 
mabile ; l'olio di trementina non ng 
aforbilce ma l'etere verriolico ed il 
sicrofo.ve.alforbirona un ‘soluffietità 
caa venti volte maggiore del proprio 
fruza eflere | fenfibilmente'i ilteratò. 
Es * Lo; * 
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Lo zolfo; il fal comuve il fale am 
moniaco , il ferro , il fegato di zol» 
fo, e la gomma lacca nun provano 
alcuna alterazione in quefta fpecie 
di aria; ne aiforbilcono e la rug- 
gine di ferro, ed il carbone, che 
acquifta un odore molto piccante 
molto rapidamente l’afforbitce l'al 
lume; bianca ed opaca diviene la 
fua fuperficie, nè è più in iffaco di 
effer calcinato ; quell aria fenza dub» 
bio came: |’ alcalina, s* impoficftà 
dell’acqua che entra nella fua cri- 
ftalizzazione (1); una piccola pone 
zione ne afforbifcono la calce viva» 
e la creta, e quefta fi fcioglie, e 
produce :deli* aria fifa. . 
i Noi lafreremo di riferire quell’ 
efperienze , dalle Quali era fiato il Sig. 
Prieftley in' qualche tempo ‘indotto 
a.credere col Sig. Boulanger, che 
l'acido fpatico foffe lo fteffo dell’ 
acido martino; come pure molte al- 
tre dirette 1a; provare la fua ‘epinio» 
ne riferita di fopra, machp né gli 
fervirono di una convincente e fi 
cura dimoftrazione, e ci contentere= 
mo di riferire la feguente chiamata 
da ella ,l axperimentum crucis, pe 
« . ii. cui 
(2) Vedi iLitomo I, di qu ice 
pra boni quello. fioh 
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cui vien pofto fuori di agni due 
bio, che quelta nuova fpecie di aria- 
è l’aria acida verrioliga, carica del. 
la crofta fpatica. Impregnd egli di 
aria acida fparica una quauticà di 
acqua, fpremendo* la moreria. pie- 
trola che fucceffivamente fi forma» 
va.., Quelt* icqua ‘così impregnata 

manifeftava la prefenza dell’ acido 
#etriolico col fao-fipote del turco, 
fimile aquello dell' allumze, Mella di: 
queft acquain una boccia ottenne: 
. col folo calore di una candela inun' 
recipiente a Giò adatraco una gran 
quantità di aria, la quale olere ad 
effere alforbita dall'acqua fenza for 
marvi crofta alcuna alla faperticie y 
in tucte le prove fatte dalNi A.di- 
moftrò fempre pòffedére efartamens 
te le fiefle proprietà dell’ aria acide 
vetriolica da noi riferite nel tomo 
antecedente (1). L'aria acida’ ve: 
triolica può flogifticare l'aria comue 
ne, e ia (cintilla elettrica. produce 
fopra di ella, e piuttofto fopra iltubo 
Ui vetro in cui fi fa l’efperienza un 
effztto molto notabile, vale ‘a dire 
che una fola efplofione caopre tute 
41 la fuperficie interna di ‘una ma- 
seria molto bruna, o neca, e ad 
‘ . E6. ogni 
5) Ardieolo 18, pag. 37. e fog. 
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ofhi sélpo' il Vetro diviene più opa 
do (1),.proprietà particolàri all'aria” 
Vetriotica ; e che, convengonà ancoi, 
Fa allatta eltratta Ual liquore dicui 
fi pitla ‘che però fi può ficuramen= 
te concludere, ‘effer quete la fot 
Aanza medefima ; febbene per alcu; 
1. do «Ret. ne” 
(0) E esperienze ich il dig Pasicy ha facto 
2 € it A 3) i 
«Sl RL alerericà fopia potete ti 
atia éhe non fòlfono effer titeriità riell' a 
equa; fitrovano nella terza fezione alla pag, 
Gi. e fg.gnoipe agcenneremo. quì i reful- 
tati, che fono timarcabili, e de” quali non & 
in iftato il N. A. di dzrne li fpiegazione. 
Una piccola quantità di aria acida inarina rig» 
chiufa nel mercurio-fu un. poco di uita 
da cinquanta #fpiafioni ; tz ficediz porzione 







di bei vicino! ii riegtà nea di 
ancp, l'acqu: in alorbi quar 
Banco, lacqu indi inotagaalpidi que 
tire dinero l’interna fuperft dalle me 








fime efplofioni fu: piustoftp in Poca aus 
mmentata i l'acqua introdotta l'allorbì quafi 
tutta, come pure tolfe una parte, della ma- 
seria neraftra. ‘Facendo fa Rella - efperienaf 
fapra una ‘piccola quantità di aria alcalina, 
qlieryò che a ciafcyna efplofiane f gumens 
ava confiderabilmente la quantità dell driaj 
P° acqua introdotta lafciò tanta ‘quamticà: di 
aria nop aflorbite , quanta, Je) efplofigni: ne 
aveano aggiunto. Fece .quindi: cento efpjp- 
fioni fopra' vina inaggior quantità ‘di quell” 
aria! ed effendone rimafta dellariofi a lotbita 
dall” acqua in quantità tale da potervi fare 
delie precifo efperienze, trovò che quer” 
ria non alterava "l’aria comurmre; nè era ah 
gersta, dall’ aria nitrofa}; e che era sì fortemente 
vinfiammabile ,. come . qualungnp .al 
avefe giunmai clamipav, 
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ae congetture cteda it N. A.chel 
ultima polfà contenere qualche pit 
cola porzione di ‘terra fpatica, £ 
‘produrre per quefto qualche feggera 
differenza. : . 
‘Nel tentare, ma inutilmente, fe 
voll’ acido nitrofo poteva ottenere 
dallo' fpato dell’ aria deflogifticata >, 
f'affiturò il Sig. Prieftley , che eo 
‘tontitie del fiogiftico , il quale cont. 
‘ttibuifte ‘A di lui colore) avendu- 
de in maggior quantità it coloratò 
“del biance ; ‘poichè. con un fuoco 
violento egli dttenne due mifure im 
circa di aria, che ricevè in quatro 
porzioni ffparte se.la prima era ‘aria 
Sogifticatà , come quefla- che avch 

otuto ottenere col folo' calore -dîi 
Vina caritfeli ;"la' feconda turbava: {? 
‘acqua ‘di calce) edera il'gran' parte 
Afforbita' dall'acqua; la terza e la 
Quarta erîno” aria ‘nitrofa- fortiffima', 
Confitferando poi la proprietà fosfo- 
ca, dello .fpato, verificg una fua con- 
«geitura fut fosforo del Sig. Cantona 
Xoll'eftratre da quefto- per mezzo 
‘dell’ olio di ‘verriuolò, pn’ aria, che 
sera proacamente afforbita dall’ acqua, 

| le clie fopra di quefta formava una 
* ST60à del ‘ratto fimile a-quella for. 
1° Siiita dall patica, ma in mir 
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nor quantità .: Quindi dopo aver efr 
Îervato , che l'olio di vetriuolo, in 
cui fi difcioglie lo fpato,, diviene lo» 
dido ‘come ii ghiaccio, appunto co- 
me quando fifa in eflo bollire del 
la chice viva(1), palla il N. A. nel 
la feconda feziune a render conto 
‘dell’ E/perienze'ed OQfervazioni re- 
ilativo' all'aria fifay ioggettofu cui 
fiè molto livoraro dai fifici,e mole 
zo fcoperto , nia molto vi refta ane 
cora da efaminare, varie ellendo le 
opinioni fulla nsturà di quel’ aria, 
£ fulle di lei affinità e rapporti con 
gli altri acidi da noi conofciuti, 

Effendo. fiato ‘creduto ‘da alcuni, 
che l'aciduà, ed anche la, foftanza 
(dell'aria fifa dipendelle' dall'olio di 
«yetriuolo. impiegato, per produrla; 
Fulla {yppofizione che quella, eftratta 
dalla creta col folg.calore non avefs 
fe te ftelle proprietà e la ftella na 
vs ei Lo. Bara, 





* (1) Queft' ‘efperienza è riportata sili fe 
ione terza pag. g4.; provi in. quel ?luego 
che la crera ritiene fortemente l’ aria fila ;6 
che un poca ne nitiene anche la miglior. calce 
viva, da cui fi eftrete collo fcaltarla nell 
elio di vetrigolo , il quale dopo fi trova folido 
€ trafparente , ma il calore della mano lo 
fa nitornar fluido. Sembra, che la calce s° 
impofefii dell' acqua di Quel acido, € però 
farebbe  quefta ‘prubadil mente Mit. 

uiile e Spedito per concerrarlo, 
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tura, fottopofe il Sig. Prieltley al’ 
elame una gran quantità di aria che 
avea efiracto dalla creta con unfuo- 
#0 violento , e trovò, che era affor- 
dita dell’acqua, che precipitava l'. 
acqua di calce come quella eftratta 
&soll’olio di vetriuolo; e però cone 
3 clufe che ambedue aveano la fteffa 
Natura e proprietà; tanto più che 
il Sig. Bewly ha -dimoftrato ( come 
fi vedrà parlando dell’ Appendice‘) 
che l'aria .filla sviluppata col folo 
calore cangia in roffo il color tur- 
chino dell’acqua tinta col lugo di 
& = gìrafole. Ma anche l’aria che fenza 
» acido alcuno fi eftrae dal legno e 
» dal carbone, febbene mefcolara con 
% ria infiammabile, è aria fifa; e po» 
<he fono nella natura quelle foft:nze 
the non ne contengano , e dalle quali 
può certamente fvilupparfi 0 col calo- 
‘ Feroconqualcheacido concentraro.B* 
3 Véro perd,che gli acidi la fviluppano 
| — Più prontamente, fe fi eccetcui l'an 
i gilla che nonfa con efli effervelcea- 
2a, e da cui con un grado di calo- 
te fafficiente per cuaceria fi ottie- 
i ne aria fila della più pura. L’ork- 
' na ancora contiene wnai tal fpecie di 
aria, la quale tiene probabilmente 
in difoluzione una materia celoagia; 


5 Hier eper 
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e però crede il N° A. col Dottor- 
Percival (1) che le bevande impre- 
nate di aria fifa poflavo fommini- 
«ftrare un mezzo di prevenire , 0 di 
‘fciogliere la pietra nella . vefcicai 
Con pofteriori ed efattifiime . efpe- 
rieoze fi è afficurato ancora il Sig. 
Prieftley, contro quanto avea alkrove 
‘afferito, che l’.aria comuneflogifticava 
ron qualunque metodo; e poi' rifta- 
‘bilita per: l’ agitazione nell’ acqua 
«contiene dell aria fila; come pure 
ha trovato efler vero, che incirca 
ad.un fefto dell'aria fifa non è af- 
forbibile -dall’. acqua, ‘ proporzione 
fillata dal Sig. Cavendish. . 
«+ Tutte .l’ acque efpofte per qual 
<he tempo all’ aria animosferica cone 
«tengono una maggiore o minore quane 
tità di aria fila; aleune acque mi- 
nerali ne contengono in tant’ abbon- 
‘danza, che ad.efla fono.certamente 
«dovute.le* loro virtù. particolari. Ma 
ciò ‘non.fi-deei eftandere, come han- 
no fatto alcuni, ‘anche a quelle che 
«ne contengono pochifima. L'acque 
di Bath -per efempio efaminate dul 
N. A.alla prefenza dei DD. Gufthart, 
Falconer,:e' Watfon, e coli’ ajuro 
° . * del, 
-_ (1}:ISì trovani i x 
PIRA 4 nume Te In portera se 
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del Sîg. Painter furono ritrovate, 
facendole bollire quattr.ore incirca, 
non contenere che an trentefimo del 
loro volume di aria, metà incirca 
della quale era-aria fila, e l'altra 
inetà migliore di quella, in cui una 
candela ha Briciato fino all’eftine 
zione. E come può dirfi; che. una 
quantità «sù ‘piccola. di aria fila ‘pof- 
fa effere la cagione delle loro virs 
tà, quando quafi tutte le acque di 
orgente ne contengono un eguat 
Quantità, ed alcune anche una mag: 
giore, fenza che abbiano’ virtù +al- 
cuna - medicinale? Îl lungo tempo 
poi che fi richiede per eftrarla dall' 
acque di Bach, e da altre, dimo. 
ftra, che fi ritrova in elle combina. 
i iù una maniera diverfa da quel» 
lo che lo fia nell’ acque impregnate 
di aria fila, dalle quali il calore dell 
equa bollente. può fempre efpellere 
twin. meno di ‘un'ora; «vale: a- dite 
fr quelle l’‘atia fifa ‘hon:è unita all 
Acqua , nia ad dna riteria caltaria, 
avendo il Dottor Falconer- offerva- 
to-che dopo una lunga  ebullizione fi 
fa in effe una depofizione :. ora. aria 
filla così combinata nosi fi fviluppé- 
rà. nella ftomisco, fe non vi trova 
qualche 2cido sapape di despmporE. 
ve a; 
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la. Neppur l’ aria ; che continuamene 
te fi folleva in bolle nel bagno di 
Bath, è tutta aria fila, come fem. 
bra credere il Dottor Nooth,, ma 
un folo ventefimo , ed il rimanente 
fpegne una candela, ed è flogiftis 
cato in modo, che è quafi del tuc- 
go nocivo, . 
. Tutti i liqueri, fe non: fano af. 
fatto morti, o quefti contengosa 
dell’aria fifa, ma all’eccezione del 
vino di Sciampagna e del Sidro(1) 
non ne contengono in quella quau- 
tità che credea il Sig, PrieBMlgy pri- 
ma di fare quefte Sue efperienze.Vi 
è( dic’ egli pag. 52.) del vin di Sciame 
pagna. che fa molta (puma a cagio- 
pe dell’ abbendanza dell’'gria. che 
contiene; ma vi è una forta di wise 
di Ssiompagna, che non fa punta 
Spumo ve sbe contiene pochiffima aria 
Le vicerche che iv bo fatto fopre 
quelo foggesto nel tempo che ta era 
ss quefta parte dela Francia , dove 
fi raccoghe queto vino, sui. bano 
UA : BELL 
(3) Da una mifara e mezzo di vino di 
Sciampagna di due anni ebbe due mifure 
di aria filfa, da un’ egual quantità di Sidro 


in bottiglie di 12. anni ne ebbe tre mifure 
è un quarto, laddove dal vino di Madera &' 
ebbe folanto i, di mifuri, > (0 
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Sofegnaro , donde nafta quefta diffe= 
renza: eccolo. Quando fi vuole che 
dl vino fpiumeggi , fi arvefta la fer- 
pientazione , per quanto è poffibile > 
mel tempo che fi fa-il vino; dimodo- 
chè la fermentazione continuando per 
gradi , l'arie fifa, che ella produce, 
è aforbita nel tempo feffo dal ligue= 
ve; ma quando non fi vuole che fpiu- 
meggi, fi lafcia liberamente formena 
fare come ogni altra forta di vino 
Ogni volta che i liquori fermen- 
tati contsugono molta aria, come la 
maggior parte delle fpecie di birra; 
di Sidro, e dei noffri vini inglefi 
Sattizj , io riguardo come certo sef- 
fer neceffario, è che fi fia arreffata 
avvedutomente la fermentazione 
0 che il liguore fia di una. natura 
tale , che la fermentazione continui 
lungo tempo dope, che fi è meffo nel-. 
botci, è melle bortiglie, - 
Io bo trovato ana volta del vino di 
Portosche conteneva an volume di aria 
Fifa eguale al fo; ma iogiudicaiutane 
to che queflo vino non era naturale 0 
the ei doveva effer principalmente 
compoffo ii Sidro . Sarebbe forfe quefto 
us bson metodo per diffingaere:i ve» 
ri vini foreftieri dalle  compofizioni 
Fatte con del Sidro . Così termina RI 
Igo 
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Sig. Priefley quefta feconda fezione 3 
noi però ftimiamo bene di cradur- 
re in quefto luogo ‘1’ articolo di una 
lettera fcritta dal medefimo il 9. Feb- 
brajo del 1776. al Sig. Gibelin cra- 
duttore di queft'opera, e che for. 
ma il numero fefto dell’ appendice 
di quefto volume.’ i 
- do mi fono afficarato,( dic’ egli alla 
pag. 365.) che l’aria fifa è una mo 
dificazione dell’ acido nitrofo, Tra 
de altre efperienze , quella che fegue, 
. è decifiva, come credo. Dopo avero 
efratto dell'aria .nitrofa dal rame 
per mezzo dello (pirito di nitro al. 
lungato ,.io diftillo a ficcità il ref» 
duo , e ottengo una quantità di aria 
grande quanto la-prima, la di cui 
metà è aria fifa, ed il refto ariade- 
Pogifticata. Il ferro trattaco, nella 
«medefima maniera mi dà parimente 
dell'aria fifa né dell'ario. defogi« 
. Ricata.. ©. è. - 

Diverfe offervazioni: contiene le 
fezione III, alcune delle quali le 
abbiamo di già riferite; e però da 
quefta noi .ci sbrigheremo col far 
offervare, che i‘pefci non ‘vivono 
che .pochi momenti nell'acqua im- 

regnata di aria filla o nitrofa, e che 
aria contenuta nella vefcica dei 

mede. 
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medefimi è nociva, e che dee almee 
no avere’qualche alero ufo, cltre quele 
lo' di fomminiftrar loro la facoltà di 
follevarfi ed abbaffarfi nell'acqua a 
piacere ; che 1° aria alcalina pura non 
attacca il rame, e non gli fa mutar 
colore, come il fal alcali - volati» 
le (1), e che di queft'aria non fo 
ne può eftrarre dall’ alcali “fiflo cau- 
ftico; che l etere nitrofo non gumen- 
ta l'aria comune che’ circa ad .un fes 
fto del'fuo volume ) e dopo due giora 
ni ed una notte l'etere fu ‘afforbito: 
dall’acqua introdottavi , rimanendo 
l’aria la ffelfa e della medetima qua- 
lità (3); cheil minio recente bagna» 
to coll’ alcali volatile fluore non pro- 
duce aria, come la produce bagna=’ 
to collo fpirito di nitro; che l'aria 
acida marina reide-il’ Borace bian». 
caftro, come l’alcalina l’allume 3 e: 
finalmente ‘offerveremo , non avere 
il Sig. Prieftley' potito determinare” 
colle fue efperienze differenza alcu. 
na nella potenza refrattiva dell'aria. 
| infiammabile, nitrofa , e comune » ' 
fe. 


(1) Quefto fale corrode il rame,.e. lo cuopre , 
di ToRanza turchina ; il ferro poi -divien . 
roflo. . ee 
2) Una fola gocciola di. eîere \vetriolico , 
Ma in a Ente la quantità di molte , 
fpecie di aria» co . . 
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fotfe per diferto del fuc apparatos 
e.però fi lufinga di poter meglio 
giufcire in tali efperienze con un 
appirato differente. " 
Fino dall'anno 1767. avea il Sig. 
Priefley bevuto e. farto..bere dell’ 
acqua.artificiale di Pyrmont impre» 
gmata -coli’ aria filla che ufciva da 
wna fabbrica di birra; e febbene fi- 
no da queltempo gli veniffe in mene 
de pocetiî fare l’ ifteffo anche coll’ aria 
eftrata dalla ‘creta (1), pure non 
mife ciò in efecuzione che nell 
anno ‘1772. in cui pubblicò il fluo 


metodo, dopo.avere avuto l’appro», 


vazione del Collegio dei Medici ,e 
perchè il Tribunale dell’ Ammiraglia» 
to: diede ordine - a due vafcelli pron- 
ti apartite peri mari del Sud, che 


faceffero.la prova dell’ acqua così’ 


impregnata. Non avendo mai fen. 
tito , nè letto che alcun’ altro avefle 
meffo ciò in elecuzione , credea con 
i . tue. 
{1) Non è neceffario fervir dell’ aria fifa 
eftratta dalla creta, quella di qualunque ma- 
teria calcaria effendo egualmente: buona per 
quett’ effetto . Il Dottor Francklin raccoman- 
dò l’ ufo del marmo polverizzato al N. A, j 
egli lo preferifco alla creta a cagione fpeciale 
mente dellà lunghezza del tempo che vi 
bifogna per efpellet l'aria; perchè fenza 
che vi fia bifogro di aggiuaget muova aci» 
dò , continua fpeifo a dar dell aria permol- 
ti giorni confecutivi » 
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tutta ragione il Sig. Prieftley di'effere 
fisto il primo a' trovare e pubblis 
caré un rtietodo , che 2potea effere 
di'fimma utilità al genere waana 
In'molte malattie, e fpecialmente 
nei lunghi viaggi di mare , per presi 
venire , o guarire lo ‘fcorbuto fecbn= 
do la teoria del Dottor Macbride,. 
ed il fentimento di tutti i medici 
fioi amici, Ma reftò molto forpre- 
fo, quando nel Tomo 65. delle Tiran» 
fazioni Anglicane trovò avere il 
Dottor Nooth' francamente afferito,, 
che non fu sì tofto flabilità per wenv 
20 dell'efperienza la poffibilicà d' im. | 
pregnare l'acqua di aria fifa , che. 
s'immaginarono differenti metodi per. 
effettuare queffa impregnazione. Mai 


® come è ciò. mai poflibile? mentre: 


nefluno dei medici o degli amici, a. 
cui il Sig. Priéftley avea fatto gu. 
ftare quelt' acqua, o avea comunica» 
to il fuo metodo, fi erano moftrati 
inte di una tal cofa; e neppure 
Browntigé, Cavendish, Falconer, 
Pringle , ‘€ Rufhetford ne hanno fate 
to ‘patola , febbehe fapeffero'. che 1° 
acqua dì Pyrmont riconofcea te fue : 
Virtà medicinali dall’ aria fifa, che 
potéa ‘di quefta ‘effere fpogliati, e. 
che tanto efla quanto l’acqua comune. 
‘ avea 
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avea la proprietà di. aforbire 1° aria 
fila medefima 3 non aveano però af» 
folutamente. condfciuto un. metodo 
per formare l'acqua di-.Pyrmont ar 
tificiale...Ma molso più reftò forpre- 
fo it N. A: quando lele nello, ftefe 
fo ‘luogo , che îl Dottor Nooch avea 
anche prefo a fcreditare, il metodo 
da luiinfegnato , attribuendogli mol. 
ti inconvenienti; è (pecialmente quel. 
lo di. render- l’ acqua  fetente a cas 
gione delia vefcicachein effo fiado- 
pra. Moflo da tali motivi. prende il 
Sig. Prieftley nella IV. fezione a par: 
lare deli' Arte d’ impregnare l acqua 
di aria fifa; efpone fedelmente 1’ 
iftotia di una tale fcoperta ; propo, 
ne.di nuovo il fuo metodo con mol. 
te 'uffervazioni. e-cop. alrune appli< 
cazioni, che fi potrebbero tentare 
in.-diverfe malattie dell'aria filla 0, 
fela, 0 combinata coll'acqua ;-0 con. 
altri iliquori; rifponde all objezioni. 
del -Dottor Nooth, ficendo vedere 
che il cattivo, odore dell’ acqua dee, 
ripeterfi. da tuge’ altre. cagioni fuori. 
clie dall’ufo della yefcica, e, fi un, 
imparziale. confronto del fua,, meto= 
do. con qualia ‘dello fteffa Dottor 
Noc;h., motrandone ipvantaggi e 
gl’ inconvenienti di ciafcheduno, e 
A Cres 





. 
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erede in alcuni coli preferibiîe quel- 
lo di Nooch, ma con imiglioramen» 
ti e correzioni del Sig. Parker, del 
quale non lafeia di dare la fpiega- 
zione, e la figura. Noi non entre- 
remo in un più lungo dettaglio di 
quanto fi contiene in quefta fezione 
che non potrebbe farfi fenza l’ ajuto 
delle figure; e folo per far conofce- 
re la fincerità del N. A. accennere- 
mo, come al paragrafo V. deila fe- 
fta fezione confeflà diefierfi elpret= 
fo troppo fortemente coli’ alferire, 
che fe alcuno avelle immaginatu 0 
eleguiro un metodo d° impregnare 
acqua di aria fila avanti del fuo,, 
farebbe quefto fiato pubblicato pri- 
ma del 1772. , mentre il Sig, Bew- 
ly dopo aver letto queita fezione 
gli fcriffe, che egli nel legger la me- 
moria del Dottor Brownrigg immagi» 
nò un'modo d’impregnare |’ acqua 
di aria fila, e lo mife tofto inele- 
cuzione con quella fviluppata dal fal 
di tartaro; e fcbbene non avefle che 
un apparato molto imperfetto ,. pure 
regalò ai fuoi amici alcune piccole 
boccette di acqua di Pyrmont arti» 
ficiale . 

Avendo conofciuto il Sig. Prie- 
fley, che da alcuni Autori gli era» 
Tom XXXII  F no 
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no ftare attribuite alcune opinioni e 
fentimenti, che ben fapeva di non 
aver mai adottato nè foftenuto , for- 
fe per eflerfi ferviti di traduzioni 
poco fedeli, o per poca intelligenza 
delia lingua Inglefe, ha creduto be- 
ne d'illuminare il pubblico col mo- 
rare alcuni degli sbagli prefi in 
tal propofito, fpecialmente dal Sig. 
Lavoifier ne’ fuoi opufcoli fili 
ci e chimici, e dal Sig. Landriani 
neile fue ricerche fifiche intorno al» 
la falubrità dell’aria; e per far ciò 
con maggior chiarezza e_ precifione 
riporta e confronta i tefti di quefti 
Autori con i fuoi; con che viene 
ad impiegare una buona parte della 
quinta fezione y riferbando il rima. 
nente al dereeglio di alcune differen- 
ze di opinione relativamente ad alcu- 
ne fpecie di aria. Non è poffibile fen- 
za copiare |’ Autore medefimo il ren»: 
derconto di queftisbagli , e farebbe 
forfe anche inutile per aver noi pro. 
curato di riferire con tutta l'elat- 
tezza l’ opinioni ed.i fentimenti del 
Sig. Prieftiey; e però ci contente- 
remo di accennare foltarto un erro» 
re, che al N. A. è fembrato il più 
inef'plicabile, vale a dire che egli 
foftenga, che l'aria fifa è una com- 
. bina-- 
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‘Vinazione d' aria comune e di jlogi- 
“fico, come l'afferiîce il Sig. Lavoi- 
fiér in una Memoria pubblicata nel 
Giornale del Sig. Abate Rozier (1). 
in cui così ferive: De che l aria 
comune fi cangia in asia fifa , quane 
do f combina col carbone , fembre- 
rebbe naturale il consladere , che 1" 
aria fifa non è altro che una com- 
‘binazione dell’aria comune, e del 
fogiftico. Queft' opinione è quella del 
Sig. Pricftley. 

Quetta è opinione del Dottor Rut- 
hetford (2), e dialeri fifici Inglefi 
che l'hanno probabilmente da lui 
adottata, ma non del Sig. Prieftley. 
Io riguardo {dice egli pag. 134.) 
come falfa ta propofizione che il Sig. 
‘Lavoifier avanza ‘nel paragrafo ci. 
tato, e fopra la quale egli fuppo- 
ne elfer fondata l'ipotefi che egli 
w' attribuifte. Io non conofto alcnn 
metodo , per mezzo del quale fi pof> 
Sa cangiare l'aria comune in aris 
#2, e fono sè lontano dal fapporre 
che V aria fifa è compofte di aria 
‘comune e th flugiftico, che al contra- 
rid bo fempre confiderato aria fifa 
come ana foffanza elementare, e 

Fa arie 


DI Vedafi il Mefe di Maggio del 1775. 
(2) Didertatio de aere fixv pag. 25» 
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aria dell’ ammosfera come una foffage 
za compofta. Dì più, quando dopodi 
evere unito , 0 creduto di unive l’aria 
Fifa col fogiftico,io ebbi condotto quelt” 
cria al fegno di effere infolubile nell’ 
acquase di avere alcune delle proprietà 
dell’ aria comune , fui portato a penfa- 
ve.che l aria fifa, e il fogiffico potreb- 
ber fare dell’ aria comune (1): che 
è affatto il contrario dell’ opinione , 
che il Sig. Lavoifier mi astribuifte, 
e non mi fovviene di aver giammai 
avanzato siente, che abbia maggior 
relazione con quefta opinione , che ciò 
che f è ora veduto , che è efpreffa- 
mente il contrario. 
Il Dottor Rutherford, che non 
. avea però letto i’opere del N. A. 
ma foltanto avutene delle relazioni, 
iuppone fra l'altre cofe, che per 
mezzo della vegetazione fia ftara ria 
Mlabilita dal Sig. Prieftley l'aria fila 
.2 fegno di renderla atta alla refpi. 
razione; quando le fue efperienze 
non le attribuifcono queft’ effetto, 
fe non riguardo all’ aria viziata dal- 
la refpirazione o dalla putrefazione. 
Ma il Dottor Ruthetford, come pu- 
i re 


(1) Vedafi 1° Articolo V. del Tomo XII 
el’ Articolo VI. del Tomo XXXI. di quefto 
Giornale. 
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re molti aleri, non fanno alcuna di- 
ftinzione tra quefte due fpecie di 
aria, che fono però differentillime, 
Dalla memoria del Sig. Lavoifier 

- quì fopra citata. comparilte efler lui 
di opinione che l’aria ottenuta dal 
mercurio calcinato, che è l’arin da. 
flog:fticata , di cui fi è parlato (1), 
fia forfe migliore della comune; ina 
non ne determina in alcuna waniera 
il grado di punrà, e conclude che 
nella calcinazione fia indiftintamente 
afforbita tutta l'aria ammosferica, e- 
non alcuno dei fuoi principj cofti- 
tutivi, ed eitende quefta fua conclu- 
fione, fenza però dimoftrarlo, atut= 
te le calci metalliche, confideran- 
do come un prodotto del carbone 
dicui fi fa ufo per ridurle, l'aria 
fila che danno la maggior parte del- 
le dette calci; laddave dali’ efpe- 
Tienze del N, A. fi ricava, che mot- 
te di effe danno dell’aria fila ,. 
Quando fi opera col folo calore fen-. 
2a addizione alcuna di carbone .Ri-. 
Buarda ancora , mia torto , come aria 
comune quella che è prodotta dalia 
detonazione del nitro, e dalla com- 
baflione della polvere da fuoco: e 

F3 tan 


(1) Nel Tomo XXXI. Are. IN. di quelto 
Giornale. 
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tanto egli quanto il Sig. Landriani, 
il Sig. Felice Fontana, e tutti quel- 
li che hanno fcritto fopra quefta ma- 
teria fembrano riguardare l’aria co. 
mune come un corpo elementare 
femplice; ma il N. A. lo confidera 
da molto tempo in quà come un com 
pofto : opinione che gliè ftata di un 
grande ajuto nelle fue ricerche. Da 
quantee.biamo detto fi deduce an- 
cora, che l'opinione del Sig. Prie= 
ftley riguardo alla natura dell’ aria 
fila non combina con quella del Sig 
Landriapi, che la crede di ‘una dif- 
ferente coftituzione fecondo la di» 
verfità dell’ acido, per mezzo del qua» 
le fi eftrae dalle foffanze calcaries 
e che tutte le differenti fpecie di 
aria non fieno infatti che una fola 
e medefima cofa » che hala proprie» 
tà di tenere in diffoluzione differen» 
zi corpi, e particolarmente gli acidiz 
come pure non combina con l’ opi« 
mione del Sig. Felice Fontana, il 
quale erede, chè tutra l'acidità dell’ 
aria fifa dipenda dall olio di verriuo« 
to fciolto in effa, e talmente unito 
alla medefima da nonpoterfi più fe- 
parare. 

La fefta ed ultima fezione con- 
tiene l’E/perienze relative a quale 

- GRA 
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cwna delle fezioni precedenti tanto 
del fecondo che del terzo volume . 
Siccome molte di quefte fono ftate 
da noi accennate ai loro refpettivi 
luoghi, così ci rimane ora foltanto 
da far offérvare,chel’efperienze ri- 
ferite in quefta fezione fopra l'aria 
deflogifticata dimoftrano, che la quan= 
stità di efla dipende dalla quantità 
dello fpirito di nitro che fi è im- 
piegato nell’ operazione; quella poi 
dell’ aria fifa, che più o meno fem- 
pre fi trova in una tal produzione» 
è a un di preflo fempre la ftella in 
tutti i cali, Ed eccoci giunti all 
appendice di quelto volume, la 
quale comprende fei numeri. 

Formano il primo tre lunghe let- 
tere feritte. al Sig. Prie@ley dal Sig. 
Guglielmo Bewly, e tendenti a pro« 
vare con efperienze ed oflervazio- 
ni, che l'aria fila altro non è che 
il vapore di. un acido. particolare. 
Si limita nella prima a riferire quell? 
efperienze ed offervazioni, che |’ 
hanno convinto dell’ efitenza di uu 
acido nell’aria fifla., verità revoca. 
ta in dubbio anche dal Dottor Brown- 
rigg (1) per aver offervato, che 

F4 quane 

(1) Tranfazioni filofofiche ‘volume 6h 

part. 2. per l’ anno 1774. pag. 369. 
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*‘quantanque l'aria fifa dia all'acqua 
che ne è impregnata, un gufto vi. 
vo e piccante chiamato acidulo, dif- 
ferìfce nientedimeno datutti gli pò 
riti acidi, perchè non muta ia rof- 
fo le tinte turchine dei vegetabili, 
come hi. fscro anche vedere il Sig. 
Hey (1), e che non fa effervefcen 
za nè coll’alcali filo, nè coll’ alcali 
* volatile. H fatto è ( dice il Sig. Bew- 
«ly pag. 164.) che l’aria fifa è un 
vapore sì raro, e l’acida mefitico, 
come io ofò già di chiamarlo , è cosà 
femprazo nell'acqua medefima ; che 
sc è faturata nella miglior maniera, 
che molti dei fughi turchini vefiftor 
no alla fua azione ; mentre altri che 
foio pietre di paragone più fenfibili 
per l'acidità (come le infufioni di 
girafole , di fioralifo , ed alcun’ altre) 
manifeffano prontamente la fua qua- 
tità acida. Quanto all’ effervefcen- 
za, che ella nun produce cen gli al- 
cali, le efperienze feguenti dimo- 
fireranno , che per la satura fteffa 
» della cofa , queta efferveftenza è im- 
poffivile nel cafa prefente , ovvero il 
contrario ancora di una effervefiem. 
za dee aver luogo. In sutti gli ak 
tri 
(1) Vedi il Tomo XIIL di quefto Gion 
Art, IV. pag. 3780 . . . 
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tri cafî, quando fi aggiunge an aci. 
do a un alcali dolce, l'acido mefi= 
zico , come il più debole dî tutti, a 
cacciato nel fuo ffato di vapore, 0 
in bolle elaffiche , che coftituiftono it 
fenomeno , che fî chiama cffervefcen= 
za: ma fe poi fi meftola J acido 
mefitico con un alcali, queffo lo cone 
denfa, e l'aforbifie fenza frepito. 
Ecco il refultato delle fue efpe- 
rienze. L'aria fifa che fi fviluppa- 
va dal fale di tartaro per mezzo del. 
lo fpirito di vetriuolo, nell’ uftire 
da un fottiliffimo tubo conveniente» 
mente adattato , fingeva di roffo una 
carta turchina di una fpecie parti. 
colare, ed i fogli pure turchini tin. 
ti colla rafchiatura di ripe; anzi ac- 
coftando la lingua ali eftreraità del 
tubo era fenfibiliffima l’ gcidità; quan» 
du poi l’aria fila fi Faceva pilfare 
a traverfo del fal alcali umectaro, 
ed introdotto nel tubo, non produ- 
cea altro ‘effetto che quello d'in- 
debolire e diftruggere i! color tar. 
“ chino della carta. Ma quefti effetti 
non poffon effer prodotti dall’ acido 
vezriolico flogifticato e  volatilizza» 
to? Nò, dice il Sig. Bew!y ; poichè 
una leggera infufione di giralole ime 
pregnata di aria fila cingiò inrofo 
Fs il’ 
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il fuo colore; ed una debole infu- 
fione, e Quafi fenza colore di peta- 
li di fioralifo, edattre dueo tre ine* 
fufioni di diverfi fiori campeftri tur= 
chini acquiftarono parimente un leg- 
giero color rofficc:o, quando furo- 
no anche debolmente impregnate di 
aria fila: anzi l'acqua impregnata 
di aria fila produce in una porzio» 
ne di fegato di zolfo preparato per 
Ja viaumida, e ftemprata nell’ acqua 
piovana gli effetti che fi offervano, 
quando fi aggiunge un acido ad un* 
infufione alcalina di zolfo, Sebbene 
il Sig. Bewly fi fia per lo più fervi. 
to dell’acido vetriolico e del faldi 
tartaro per ottenere l’ aria fiffa, che 
ha adoprato nelle fue efperienze , 
non ha lafciato però di fperimenta= 
re ancora’ coll’ aria fiffa eftratta dal= 
la creta e dall’ alcali wolzzile cone 
creto collo fteffo acido vetriolico » 
con quella che lentamente fi folle. 
va dall’alcali filo  mefcolato colta 
crema di tartaro, ed anche con 
quella che efce dal. mofto nell’ ata 
to della fermentazione; e in tutte 
uefte ha ritrovato i medefimi fe. 
gni di acidità. Quefti gli ha ritro- 
vati ancora nell’ aria filla eftratta per 
mezzo del folo calore dalla magne- 
sa 
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fia perfettamente pura; il che efolue 
de ogni fofpetto » che l' acidità den 
rivi da qualche acido minerale, che 
fi fia mefolato nella produzione dell’ 
aria medefima . 

Per render fenfibile l' acidità dell* 
aria fila anche fopra quei fughi dei 
vegecabili, fui quali non agifce per 
efler il di leiacido poco forte o paco 
concentrato , ftemprò dello fciroppo 
di viole nell'acqua, e preparò di» 
verfe infufioni di fiori turchini, che 
Varia fifa non può cangiare in roffo, 
e verfata in ciafcuna di effe una 
quantità di diffoluzione di alcali fif- 
fo capace di farle divenir verdi 339. 
giunfe anche ad unainfafione di gia 
rafole alcune gocciole della fteffa dif. 
foluzione, Quindi impregnandole di 
aria fila eftratta dalla «creta coll’ olio 
. di vetriuolo offervò, che l'infufio- 
ne di girafole fu cangiata in rolla 
Come prima, e che il color verde 
dell’ altre fu diîtrutto; prova evi. 
dente, che l’alcali, il quale avea 
‘prodetto il color verde, fu neutra» 
lizzato da un acido; effetti che fu- 
Tono parimente prodotti dall’ aria fil 
fa ottenuta dalla magnefia collafeme. 
plice calcinazione , e dalla creta cal» 
tinata in una pipa o in una‘canna 
da facile, F6 Efi. 
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‘ Efifte adunque un acido nell'aria 
fila; ma è egli diftinto, e fepara» 
bile da effa, oppure coftituifce la 
foftanza della medefima? Crede il 
Sig. Bewly di provare coll’ efperiene 
ze che riferiice nella lettera fecon- 
da, che fe la natura dell’aria fila 
on confifte totalmente in un acido 
diftinto dagli altri finora conofciuti, 
almeno che queft’acido le è ralmene 
te effenziale alla fua coftitazione» 
che non può effèrne priva fenza cef- 
fire di efiere aria fifa. Avendo 
pertanto ripiena di una forte diflo. 
luzione di-alcalì fila do/ce una boc- 
cia di due once, ed. avendo. inero- 
dotta in effa in più tempi, olere ad 
altre cautele ufate , «una mifura di 
aria fifa, quefta interamente difpare 
ve (1), e così fucceffivamente ne 
difparvero molte alere mifore, fin 
chè per la pura fanchezza nom ab- 
baa- 


(1) Offerva il Sig. Bewly che un piecolo 
refiduo di aria fempre rimaneva‘, def quale 
però non ne ha tenutoconto Egli riguarda 
queto refiduo.come compolfto almeno in pars 
te di aria comune , e di aria infiammabile; 
non effendo quafi poffibite 1” ottenere dell’ 
aria fila perfettamente libera dell’ una e 
dell’ altra . Comunque fia, quefti refidui 
non fono certamente quella foltanza, che 
moi comunemente chiamiamo aria fifla ,- 
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bandonò una tale operazione (1). Ma 
come fpiegare quefti fenomeni lenza 
fupporre , che l’aria filla fia il lolo 
vapore elaftico di uno fpirito acido, 
che ‘fi condenfa, e fi ‘combina coll 
alcali? Se l'acido foffe ftato foltan- 
to natante nell'aria, avrebbe que»- 
fta fofferto folamente qualche pic- 
cola diminuzione di volume, e ne fa- 
rebbe rimafta ogni volta una gran 
quantità con le altre fue proprietà, 
nè quafi cucta furebbe interamente 
fparita; tanto più. che l’alcali effene 
do dolce non agiva come un allor- 
bente ,.ma come un uti - acido» 
Quando poi fi facciano tali efpea 
rienze con acqua colorata dai fur 
ghi dei vegetabili, allora la pro- 
greffione del cangiamento del colo- 
re mette in iftato di vedere l' azio= 
ne dell’ acido mefitico fopra i diver» 
fi liquori alcalizzati; e foprattucto 
nell’iufafione di girafole fi può of< 
fera 
(1) Con altre efperienze trovò, che 205 


grani di fal di tartaro fovolti in wna piccola 
Quantisà di acqua mefli in cinque once, di 
aequa di pozzo faturata da quactro mufute 
di aria filla la refero capace di ricevere € 
condenfare da fette in otto mifure di aria 
fiîla di più ; e generalmente una mifura di 
queft’ ‘aria può neutralizzare tre.o quatro 
grani di alcali. filo du/ce , febbene non fieno 


efattflime riguardò a quefto le fue efperienze, 
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fervare il momento, in cui l'acido 
predomina , dal color rolfo che acqui» 
fta, come fiè di fopra oflervato. 
La natura acida dell’ aria fila può 
ancora dimoftrarfi per mezzo del gu. 
fto : poichè avendo il Sig. Bewly-fciol= 
to feigrani di (al alcali (1) per ogni 
oncia di acqua, quefta diffoluzione 
acquiftò un fapore acre, urinofo, 
infopportabile ; ma a proporzione che 
efla s'impregnava di aria filsa, s' 
indeboliva un tal fapore, finchè fu 
perfettamente diftrutto colla neutra- 
lizzazione dell’ alcali: e la diffolu. 
zione colorata. dal girafole coll’ agi- 
tarla riceveva muova aria fila, e di. 
veniva rofla , prendendo femplice= 
mente un gufto falino, ed anche 
acidulo niente difguftofo. Ma quale 
è la natura di quefto fal neutro? 
Non potè il Sig. Bewly determinar. 
la, tuttochè in alcuni cafi otreneffe. 
dei piccolifiimi criftalli, rimanendo 
- però fempre deliquefcente la mag 
gior parte della diffoluzione dopo |° 
evaporazione. Tutto il refiduo di 
quefto fale non parve certamente 
alcali foffile ; fi afficurò per alkro che 
aria 


(3) Servendofi dell’ alcali volatile e dell. 
alcali foffile fi oflervano gli ftefi clicttia 
gna meno fenfibili, 
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l'aria fila ha più affinità coll'aria 
ammosferica che coll’alcali fiffo, @ 
che fcioglie leterre calcarie, ed ans 
che la maguefia pura, come avea 
offèrvato il Sig. Cavendish. 

Ma l’aria fiffa. potrà ella effere 
fviluppata da quefto fal neutro? Col 
calore dell’acqua bollente non riufcì 
al Sig. Bew!y diottener ciò , e quel» 
la piccoliffitna quantità di aria che 
ottenne ful principio dell' operazio» 
ne non era afforbita da un’ infufio= 
nedi girafole, e non cangiava nicns 
te il di lei color turchino; nè la 
difbluzione raffreddata dopo una lun» 
ga evaporazione facea fentire alcun 
gufto dell’alcali che conteneva. Po- 
tè bensì eftrarla col calore dell’acqua 
bollente, quando per formare  que- 
fto fal neutro fi era fervitò del fal 
calcali volatile (1), e fi afficarò, 
che quett' aria non era ftata altera= 
ta per l’ unione coll’ alcali, ma che 
confervava la fua acidità, e l'altre 
fue qualità. Quefto fal neutro potrà 
forfe fomminiftrare qualche ufo vane 
taggiofo alla medicina. Non fi po« 

. trebe 

(1) Col folo calore avea il Sig. Bewly ot- 
tenuro dall’ alcali volatile concreto tirato 
dal fale ammoniaco, e fciolto nell’ acqua: 
un’ aria fiffa del tutto fimile a quella cho 
{i ottiene coll' ajuto degli acidi, 
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trebbe far ufo di eflo nelle malattie 
putride fpecialmente, ed ogni volta 
che fi deliderafle d' introdurre nel li- 
ftema una quentità di aria filla mag» 
giore di quella che pofsa contenere 
l’acqua pura? L'acqua artificiale di 
Pyrmont fatta con una debole dif. 
foluzione di acqua e di fal alcali è 
ordinariamente. più faporita , e più 
gradevole al gufto di quella, che 
fi fa coll'acqua femplice, Da quan- 
to abbiamo detto non fi può, egli 
dedurre che i! folo vero e femplice 
fal alcali è I° alcali cauffico fillo 0 
volaule? L* acido meficico forfe po- 
trà ottenerfi vifibile in uno, ftato 
liquido oconcentrato, in modo che 
non vi fia bifogno , che di qualche 
gocciola del medefimo per impregna= 
re fenfibilmente l’acqua o gli alcri 
liquori? Non mancherebbero mezzi 
ai chimici di poter far ciò , quando 
il vapore dell’ acido mefitico fuffe 
unito a qualche priscipio molatiliz» 
zante , che gii dia l’eiafticità, e gl* 
impedifca di eflere onninamente fo- 
lubile nell’ acqua. 

Dopo quefte ed altre fimili riflef 
fioni prende il Sig. Bewly nella ter- 
za ed ultima leccera a confermare 
con nuove offervazioni ed efperien- 

ze 
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ze la fua propofizione coll’ elame 
dell’ opinioni di alcuni fifici , e fpe- 
cialmente di quelle del Sig. Landria- 
ni (1) , i quali hanno confiderato l’ aci» 
do dell’ aria filià come un principio 
etrinfeco fomminiftrato alla medefima 
dall’ acido particolare , di cui uno fî 
è fervito per ottenerla: afficura inol» 
tre il Sig. Landriani di aver otte- 
nuto dei crittalli di fale ammoniaco 
vetriolico, quando ha mefcolato 1 
aria alcalina coll’ aria fila eftratta 
dalla creta coll’ acido vetriolico, 


«ed un sitro ammoniacale nitrofo, che 


deflagra fenza addizione di materia 
alcuna flogiftica; quando ha. ufata 
P aria fila eftratta coll’ acido niv 
trofo ; afficurando di più che |’ aria 
fifla ottenuta per mezzo di un de- 
bole acido vegetabile , non altera il 
color turchino deli’ infulione di 
girafole \e che al .gufto fi.ricono» 
fce | acido adoprato tanto .nell' 


‘aria fila, quanto nell’ eequa di efla 


im- 


‘ - (3) Si trovano quefte efpreffe nel fuo 


Ubro intitolato: Ricerche Fifice intorno alla 
Salubrità dell'aria’; di cui abbiamo dato’ 
l'eftratto nel Tomo XXIII. di quefto Gior- 
male . Crediamo di dover otlervare che tanto 
il Sig. Bewly » quanto il Sig. Prieftley loda- 
no T abilità, e diligenza nell’ ollervare det 
Sig. Landriaai, © degli aleri Filici, daiqualò 
dixfcrifgono nelle opinioni, 


' 
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impregnata. Crede però il Sig, Be» 
wly, che il Sig. Landriani ed altri 
fifici fieno ftati indotti in errore 
dalle apparenze, ed abbiano confu- 
fo l'aria fill pura con quella che 
è carica di materie eftranee, come 
lo poffono eflere tutti i fluidi; opi. 
mione che fi era prefentata anche al 
Sig. Bewly ful pritreipio delle fue 
efperienze . E febbene l' efpèrienze 
Fiferite nelle due prime lettere, 


e fpecialmente quelle con. cui fi 


dimoftra , che |’ aria fiffa eftratta 
dalla creta, dalla magnefia pura, 
e dai fali alcali volatili per meze 
zo del folo calore contiene tutte 
le proprietà dell’ aria fila pura, evi. 
dentemente dimoftrino l'infuffi tenza 
di quefte opinioni, pure per mag- 
jor chiarezza e ficurezza fa alcune of- 
fereizioni, che avea omeffo,e riferifce 
alcune nvove efperienze tutte tene 
denti a portare ad una ‘maggiore evie 
denza la fua opinione , ed a fciogliere 
le difficoltà propofte dagli altri. 
Dopo aver dimoftrato , che l' aci- 
do dell’ aria fifa è alfolutamente: 
diverfo dall’ acido ‘vetriolico s attefi 
i diverfi effetti che effi producono 
fopra varie foftanze, prende ad efa. 
minare l’ aria fifla eftrara dalla creta 
per 
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per mezzo dell’ acido nitrofo , e ci 
aflicura, che non hi mai potuto di. 
ftinguere nè pel gulto, nè per | 
odore, nè per la forza Î'acquaarti» 
ficiale di Pyrmont preparata con ef» 
fa da quella fitta con altri metodi; 
come pure, che non avendo potue 
to ottenere dei criftalli da una de» 
bole dilloluzione qpefitica neutra efpo= 
ta all'aria ammosferica , ne ottenne 
col fervirfi di un liffivio alcalino for» 
tifimo, ed operando nell' aria fifa: 
ma i criftalli che fi formarono, non 
furono di nitro , nè detonsrono quane 
do furono pofti fopra il carbone ar- 
dente. Che fe in queta ed in altre, 
efperienze l’aria fila ha daro quale 
che piccolo fegno della prefenza dell 
acido nitrofo , ciò dee ripeterfì dai 
vapori di queft' acido natanti inefs 
fa , i quali dipoi fi fono condenfa» 
ti colla medefima , Ma ficcome |’ aria 
fila puraed acida eftratta dalla ma- 
gnefia col folo calore in un valo di 
vetro chiufo ermeticamente forma 
una ficura dimoftrazione dell’ opi- 
nione del Sig. Bewly, e diftrugge 
tutte le prove che fi poffono addur=. 
re in contrario, per quefto ha più 
volte ripetuto queft’efperienza con 
ua migliore apparato e più ficuro» 
e 


DI 
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ed ha trovato, cheun groffo emez- 
zo di magnefia produffe 30. mifure 
di aria fila, la quale, all’eccezione 
delle tre o quattro prime, mfure 
neceffariamente mefcolste con dell 
aria comune, poffedeva tutte le qua- 
lità dell’aria filla la più pura che fi 
ottiene per mezzo degli fpiriti acidi 
i più forti; e l’ultima mitura che 
ne ufciva, era così acida, e così 
provtamente, e perfertamente af- 
forbita dall'acqua, come ciafcuna 
delle precedenti; ed il Sig. Bew!y 
non fa di averguftato acqua di Pyr- 
miont artificiale fatra per mezzo dell” 
acido vetriolico, che foffe più pic» 
cante di quella fata coll'aria fila 
di cui fi parla. 

Ma per qual ragione fi trova tan=- 
tà aria fila nella magnefia pura? L* 
affegna il Sig. Bewly rendendo con- 
to fecondo i fuoi principj del meto« 
do, con cui. fiottiene quefta foftan- 
za, Il fald’ Epfom( dice egli alla pag. 
215.) da cui ordinariamente fi tira 
la magnefia, è un compofto neutro, 
formato datta terra della magnefia 
combinata coll’acido vetriolico, Sé 
precipita la magnefia da quefta fo- 
Sanza, aggiungendovi sna diffolu. 
aîone di fai di tartaro; vale a di. 

re 
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re (fecondo Ia noffra teoria ) un fal 
aleali combinato con l'acido mefiti- 
co. Quando fi mefcolano infieme le 
difoluzioni di quefti due compofti., 
i due differenti acidi cangiano bafe. 
L'acido vetriclico abbandona la ma- 
guefia per unirfi all’ alcali , cor il qua- 
le forma un tartaro vitriolato; e 
Scaccia nel tempo fleffo da queft’ al. 
cali l'acido mefiticu più debole, che 
tofto: occupa îl fuo pofto coll'unirfi al- 
la magnefia, che l'acido vetriolico 
ba abbandoneto; di maniera che ine 
fetti tutta Varia fifa so acido me 
fisico, che nell''efperienza preceden- 
te è ffatocacciato dalla magnefia per 
mezzo del fuoco , rifedeva origina» 
Fiamente nel faldi tartaro , di cwiff 
è fasto ufo nella preparazione della 
magnefia; e l'aria fifa, che il calo» 
re noa può far ufiire da quefto far 
le, è ffata trafmeffa per mezzo di 
quef” operazione in un altro corpo ( la 
serra magnefia ) da cui può effere 
facilmente cacciato per quefto mez 
20. L'efperienza adunque foddisfà 
così pienamente, come fe l’aria fif- 
Sa foffe fata immediatamente e di- 
rettumente cacciata, dal (al alcali 
medefimo per mezzo del fuoco. 

Nè è vero, che l’aria fifla eftrate 

ta 
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ta dalla creta nei vali chiufi fon 
renda l' acqua acidula , circoftanza 
fu di cui fi fondano i fiutori della 
‘opinione contraria; mentre il Sig. 
Bewly ha trovato, che dalla creta 
fe ne può fempre eftrarre una fuffi- 
ciente quantità per fare divenir rol- © 
fa l'infafione di girafole, e qualche 
volta per dare un' impregnazione 
Fenfibilmente acida ad una piccola 
quantità di acqua; e la differenza, 
che fi off:rva riguardo a ciò tra la 
magnefia e le terre calcarie, nafce 
del non poterfi quefte calcinare co- 
me quella nei vali chiufi, In vero 
da due o tre grofli di creta tratt 
ti come la magnefia ottenne foltane 
to qualche mifura di aria , una pof- 
ione della quale avca le proprietà 
‘particolari dell’ aria fila; ma la cre- 
ta dopo che fu raffreddata nen folo 
Ficca una viviffima effervefcenza con 
gli acidi, come avea di già offerva» 
to il Sig. Prieftley, ma ancora aver 
quafi il totale delia fua aria fila, 
non effendo in iftato di dare il gu- 
fto di acqua di calce ad una. picco- 
la quantità di acqua; quando fap- 
piamo fecondo l'efperienze del Dot- 
tor Black, che fe un fol grano di 
Quefta creta folle -ftato ealcinato 0 
pri. 
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‘privato dell’aria fila avrebbe do. 
«vuto dare un tal gufto a due once 
di acqua: circoftanza molto decifiva $ 
e che dimoftra, che l’aria filla non 
era fviluppata, e che quella fvilup». 
Pata era molto impura, e mefcolata ‘ 
col flogiftico. ° 
Lafciando molte altre rifleffioni, 
ed offervazioni per nonoltrepaffare i 
limiti di un eftratto, noi terminere» 
mo il ragguaglio di quefte tre lec- 
‘tere del Sig. Bewly colle fue paro= 
le. Prima di terminare queffa vi» 
cerca (dice egli pag. 221.) farò 
menzione di an problema di chimi- 
ca curiofo e difficile, relativo all 
aria fifa, e che neffuno, come cre- 
‘do , ba ancora cercato di fciogliere. 
E° da offervarfi ‘nella decompufizione 
del nitro ordinario, e del nitro 
cubico, per mezzo della defflagra» 
zione col carbone in un crogiuo= © 
lo ruffo ardente, che la bafe alcali- 
na del nitro che reftaîn quefti dae 
cafi, non è in uno ftato di cauftici» 
tà, come uno fi potrebbe afpettare s 
sa ell'è faturata di aria fifa, o in 
sno ffato di dolcezza. Apparifce mol- 
to chiaro a colpo d’ occhiu sche il fat 
calcoli acquiffa queffa gran quantità 
di ario fifa nelmomento della defla» 
. gra 
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grazione (1); e fiecome non fitrove 
a portata altro che di due foftanze > 
da cui lo poffa ricevere , I° acido ni- 
trofo ed il carbone , fi potrebbe cone 
getturare (e infatti alcune delie no- 
fire efperienze concenute in queft* 
Opera fembrano favorire una tale 
idea) che qualche porzione dell’ a- 
cido nitrofo, che, a non giudicarne 
che per mezzo dei ferfî , fembra ef- 
Serfi del eutto difipata nell’ operazio. 
n°, preada la modificazicne di arîa 
Sa, fi condenfi, e fi combini im. 
anediatamente coll’ alcali fotto queffa 
Forma + a 

Il numero fecondo dell’ Appendi= 
ce contiene una lettera del Doctor 
Percival fcritta al Sig. Priefley fo- 
pra la diffiluzione delle pietre della 
vefcica, e della vefeichetta del fiele 
per mezzo dell’ acqua impregnata di 
aria fifa. Nonfi dubita, che l'aria 
filla poffa applicarfi con fucceflo feli- 
ce in moite malazzie; ma le offer- 

va. 


(1) Quando nor fi fupponga , che egli P° 
attiri dall’ atmosfera nel Jeguito deli ope- 
razione; perchè ordinariamente ff tiene rofo 
ardente nel crogiuolo per una mezza or8, 
dopo che la depagrasisie è finita Jo nom 
bo fatto punte ricerche fipra quefia circofiane 
22, che fi potrebbe determisare efaminando 
que alcali immediatamente dopo lu defa» 
grazione + 
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wenzioni ed efperienze riferite in que- 
fta lettera fembrano promettere un 
efito felice anche nel cafo di cui fi 
tratta : mentre l’acqua impregnata 
‘di aria filla fcioglie tutte le pietre, 
€ per effere un rimedio non difgra= 
devole , e che non richiede un me- 
todo particolare di vita, è preferi- 
bile agli alcri i quali fogliono bene 
fpeflo cagionare degl’ inconvenienti 
nell’ economia animale. Noi accen- 
neremo foltanto che il' Sig. Tom- 
mafo Smith giovane di molta afpere 
tazione avendo bevuto alle richiefte 
del Sig. Percival una gran quantità 
di acqua impregnata di ama fila 
Per cinque giorni , trovò che la fua 
@rina era impregnata di aria fila, 
Che precipitava |’ acqua di calce ,.e 
che agiva come un potente diflol 
vente fopra i calcoli, che fi mette. 
Vano in ella; e si gedireno anche 





dal numero terzo, exXquarto col di 
te, che il primb di quefti confifte 
in una lettera del Dottor Dotfon di 
Liverpool feritta ‘al Sig. -Prieftley , 
«che contiene. la deferizione di quar- 
‘ tro offervazioni tendenti a provare 
l'efficacia dell’ aria fiffa nelle malag- 
tie putride ; ed il fecondo nell’ ellrar- 
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to di una lettera del Dottor Gio 
vanni Warren feritta allo ‘fteflo Sig, 
PriefHey , ih ‘edi fi. deferive:un of 
fervazione pratica, la quale prova 
l' utilità deì lavativi di aria  fiffa. in 
una malattia -purrida. 

Rimane adeffo il folo numero quin 
to; poithè del fefo contenente la 
letterà fcritta dal Sig. -‘Prieftleg il 
Sig. Gibelii ne abbiamo: parlaro di 
fopra. E' quefto formato da una let- 
tera fopra l’aria deffogifticara, che 

- il 20. Novembre del 1775. il Sig. 
Magellin feriffe al Sig. Prieftley; e 
noi vogliamo por fine-a quefto no- 
ftro lavoro col dare la traduzione 
della medefima. 

Fra ilnumero grande delle fsopem 
te importanti, di cui vi è “debito. 
rel pubblico illuminato, e foprattuf 
to in queffa nuova branca di cogni- 
zioni naturali, riguardante le dif 

* ferentè:fpecte di ‘arîas: una delle 
più forpreridenci fi è di aver pré- 

- fentato' fotto quefta Forma di aria sn 
gran 'numeto. di corpi ‘folidi ;- e la 
maggior parte deglivecidi conofeiati. 

Una delle: vofire efperienze , che 
mi ba-fempre cagionato la' prù dilet- 

“tevole forprefa, è quella ‘che prove 
in sue maniera da convincere qua= 

si Di VEE ANRTà 
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tunque fpirico libero da pregiudizi 
be ff pud per mezzo del'culore e 
vare lara ammosferica , anche la 
pià para e la più propria alla re- 
Spirazione animale, da una mefco» 
danza di acido mitrofo con qualebe 
serra deflugifticara, come il minio, 
da creta &c. Poichè: dopo di aver 
vtrenuto ‘dd quefta mefcolanza tutta 
l'aria, che il fuoco ne può efpelle- 
re il che vaadyna prodigioja quan- 
tità; quando dvi aggiungete in di- 
verfe volte del nubvo acido nitrofo 
al refiduo, ottenete ogni volta delle 
unove quantità di quefi' aria purif= 
fina , finchè fparijca tutta la Joftan= 
ga verrea.' . 7 
Ma ficcome quefPoperazione è mol- 

to nojofa, quandufi frofegue coll'ate 
tenzione la più firupolofa, mi venne 
in idea di efiminare alla fine del- 
la priva © vperazione, fe il refiduo 
della mefiolanza, di sui bo fatto 
menzione , conteneva ancora qualche 
porzione dell'acido, che vi fi erà 
meffo . Per chiarirmene mifi de par- 
sé ton la voffra permiffione il refi- 
Bua di una vperazione di queffa ge- 
nere, che noi avevano efeguizo alco» 
si giorni avanti per moftrare queffa 
maravigliofa fpecie di aria a fua dt 

sì Ga sez 
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tezza il Principe Orloff, e feci foprt 





quefio refiduo l' efperienze feguenti, 
Io mifi in una gran boccia una debole 


tintura turchina di oricello, e dopo a- 
verla ben mefcolata , ne verfai due 
terzi feparatamente in due bocce più 
piccole, inuna delle quali mifî una 
buona quantità. del refiduo, di cui 
ho parlato, e nell’ altra aletettase 
so di una mefcolanza aftiutta di mi. 
sio e di acido nitrofo. Il color sure 
chino di queft ultima boccia (parve 
in pochi fecondi , lafciando il liquore 
quafi limpido e trafparente . Ma quelo 
la, dove io avea meffo il refiduo, 
dacui l’aria eraflata cacciata , non 
moffrò alcun cangiamento di colore y 
quando paragonai la tintura con quel 
terzo, che era rimafto nella gran 
boccia. . 

Ho ripetuto quefta mattina la fief- 
Sa efberienza colla tintura gi gira- 
Sole ed bo offervato il medefimo ef- 
fetta, con queffa fola differenza , che 
la sintura è divenuta rofficcia nel 
vetro che conteneva la mefcolanza 
afciutta di minio edi acido nitrofo, 
mentre l'altra ba confervato il fuo 
colore turchino 

Sembra provato da ciò con la mag 
gior certezza, che nell'efperienza del- 

la 
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da produzione dell’ aria defogifticate, 
P acido nitrofoè tutto interamente foi- 
luppato foeto forma di aria per l° azio= 
ne del fuoco, e che effendo nel tempo 
medefîmo combinato con qualche por» 
zione della materia terrea, diviene 
eria refpirabile. Egli è da offervarfi, 
che queft aria non'contiene alcun aci= 
do; ed uno fene può convincere agitane 
dota, come io ho fatto, in una bog= 
cia colla _tiutura, di cui bo parlato: 
‘perchè non ‘altéra punto il color tur. 
ehino; laddove Se f fa la medefima 
‘operazione toll'aria fila, elld è can- 
giata quafi in'un momento,come'ognus 
Sa, în wn colore rofficcio molto ben - 
diftinguibile. « 

Ora , poichè l'aria che fi ricava 
dalla mefcolanza della terra e dell’ 
@cido nitrofo, mon ‘folamente non dè 
#l minimo fegnò di acidità, ma an- 
cora è la più pura, e la più falubre 
per le refpirazione degli “animali, 
ciò dimofira pienamente, che 0 È 
gria non'è.un elemento, 0 contro!” 
afferzione di alcuni chimici non lo 
è l'acido; poichè sell efperienza di 
sui fi tratta , l'acido nitrofo fi ridu» 
ce in aria unitamente colla terra , 
Senza che vi rimanga la minima aci» 
dità in quel’ aria. Quanto 1a me, 

a G3 » 
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io crederei piuttoffo che vi è in'que- 
fo cafo una srafmutazione di ele 
menti, fe è permeffb il fervirf di 
quef efpreffione ,' poichè noi vedia 
suo, che în queff efperienza V aci 
# la terra ft cangiavo in aria; nel 
ta feffs guifa che comparifce per È 
eJperienze’ del Sig. Godfrey pubbli» 
gate nel 1747. che l° dequa poò cas- 
giarfi'in terra. ne 

Se voi credete , che quefta litsei 
poffa Servire di fchiarimento o di c 
ferma a qualcuna delle voffre ‘ efpeì 
sienze , voi potete farne ' fi «de 
ri piacerà i Io fsio de 
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-De Nummis aliguot aereis usciatibas 
Epiftola Romae 1778, ex typogra= 
phio Generofi Salomonii. in 4. 

4 tia . 


Ella «gloria di un libro - aver 
per Autoreun Cardinale , maf- 
‘fime nel fecolo prelente, nel quale 
(tolti gli Etti, i Sinodi, le Palto- 
srali, e fimili cofe) veggiam ciò 
iavvenire aflài di rado, L’ Eminen» 
zifimo Sig. Cardinale de Zelada 
illutre per tanti’ pregi, e principal. 
mente perla fuBlimà dell’ ingegno 
e per ‘la fingolar cortefia, e graziofa 
ficondia, con cui a chiunque hi |° 
onor di tratcarlo reca infinito pisce- 
re ed Ammirazione , è l' Autore del= 
Ja Lett@ra, che noi ora annuuziamo » 
Queftoriignardevolifiimo Porporato 
coli animo. ferhpre rivolto a grandi 
imprefe ed unlr, dòpo di avere di 
tutta-la fita cafa fatto afilo e tempio 
delle Mufe, ‘intantochè non ve n° 
‘ha ora'in Romaalera tanto da fora- 
ftieri di ‘ogal: ordiné e grado fre- 
quentata quanto ‘quefta , nella quale 
srova ciafcuto di. che pafcere lara 


sa G4 gr 


‘523 GroxnaLe pr' LETTER. 


“gamente' la propria curioficà così 
nelle fcienze filofofiche , come nel- 
lo ftudio delle Antichità di ogni ge- 
nere , ed univerfalmente in. ogni mi- 
miera di erudizione , fa ora -un bel 
regalo alla repubblica delle lettere 
di una egregia e per la copia e 
qualità veramente unica raccolta di 
antichiflime monete in bronzo Ro- 
mane ed Etrufche, di quelle cioè, 
che gli Antiquarj chiamano monete 
unciali, perchè diftinte dal pelo se 
da quefto denominate, Di 364., delle 
quali è ricco il fuo Mufea, ne ha egli 
ifcelte 122.6 quefte ha fatte incidere 
in quaranta tavole in rame, dividen» 
doletutte in otto clafi, e collocando 
nella prima una rariffima decuffi , un 
tripondio, e varj dupondj, che è 
‘a dire quelle monete, che: fono 
maggiori degli affi, nella feconda 
gli affi, nella terza le femiffi, nel» 
la quarta i quincunci , nella quinta i 
trienti, nella fefta i quadranti, nella 
fettima i feftanti, e nell’ ottava le 
‘oncie, 0 ftipi; tutte -difpofte per 
modo , che il. primo ,luogo vien 
occupato dalle monete Romane, o 
almeno per tali reputate, il fecondo 
dalle Etrufche coni nomi delle città 
nelle quali furono fatte, e i’ ultime 
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dalle ‘incerte. Premette l’ Eminentifa 
fimo Autore a quefte tavole una lette» 
ra latina aflai dotta ed elegante, nella 
quale .dopo di avere al Sig. Cardi= 
nale Archinto, a cui è diretta e 
delle cui rare doti fi fa un ben 
dovuto encomio, renduro conto dell” 
intendimento fuo in pubblicare .que» 
fte medaglie, entra a dire. delle 
grandiffime difficoltà, che intorno 
al valore dell’ antica moneta , e alle 
diverfe diminuzioni fattefì di efla ne” 
tempi della Repubblica, e pur anche 
rapporto al tipo s' incontrano , affi» 
mamente per la quafi impoffibilità 
di accordare un infigne . palo di 
Plinio, qui rersm omnium, quae 
dici in banc rem poffunt , fundus eff 
(come beniffimo avverte alla pag. 7.) 
con i monunienti che in.tal genere 
ci fono rimafti, fenza corrompere, 
€ guaftare ogni cola a capriccio, 
- ficcome veggiam farfi tutto dì. Ac- 
cenna così di palliggio alcuni fitemi, 
che hanno gli Antiquarj macchinati 
per confeguire quefta deliderata con. 
cordia, ed infieme faggiamente rileva 
gl’ infuperabili oftscoli, che sutra. 
Via a ciò fi. frappongono. E tutto 
quefto poi fa S.-E. cori tanto decoro 
{  modeftia, che niente vuol egli 
Gs 0 de 
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Uetidere, e -Blente“moftra di di. 
re del fuo, ima’ sufto dona alle 
- Jetteratie conferenze che. fu tale ma- 
teria ha-ftudiofamente. tenute cogli 
eruditi;iche ullediano .del continuo 
la fua cafa, Come un-fondo;: di. lor 
pertinenza , e ide’. quali ama. oltre 
modo:la vonverlazione yesdirem ane 
che'ilcontubernio; Succede'alla Let 
tera una -minuta e diligente‘delcri» 
zione delle Monete; ché danno 
incife, e del lor giuito peto, ad 
imitazione. del Cronaca uvimevario 
pubblicato già  daliCh, Sig.. Pafferi 
ne’ Paralipomseni.al: Dempitero:, «e 
riftampato polcia: dal dottiffimo Aus 
tore della ‘Afisuzione nimifoatica‘. 
Una tal -deldeizione. ha faztai lacci» 
ratiffimo , ed-in quefti ‘ftudj verfa- 
tifimo Sig. Pietro .Borgheli$ la cui 
speri ha° pfincipalmente. adoperata 
il Sig. Cardinale in raccorre quetti 
ed ‘aleribei-monumenti, che ornano 
il fuo Nummefilacio., Piaccia. a Dio 
di concedere a S. E. tanto di ozio, 
quanto le ha dato.di dignità, acciò 
poffa éontinuare nel lodevole propo- 
fio fTere ‘colle lettere liberale 
.dîtutto-ciò , che di‘raro e di pres 

gevole fi conferva.in. fua cala. 
Siamo poi-debivori a. quefta Lettera 

vu della 
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della notizia avuta di uni Diflerta- 
zione del Ch. Sig. Ab. Oderici fula 
diminuzio ne dell’ alle, da lui di- 
ret, fono più anni paffati, ail’ 
Accadenna ‘di, Cortona per inferiri 
negli Atti di quella. Ma perchè la 
pabblicazione . della continuazione 
di cali Arti ritarda oggimai troppo 
più, che gli eruditi tutti non vori 
sebbero , ed è a noi per mezzo di 
tan amico dell’ illuftre Autore per= 
venuta quella parce della differtazio- 
ne, che ferve ad illuftrare il. telto 
di Plinio, ed,a proporre una nuova 
congettura pet chi dimo”. alterazio- 
ne ricevono le parale Pliniane, nè 
i differenti peli dell’ gotica moneta 
lor fanne. guarra »: ci, piace d°. infe- 
sicla in queta luognaperluaGi di fare 
cofa gratiflima a tutte le-perfone 
docte ‘Bhe la gran tempo conofcono, 
le opere del Sig. Oderici , e la di, lui! 
Giogolas dorcrina nal' Avciquiriadi i 
Doge Db let POR 0 x 
PA FER 
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Capitoli INI. IV. V VI: VII. VIII. e 
IX. di una Differtazione del Sigu 
Ab. Gafpero Oderici falla  dimi= 

- nuzione dell’ Affe. 

II Librale pondus aeris imminutam 
eft bello primo Punico, quam impene 

- fis Refpublica non fafficeret , core 
fitutumque sus affes fextantario 
pondere ferirentur: ita. quinque 
partes lucri faBae ) difolusumque 
ces alienum +... Pofiea Annibale 

- urgente Marcum Q, Fabio Maxi- 

. mo diGatore affes unciales fai... 
Mox lege Papiria (emunciales Plimo 
Hift. nat. lib. XXXIII 3. 


Uefto è il famofo tefto di Pli 

nio fulla diminuzione dell’ al« 
fe Romano che ha - deto luogo # 
parecchi dotti nomini di far fiftemi, 
e perderfi in conghietture per ac» 
cordare infieme lo ftorico , ei monu» 
menti, co’ quali fembra che il primo 
fiain contraddizione. Tre fole dimi» 
nuzioni vuol Plinio che fofferto abbia 
} affe Romano: di parecchie piùci 
danno indizio gliafli medefimi , che 

: ° tue 
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tuttovia ci reftino. «A chi dovrem 
noi credere? Andrea'Alciati de pord, 
& menfur. oper, T. IV. p. g01. pre= 
tefe che Plinio in quel luogo della 
fua ftoria parte fofla«guafto per cole 
pa de’ copifti, € parté-non: bene in» 

telo da’ fuoi interpreti. E primiera= - 
mente invece di /extantariv posdes 
cre ci vuole che fi legga: dextansario, 
e in luogo di guingue partes meta 
tafi quinta parte. Coficchè |’ affe dì 
dlue fole oncie fu diminuito riduceh- 
dofia dieci eil guadagno. delli Res 
pubblica non fu più chie!di ua guiti< 
#0 per alle. In. fecondo luogo «me 
cialis non è già ida inrenderfi che 
P'affe Folle ‘ridotto. all onicia:?-Signor 
no. Un oscia fu tolta all'alt, che 
era in quel tempo dì dieci ; e ridote 
to 4 move: in terzo luogo correga- 
fi quel femuncialis, € in fua vece 
pongafi fecuncialis » poichè all’affe 
di 9. oficie ne fu per legge di Pa- 
irio tolta un4 e mezza, e perciò 
detto fteuwcialis;. L' Alciatri fu 
certamente. un dotto , e valente no- 
mo , ma ‘anche i grand’ uomini 
hanno caloratcome i pianeti i lo. 
ro ecclifli, e come fovente ne’ bei. 
corpi, così ne* dotti volumi non man- 
can nei. lo non mi farei data la pes 

na 
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ma di rimettere,in campo quefte: 
ftravaganze , che dall' Alciati copiò 
fabicto N. Cenale,, fe non.le vedefli 
adottare da due dotti Tedefchi N. 
Scheglers 3: e Giangiosgio Wachrer, 
de' quali queft' nigimo vi ha fabbrica» 
tofepra fiftemi, ecrattone conleguen- 
ze:da far. perdere la tramontena a 
cantivancignari, pe’ quali am nome è 
tutto infieme eutorità, e.-ragione £. 
Qr -io.fenza derogar punto alla (tima, 
che pietiteno.sì- dotti, uomini , dico 
frsbcimenve, che tutto. è ni fognor: 
che. ampitrie «fano la prima, e'l' 
ultima. correzione 3 e. più .che arbi= 
triviai la Spiegazione, che fi dà ‘alle 
voci (tentarias suncialis, (ecun= 
eialis, Th riun codice leggefi dexrane 
tarius e fecunciulis . Sie edizioni, 
* e non sò qual MS, cira il Wachrer 
Axchbeol. pumer. c. X. afavore della 
feconda correzione , ma la caftoro au- 
toricà a petto è tutte le alire edi. 
gioni, eMSS$. è un bel nulla. E chi 
può fentircon flrmma, che /raram 
terius, uncialis., fecuncialis debba fi 
gnificar cola a cui. manchino -due.og= 
cie, #n oucia, un oncia e menza? 
fextantarius, uncialis , fecunciolia 
preifo 1 buoni fcrittori hanno fempre 
mai Significato cola di due osciee 
. ° i 
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se conzia,.Ai un, onzio » mezza 
come fepruncialis, quincunciglis hame 
no fignificato ma fempre cola di 
Seogr we di. cinque ancie, Per (ofter 
mere -sì (travagance lpiegazuone. rocsf 
fi.devedna;elempj di bidoni Autori 
Pufcihri «è -penutor ui po? troppe 
hedi. per 'alfere, in dirinto;diumueto 
ma.il valoreidelle antiche. lavine voo 
cà: donsò bene. che il &fema di Plis 
gfio .non manca di grass difficoltà se 
@he.na quantità de eli. di upggi i 
. pe ci putrebbe: far: lol petsane: che 
parecchie -altre,;d.mpuzigne if 
facce primati muella.i cabai gidiale E 
afle: alle. duconcie:» Muva@ per quer 
«Bo l'aleinon:fu rulorma idie-i0n9a 
Sieaundi eraggga ne’ rempide; Pinno: 
aflegnati .«Pett moftrare sche Piimo, 
ingannò , fp fu.egli Mefip.ingane 
‘naro,, convien far: vedere. d che ae 
‘vanti la - prima gaerra ..Carraginele, 
I° affe.era già ,percelempio, fomanei 
Je:0 che gli afli battuti dentro ull*: 
apoche Pliniane fona fuperiori. al pe- 
fa che Plinio lora diedei un dle. 
per efempio battuto dopo il 575. è 
non di mezz’ oicia , come efler do- 
vrebbe ;. ms di feste. Or niente di. 
quelto per ancd fi è fatto; gli affi 
che abbiamo. di quater once, dif 
ci 
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di otto, di dieci, non *fone diana 
data ficura,.e ‘niuno porta it nome 
di alcun Romano, che viveffe in 
tempo ;.in coil’ alle. non era di quel, 
pelo in cui: lo eroviamo Oltre -ciò 
quei che abbiamo 00° nomi) detle ‘fat 
triglie , tutti ‘corsifpondono : all’ bpoi 
che: da: Plmiv.iftabilte »: E° itato: igià 
offervaco ché; nomi-:Romani ‘non 
cominciano vederfi :fulla  moheca 
di bronzo y che allor quando gliaf. 
fi farono-feftantarii. I ‘Vaillant a 
stro visetasdià» perifrffantarii pau 
fiecchi ei b-quali'poì pefari fi fono 
donofiuti: dncigli' ve fi pretende, che 
quel'Apriquario dal volume: giudi» . 
ciffe-del pelo. Che.che fia di ciò,» 
Yono ‘iccleramente | fefanitarii > quei 
col cognome di SULA, e. di CI. 
NA ‘per seftimonianda -del.ch. Padre 
Froelich { arimadv. ‘ed- num. Urb. 
p. 62.) e: alla: fteffa clalle appartie» 
ne una ffipe che pefai:anni fono, e 
trovai d’ una dramma, ‘e grani 465 
ciò che ci darebbe un affe di preffo 





: # due oncie, e mezza, ma quefto . 
‘eccello fulle due oncie non mi ritie- 


ne dal riporlo tra /effantarii: ho già 
detto, che rel pefo del bronzo i ino" 
netieri Romani non furono troppo. 
efatti. Nel rovelciodi quela ffipe 
leg- 
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Ieggeafi legata in monogramma la fil- 
laba VAR, che comunque fi abbia a 
Apiegare o Varguntejus,o Varro, 0 Va- 
rss, indica il-nome, o il cognome di 
una famiglia Romana, Affi di quatce” 
oncie, di iei ,di otro , di dieci col no= 
“me di famiglia trovati ancor non fi 
fono, e confeguentemente non fi è 
‘ancora in diritto di pronunciare per 
falfe l' epoche che alla diminuzione 
della moneta di bronzo affegnò Pli» 
nio -. 

IV. Ma fe l’ epoche Pliniane non fo= 
no falle , dirà caluno, fallo è almen 
sno ,.che- allor quando l’'alle fu refo 
fefantario calalle di dieci oncie a 
Wan tratto; -e fallo altresì è, che | 
erario guadagnaffe con ciò- cinque 
alli per libbra; mentre quei che ab= 
biamo di dieci, di orto, di fei, di 
Quattro ci moftrano, che la dimi= 
nuzione fi fece a poco a poco. lo 
non. diffimulerò, che quefta obbje- 
zione mi avea quafi meffo ful punto 
di abbandonare il fiftema Pliniano fu 
quefto particolare . Riflettei tuttavia, 
che Plinio. non ci parlava delle mo» 
pete di Siria, o d'Egitto, ma del» 
Je Romane , fu delle quali.potè , e do= 
vette avere de' lumi , che a noi man- 
Gano ; che gli afli i quali tanta pe- 

. na 
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“ha or ci cagionano., non poteronò 
«effere ignoti a Plinio ; che un rac- 
“tonto: così minuto, e così circone 
Atangiaed-dovea- afficurarci, che Pli» 
“nio nè ‘fi è ingannato, sè ha vo- 
“huto ingavinarcà ‘Or per me lafciane 
‘do sd'ognuriò che il voglia‘il far 
‘quel fitema, che più gli aggrada, 
. ‘dirò, e dico che tutte quefte dimî» 
inuzioni foffrì l’affe ne? 23. anni del- 
“la -prima guerra Punica, guerra che 
fa alla Repubblica fommamente «dwe 
fpendiofa. Le'frequenti urgenze di 
"denaro in cui cella. dovette trovarli, 
€ fi trovò irifitti, lobbligarono arin 
correre più di una volta alla dimi- 
nuzione della moneta. Plinio trafca- 
frate le mutazioni intermedie , che 
furono dicorta durata ,e forfe pro- 
vifionali ) parlò folo dell'altima iù 
‘cui fu fermato lo sbaffo conffiruzum- 
que ut affes dc. e calcolò il guada» 
gno the il refultaro di tutte avea 
prodotto all’ erario :OMfervifi che Pli 
nio efatto nell’afsegnare l'anno pre- 
cifo in cui l’afse fu refo omciale, e 
quello in cui calò alla mezz’ oucia; 
mon ci fa poi faperè in quel anno 
precifamente 1 afse folse ridotto 4//e 
due oncie: due cofe bensì ci avver- 
te, l'una che li prima. volta che Gi 
i sbal> 
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sbafsò 1’ efe fu nella prima guerra 
«Carsagimete3 1’ alera , che fu in quefta 
smedeffima decerminato e filato; che 
11° alfe:larebbe in apprello di due oncia. 
-Quette offervazioni -mifanno credere 
che parecchie mutamionifi ‘andase» 
inò ‘facendo: e-quafi tentando in det- 
ta guerra prima di' venire a quella 
, Gi-rendere gli alli feffanterit : mu 
*tazipni che Plinjo ‘dinprezzò., come ib 
, diceva ,'pelrcasteftazii a quella che 
dovea seffere”:ftubife e sfila» ife. nua 
wi hifogni nella: fernonze gueria Can 
tagint(&nba aveffeho.-alibligartà Ro 
Pubblica a suove ‘tnutazioni: e: g:nue- 
vi sbafli. Con ciò e-refta ‘difelo-Pir 
mio, e fi rende ragione del vario pe 
. fo degli affi, Nè .mi fi opponga il 
; filenzio delta ftoria , poichè. rifpone 
derò ;.che. noi: non ‘abbiano una im 
. tera Atoria Romana, e. quella ‘che 
abbiano di- vroppe cofe ‘è mancincà, 
Che ] giaverebbe fapere. di 
V, Comunque però fia, fe il filtema 
Plinisno foffre delle difficoltà , quefte 
bom ci danno. diritto. di..nivtarecb» 
pricciofamerite il:cefto dell’ Autore.) 
€ molto :meno ‘di dare fpiegazioni 
contrarie ad égni buon fenfo, co- 
me hanno fatco 1' Alciari ;' e quei che 
feno entrati he fentimenti ‘di queltò 
i Au- 
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Autore. No certamente; e contan- 
ito meno di ragione, quanto meno 
«di forza hanno i motivi, che a ciò 
«fare ipinfero que' dotti uomini, Gi 
‘oppongono in primo luogo l’ etceffi- 
«vo guadagno che fatto avrebbe |’ era- 
«zio pubblico fu privati, fe.per dodie? 
soncîe di rame ne aveffe loro refticui= 
te due fole. Or io pretendo, che 
d'eccello.del guadagno , e 1’ equità 
“dello sballo non dee calcolarfi. fu quel- 
de dieci oncie, che reftarono in ma- 
“no. all’ erario; mafibbene fulla quan 
«cità de debiti da’ quali ei fi trova. 
«va aggravato . Potespo quelti mon= 
tare: a tal fomma da\cender giulta, 
«e ragionevole, comecchè grande , una 
tale diminuzione. In una Repubbli- 
<a , ove ogni cittadino ha parte 
«al governo, e tale. era appuuto la 
‘Romana, ogni cittadino ha un per- 
Jonale. incereffe alfa profperità, e 
alle difgrazie dello:.ftato, e perciò 
*è , che ogni cittadino riguarda, e dee 
siguradare come fua opera tuttocià 
<he. conduce all’avanzamento. dell? 
uma ; e aliriparo dell'altra Le cire 
icoftanze della Repubblica efigevano 
n tale. shafo; tanto dovette baftare 
perchè ogni cittadino lo trovafle giu» 
fto, cila (Romana equità non nere. 
e. ftalle 
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Raffe offufcata. Aggiungafi che Fes' 
fto, v. grave aes, dice chiaramene 
te bello Punico populus Romanus pref= 
Sass cere’ alieno ex fingolis affibus 
libralibas fenos fecit, qui tansume 
dem valerent . So che Fefto in ale 
tro luogo, v. fextantarias s' impice 
cia ‘nelle ‘note cronologiche , e quel 
paflo è anzi che nò ofcuro: tutto 
cid.però non muta a: foftanza del 
fatto, cioè, che di un alle dibrale 
nel tempo di una delle guerre Cars 
taginefi ne foflero farci fei, In fecons 
do luogo non è credibile , dicon co» 
ftoro che dentra il giro di non' mol. 
tifimi anni l'argento cadelle im tas 
le avvilimento , che ove prima il de 
niro era fiflsto. a 120. oncie di ra= 
me a un tratto fi riduceffe a 20) in 
appreîso a so. o al più 16., e' fi< 
nalmente ad 8.-Chi potrà mai per- 
fuaderfi una sì enorme fproporzione® 
Il Wachter. non fe la perfuadecer» 
tamente., e così il calcolo alla mana 
ci fa vedere., che fe l'argento sbal» 
sò di qualche poco nella ‘prima ; e 
nella feconda riduzione dell’ alle, 
nella terza fotto Papirio riprefe la 
fua primiera proporzione di uno ad 
840, poichè in fedici affi di oncie 
fette e mezza fono oncie 120-nè più 
. n 
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nesmono; quante.in dieci 4/7 -/i6r4 
di.» enituvero fl acfkiwratio. denasii, 
quivarii , feffertii fecuadum affestia 
hearius cur “aeftimationa. fecundam. 
0fes fefeunciales scanferatars aeguales 
ucrimque fumatas accipimus s:fic st 
ve units quidem firuputi, lucro lo= 
sus reliliua fit... baro hubent Mae 
shematicani .dermvonfirazionem < Così 
è ; ferse ontie e mezza: moli plicate 
per fedici danno ‘oncie 120.; come 
dieci moltiplicate per dodici: :.’o- 
perazione non ha bifogno di: molta 
aarematica : bifogno v° era bensì di 
pronase che il denaro non: folle fla- 
to: alterato, ciocchè potrei. provare 
cer la teftimevianza di :Zonara, le 
credefli, che la:coftubautorità foffe 
di aroito pelo: mi solito più bi. 
fognava.moftrare che 1° argento fia» 
fi mantenuto fenipre in ana medefi. 
ma proporzione cot rame. E chi è 
ehe.noa. fappia, chela ‘maggiore g 
ssinar copia'de” metalli: nefminuifee; 
eine acorefte "la. valata pe ..le pro» 

reriuni,?- A.mifara che. i. Romaa 
andarono diatandé il :loro impero 
crebbero altresì le loro ricchezzej 
è l'argento ftraniero paffaro 1n'Ro= 
ma moltipficonne. l’abbondanza: e 
fiminutone il.valore, rendè minore la 

‘ pro- 





° Artis. IV. 16) 


Gianfederigo Gronovio ( de pec. vete | 
did. III. 6. 9.) fi rida, e fi itoma- 
chi di sì fatta opinione, Soffriamo 
che il Batavo Ariftarco e rida, e 
ftomachi a (uo talento; ma non è 
già da foffrirfi la franchezza con cui 
avanza , che in niun antico fcritto» 
re fi erovi il minimo! indizio. onde 
pofla ciò fofpettarfi..Il dotto uomo 
fi è meflo un po’ troppo ful tuono 
magiftrale ,e dietro a lui croppo fer- 
vilmente fi è l:fciato tirare l' Arduino 
(not.in Plin. & dere. num. p.558.)che 
pure non amò molto di battere le 
altrui carreggiate, Variones e Plis 
nio ; come .offervò ‘il.Savot, ne dico» 
no abbaftanza per poser conghiet= 
turare , che la moneta di argento fa 
mella fua: prima iftituzione -allai. più 
forte di quello che,era a- lor tempo, 
VI. E per cominciare da Plinio ei 
ci dice /oc. cit. aureus nummus poft 
anxos 62. percuffus eff. quam argeno 
veas ita ut forupslus valeret feffer® 
tiis vicents , quod: efficit in libras 
vatione feffertiorum, qui tunc'erane 
feftertios nongentos : da quefto luo. 
{90 , eda quelle parole gui sunceront — 
inferì il Savoe , che. Pinio diftingue» 
va due forti di fefterzi; l'una -ane 
tica — de’ quali .g0e. corrifpondevano 
1.0 a una 
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pfoporzione di quefto col rame, Che 
‘fe ciò non oftanre refta tuttavia ins 
credibile , che in poco più di ot- 
tant’ anni canta quantità di argento 
venille a Roma, ficchè la proporzio» 
ne di quefto col rame calaffe preffo 
che di 800, parti; rifponderò che 
ciò neppure a me fembra credibile, 
e perchè non credo; che la propor- 
gione tra l'argento e il rame folle 
così eforbitante, perciò è che fa» 
cilmente entro nelle idee del Panci» 
roli, e del Savor, i quali vollero 
che il denaro non foffe iempre di un 
fo, ma'che efflo pure avefle le 
Ue gradazioni, e come il rame an 
dalle a mano a mano fminvendo. Sti» 
mò il Savot ( sed. Anz. parte IIL 
€. 7.) che il dezaro folle al princi. 
pio d’un'oncia, e quindi a poco a 
poco paffafie al taglio di due, di tre, 
© di quattro, di cinque, difei, di fete 
te, e finalmente di otto per oncia. 
Jo non voglio impegnarmi a foftene» 
re che la diminuzione di quefta mo» 
meta fiafi fatta ccn le accennate proe 
porzioni : foftengo bensì, che il dee 
wars nella fua prima iftituzione do» 
vetre effere molto più forte; e non 
fono lontano dal credere ,che ei fol 
fe allora un'ferzo d'oncia , comecchè 
CEI Giano 
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8 una libra di oro, i’ altra moderna 
de quali a 20. lo ferupolo, per una” 
libra d’ oro richiedevanfene 5760. e - 
confeguentemente, che i primi .era- 
no molto più forrî. La conclufione 
è giuta , fe Plinio dice il vero. Pli- 
nio , rifponde |’ Arduino, non altro 
intende, fe non che 1’ accrefcimen- 
to del prezzo dato all'oro produf. 
fe all’erario un guadagno di 900, fe- 
fterzj per libra, di quei fefterzj' 
civè , che a quel tempo «valutavan- 
fi a quattr'afi l'uno, Efecit. baeò 
major auri aeffimatio, ut in libras 
auri fingalas Refp. lucrifaceret HSS 
900, eorum fcil. HSS qui tunc erant, 
hoc eff anno 547., Qquique jam ab 
anno 537. quaternis affibas permu- 
tabantar : I. c. Ma Plinio quefto non ' 
dice , nè dir lo potea , poichè Plinio” 
non parla che defta prima valutszio=' 
ne dell’ oro monetato. Or il guadagno 
dell’erario ne fupporrebbe un’ altra a 
Quelta anteriore, ciò che apertamene” 
te ripugna. Egli è vero che il fefterzio 
valeva in quel zempo gwartr’ affi , 
ma gli valeva anco a' tempì di Au- 
goto e di Antonino Pio per tefti- 
monianza di Vitruviv, e di Mecia.. 
no , che viffero quefti fotto Anto- 
nino, quegli forto Augufto; onde 
Tom XXXII <B 0. al 
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“alla valuta del fefterzio non poffor 
riferirfi quelle, parole 245 #uxe erant; 
oltre che le fomme non. corrilpon-, 
dono, Il Gronpvio fi, contenta, di 
dirci, che il:luogo di Plinio è gua» 
fto, e nulla può ftabilirfi sù di elfo 
prima di averlo corretto .Ma primie- 
famente fe gyafto è il luogo. di Pli. 
rio lo è per rapporto a' numeri, i 
quali, comunque fi correggana , nulla. 
tolgono di fotzaa quelle parole qui 
tyac erant ; e, quefte baltana per infe- 
rirne , che Plinio riconobbe due ‘for=, 
ta di fefterzj . In. fecondo luogo. 
non farà difficile il corregger quel 
palo, fe nel correggerlo fi vorrà ave- 
se in vilta ciò , che Plinio volle ,.e ciò 
che doveste dirci. Parecchi graùd' uo-. 
mini fi fono dati la tortura per refti. | 
tuire quel paflo alla {ua vera, lezione +, 
To non. prefendo di entrar,.con fi’ 
in rango: non mi fi, negherà crueca 
volta il proporre und mia conghiet- 
tura fulla vera iutelligerza di quel 
lyogo. Io dico dunque” che Plinio 
nel palo citato non altro volle fe. 
non dirci a quanto d’ argenso? fu” 
taffito,.l' dro, la prima voli . che 
ic. Roma fu ridotto, in. moneta: lege, 
gafì il paffo, e fi vedrà che quefto.. 
ei volle , e quefto dovca volere. No- 

1 
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tò dunque Plinio a. quanti felterzj 
fu valutato uno ferupolo di oro mo- 
netato, e fu queta valupazione cal» 
colò la fommi de' feterzj che impor- 
tava una Libra d'oto: Puna, e l’al- 
trà fomma ci hanno guafta o 1copifti ,° 
o il tempo che nè l'una, nè |’ al- 
tra di quelle, che ora abbiamo, j uò 
fuffitere : per rinvenirle , due ofler- 
vazioni vogliono farfi a mio credere , 
la prima alla proporziene , che fu in 
que’ tempi tra l'oro, € l’argento; 
l’altra alla cerminazione delle voci 
numeriche foftiruite vel tefto . Quan- 
to alla prima lo Scaligero, il Ber- 
nard , ed altri parecchi ci accorda» 
no, che la proporzione tra |’ oro. 
€ l'argento fu%in que”tempi d*uno' 
a dieci. Lo erz certamente 18. an-- 
ni dopo che fu battuta ln muneta 
di oro, poichè leggismo ‘in Polibio ,! 
che i Romani l’anno 565. nella pa» 
ce fatta con gli Etoli. latciarono a 
coftoro la libertà di pagare in oro 
parte del tributo ad' efli 1mpofto , a” 
condiziune però che pro denis ar: 
genti minis unam auri minam pen= 
derent : col Greco ftorico combina: 
Tito Livio lb. 38. 11. ove parlan» 
do delio fleffo fatto rifle pro - ar= 
gento., fi aurum dare mallent , dum 
. Hi are 


173 Gionnare pe' Exrree. 


@rgenteis decem aureus unus vale 
ret : farà dunque flato uno /zrupo. 
lo d'oro in moneta in proporzione 
di dieci erooli d'argento, e dan- 
do collo ferupolo il peio di 24. de’ 
noftri grani, faranno ftati 24. gra- 
ni di oro in ragione di 240. grani 
d'argento. Or con queta propor- 
zione, e confervando, come 10 dice= 
va, la. terminazione dell''eris e del 
&entos , che trovafi nel vicezis e nel 
worngentos io -così leggo il citato 
®aflo di Plinid: Aureus nummus poft 
«unos 62. percuffus eff quam argene 
teus, itaut fcrupslus aureus valeret 
Sefertiis SENIS, quod efficie in li. . 
bras razione feftertiorum , qui tune, 
orant feffertios mille & feptingentos . 
Egli è vero che rigorofamente pare 
lando quefta feconda fomma dovreb- 
be effere di 1728.: potè però Plmio 
trafcurar quì, come inaltre occafio= 
ni, il piccolo ecceffo falle centinaja. - 
Io non dirò di aver colto nel iegno; 
dirò bene di aver difcorfo fu miglio» 
ri fondamenti, e con più venfimili 
conghiettare; e mi lufingo di aver 
recota più luce all’ ofcurità di quel 
luogo, che non parecchi altri da me 
veduti, che fogni ci hanno dato an 
zichè conghietture. Or fe l’anno 
. SAT 
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947: lo ferupolo d’oro fu valutato - 
a fei felterzj ognuno dovette ellere 
di 40. de’ noftri grani, che molti» 
plicati per quattro ci danno il de 
saro di grani 160.; cioè la metà più 
forte di. quello , che.fa in apprello. 
Comunque però fia di quefti. miei 
penfamenti ,. 0 convien tutto rifone 
dere quel paffo, o confeffare inge- 
nuamente., che il denaro nel 547> 
era più forte, che non a’ tempi di 
Plinio qualunque fia .ftato l’ eccelle 
del primo \ful fecondo.. 

‘VII. Ma piano fento dirmi, tutto 
quefto non è forfe fmentito dalle ma= 
nere medefime di quei tempi, che 

. ancora -ci reftano? Lafciama. fare, 
fe quei desari, che portano il no» 
tne di C. Fabio, fieno di quelli ape 
punto che fi batterono la prima vol.’ 
ta l’anno 485. fotto .il confolato di 
C. Fabio Pittore, come alcuni pur 
penfarono ; fono certamente coniati 
nel tempo della feconda guerra. Pun 
nica, cioè intorno .a quel tempo» 
ib cui fi monetò l’oro, e i denari 
della gente Atilig, e quei dell’ Aufi- 
dia , della Giulia ; della Titinia , del» 
la Valeria ne' quali è fcolpito il nu» 
mero XVI. e i gwisari della Porcia 
Citati dall’ Agoftini , fa cui vedefi il 

H3 Wo 
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numero VIII. l'uno, e l’ altro per 
‘contraffegno del prezzo , che in dere 
ta guerra fa filato al. denaro , © al 
«quinario, Or. quefte monete fono 
‘appunto del pelo medefimo .in cui 
eta al tempo di Plinio, cioè al ra- 
glio di 7. in 8 per oncia; e quin- 
di per legittima cunfeguenza il fe 
‘fterzio non era allora niente più fog= 
te.di quelloche fuin appreffo . Con 
buona pice però di chi così penfaf- 
fe, dirò, che due. cofeci fi danno. 
quì per. certe, delle quali l'una è 
fommamente-dubbiofa, l'eltra dub» 
biofa non folo , ma. del sucto falla, 
. E primieramente dubbiofo è le. quel 
numeri beno il contraffi.gno del valore 


de' denari s e de'iguinari. Il dend- |, 


ro; eil quinario' reftarono fempre 
filaci Puno at valore di 16, affi, 1% 


‘altro di 8. come ci'asteftano Vitru?- 


vio, e Meciano da me poe' anzi cis 
tati, Or perchè. non fi vede fimile 
eontraffegno fu tutti i denari , € 
quinari? Dirà 1 Agoftini , che piace 
que di :riprendere dopo breve tems 
s01° antica maniera: ma chi non ifcors 
ge la debolezza di quefta rifpolta, dì 
cui niuna prova fi adduce ?Il veder» 
fi fu di alcune poche monete quel 
numero » e il non vederfî in tucte 
200, . e 
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tre di firuil fpecie, ci dee fae 
eeàrd',éhe ‘ad altro int ivi fila» 
*nd'que’ Waneri , €ch Pi effi ‘lo/ftaf. 
To dil'IPMBBI che di'quei, che vey- 
“Boni fal'dénari della Aka 'Gatpurnta 
Masi} ed alcre parecclue, delle quili 
‘iprigratio le conghiéecire di un durto 
=arnionimo; ébrifefiamo'd'ignorare cut- 
‘ravia ‘cole’fignifichino. Ma ‘a pure 
‘quel’nutterd' contraflegno del valo= 








te appreflo? Or'‘quefto è ciò che 
«per miò avvifp' nok old è dubbio» 


» Veg. ie 
©. 076 Grornate se' Lerten. 
3 . . . 
- fte monete fieno del tempo .che fî 
«paetende, Di quefto tempa non è 
- certamenpe quella del Propretgre M. 
« Carone»fe quefti, come comypemente 
. fi conviene ,è il famofo Catone Uti- 
«eenfe. pretore in Cipro l’anno 6956 
“ ® poi anchein Affrica, fecondb. che 
vuole l’ Avercampio . A me poce 
preme di fifire a quale di irta 
due propretyre appartenga ‘quel Qui 
dario; Pi batta The non fa bacra= . 
‘to che fulla fine del fertimo feco. - 
‘la per pote? conchiudere,, che fa . 
.Quefta nota o contraffegno fu ‘ufata » 
«anco in quel tempp, chi di ‘ella fi. 
vale per, fifare l'età delle monete, 


sa 
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gif quanto ei dice sà denari di M, 
Aafidio, di C. Titinio, e di C, Va 
lerio-Flacco , a quanto miferabili cone 
Ghiexure , e quanto ripugnanti 
quel dotto uomo fiafi lafciaco tra= 
portare , per foftenere quell’ epoca 
immaginaria. Ma non folu è dubbio« 
fo, che quei danari fieno del tempo 
della feconda guerra Punica, o di 
N oltre, ma-egli è altresì fallo. Fa 
già offervato dal dotto e fagace Bi- 
mard, che le medaglie confolari di 
argento ale quali abbiamo, non .fupe= 
rano la metà del /eszimo fecolo di 
Roma :,, Se fi folle dato principio 
| (riferirò quì le ragioni di quefto 
dotto critico, perchè troppo in ac-. 
concio al mio propofito ) » fe fi fof- 
» fe dato principio alla ftimpa del- 
» le medaglie confolari da quel tem- 
» pos in cui cominciò ad aver corfo 
» la moneta d’ argento noi conofce= 
» remmo una palpabile differenza tra 
» le prime medaglie , e quelle che non 
» fono più antiche de’ tempi di Giulio 
» Cefare, e di Augufto: diftinguerem» 
» mo i progreffì che infenfibilmen= 
» te ha facto 1° arce di baccer monete 
» dal fio principio fino alla (va per. 
» fezione. Ma fefi fa' compatazione 
| »tra quelle delle famiglie pajono 
i Hs. ‘n qua 


373 Giornape ne LerreR. 
». quafi cucce della fibbrica ftefa nom. 
» trovandofi tra le più imperferte, 
» e le mighori, fe mon una meno- 
» miffima differenza, di forta che 
» bilogna convenire, clie anco le 
» più antiche fono'di un tempo iu -. 
» cui l’arte fi avvicinava’ alla’ pere 
«» fezione . Quefta raffomiglianza, 
» che fempre ha dato negli occhi, 
» mi fa credere, che l'uò d'im 
» primere nelle monete ilnome de. 
» gliuomini grandi; e de* magiftra» 
1 ti non fiafi incrodotto, fe non Ver. 
» fo i tempi ‘di Mario, edi Silla ,,. 
Fin quì il Bimard . lo non m'impegno 
di folt.nere tutte quelle conghiec. 
ture in tutta la loro eftenfione . Egli 
è però certo che pochiffima diffe. 
renza palla tra Ip medaglie confola= 
T1; bafta fchierarfele fotto degli oc- 
chi per oflervarla, E chi vuole anz 
che meglio fentirne .l''iimpreflione 
non ha che a confrontare’ fra lorò 
due'ferie di medaglie, l’ una da Giulio 
Cefare a Coftantino , I’ alua di Giu» 
lio Cefare in fu rifalendo fino a ptine 
cipj del fectimo fecolo , e vedrà il 
yeloce deteriorar deli’ arte nella pri. 
îma ferie ,. e l’infenfibile variazione 
nella ‘feconda. Quinti è che ‘fono 
pertusto» che niente dì fodo oppor 
polla a chi nega di aver noi ito. 
° nete , 


«mete confolari di argento del (fto 
fecolo. di Rima. So the quefto” ci 
‘obbligherà a riforinireuna gràn par. 
“te delle epoche , “che'gli ‘ Antiquarj 
hanno fiffato a più monete confola= 
. ri: ma quefta diffitoltà non deeor. 
‘reltare , chi tetta ‘l! vero, anche 
quando tutte: fi ‘avellerd a ftonvol= 
‘ gefe le grandi operé dei Vaillante 
| ‘degli Avercampli‘. Ma profeguiamo, 
e primi di efami I° autorità di 
Varrone ‘ful mizgi ir pelo’ dell’ anti. 









anno 565. 
Îlo d' oto 
“pelo. Se 
‘forlpoli ; *e 
"di'tre) come fà in appreffd, 
Îa' proporzione dé’ due metalli fareb- 
de fiato di uno d ringse’, ciò. cNe 
“tia non fu, o non fuin que’ rem- 
‘pi certattiente. Chefe di egual pefo 
hi Charo d'argentg; ‘tori’ quetfo 
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Salo ‘Gronwate ‘pì Livre, 
* d'oto, e quefto peratteflito di Pli». 
* nio fu altaglio di 40, perlibra : pla. 
ewit denarios XL. fignari ex auri 
libris,ciafcun denaro pesò fette feru= 
. poli e un quinto, e di tal pelo do- 
vette elfere il denaro di argento; 
che è quanto dire; che il dengra di 
argento nel 56s., fuperava di quar- 
© tro epiùfcrupoli il desaro de’ tempi 
pofferiori, ed era poco minore d’ un 
terzo d’ oncia', conforme avea io già 
penfito. Ma io ron infifterò troppo 





lu quefte conghietture, e lafcerò _ 


che'aitri interpreti Tiro Livio delle 
Greche ‘mgnete anzichè delle Romae 
ne. Più ficura autorità a moftrare, 
_ cheal primo denaro fuiofatti di (et. 
“te e più ferupoli , io trovo in. Var. 
*‘roie di cui debbo ora parlare. ‘’, 
‘VII. Scriffè già Varrone nel terzo 
degii Anvalial riferir di Carifio 45, 1, 
$-8.: Nomnum argententi Piarum 
i griviim a Servio Taitio' dicunt i is 
quitior feripiulis major pi qui 
‘ssnc. Or ie il denaro fu a'tempi 
‘di Varsone ‘di sre ferupoli, come 
fi pretende, il dewsro Tulliano dor 
verte eflire di ferte. Ma contro Var= 
zone icrive lò Scaligero , tam falfum 
primus vemum argenteum a Sere 
Dio Tallio fiatum, quae feriptulis. 
. qua 
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quetuor majorem fuiffe denario pe- 
fieriorum temporum. Ita enim dena- 
riss Tullianus valuifet didracme » 
@ firupslo uno, quod profefo nun- 
quam fuit. Sed ita Varronem feri. 
pfiq? putarsus, us denarius Tullicame 
(erapulorum quaruor fuerie , È proin- 
de mayor quam bodiernus fit , tantum 
firupslorum. srium: Varronis eni 
diftio morofa ef, & aliguando per- 
plexa . Che che fia dello ftile di Var- 
rone le parole citare. non pollono el- 
' fereofeure, fe non a chi pon vitro» 

va quello, che: ei vorrebbe trovare . 
vi. Due cole fu l'antico dessra ci 
« dice Varrone, una che ei fu bat= 
tuto*da Servio Tullio; l'altra .che 
ei fuperò di guastro ferupoli il de. 
maro ; che correva a'fuoi tempi .Sa- 
rà falla la prima, come vuole lo Sca» 
ligero.:, lo. fia. Varrone fcrittor gia« 
«diziafe non ce la dà che per un fi 
«dice. dicupt: ma non per. quefto fa= 
.1à fata la feconda, che Varrone po- 
itivamente afferma, e non per al 
trui decra : nè bafta per dichiararia 
Afalfa ,che lo Scaligero ci dica in tup- 
no magiftrale quod profeBo nunquane 
Suit; che ei non è Pittagora, e noi 
molto meno Pirtagorici, ficchè baftar 
ci debba un «gres iva, Ma lafciamo 

: que» 
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quefto palo. Varrone ci dà inaltra 
parte di che farci ‘fortà contio le 
coftoro pretenfioni. Numi Denarii 
(così egli ne/ /V. della ling. lat. )de- 
cuma- Ubella , quod libram pondo se 

> Valebut, erat, ex'argento parvs: 
* fembelta quod fe‘ libeltaè dimidism, 
quod femis affis: teruncius'a tribus 
snciis, quod fembellae vateè dimidisa 
& ef quarta pars ficat quadrans sf. 
fs. Egii è chiaro per le citate pa- 
role, che v*ebbero tre onere ef 
etive di argento, la dibella cioè, 
“da fenibella:; © ‘il ‘terintio, delle 
- 1qualr'la primi eta ‘la X. parte”di 
‘an denaro, fa feconda’ ne eri la 
-XX. e la terzé là XL. Or fe if de 
‘naro fu fempre - la fettima parte 
di tm oncia , cioè ragguagliando la 
‘noftra all’ antica -4ibra di grahi 
82. edue fertimi:,/n bella , cioè’ la 
“I pirté del’démdra dovette di podo 
INuperdtè gli‘osto ghahi, ‘ta fembella 
“i ghattro;, € jl ferwizid’i' due. Oc 
“i: dimindo atl* Arduino, ‘41 Grofio» 
«vio je a'loro feguaci, @'fri credi» 
«bile, che vi avelfé una ‘fonera di 
sì piccol volume, che poco più pe- 
faffe. di due noftri ‘grani? Varrone 
«durque s'infinfe, o l'antichiffimo 
“deraro fa afai più forte ) che non 
i. eo è sa quel. 















Artricoro IV. 183 


quello de’ tempi di Varrone, e di 
iinio, Nè dee poi recar maraviglia, 
fe di quefta forte di denari alcuno non 
è a noi pervenuty . Oître mille cagio= 
ni che poffonoaver fatto fparire que» 

fte monete in così grande antichità, 
egliè da credere che di mano în mano 
che fi andava sbafando |’ argento, la 
vecchia moneta fi riportaffe ‘alla Zec- 
ca perchè fuMfe rifata in altra di nuo« 
vo pelo. Sebbene finalmente della 
moneta’ di argento non ho io quì 
(bilogno di far più parole; fia ftata 
diminuita di pelo ; 0 fò poco mone 
ta al mio intendimento . To mon dle 
‘tro pretendo fe non di mofrare che 
di niup valore e forza fi è, quan. 
to al filtema «di Plinio oppone “il 

Wachter, e ‘quefto, fe mal’ no mi 

lufingo , ho baftantemente moftrato, 

1X. Diftrutto adunque e rovefciaro 

il foîidimento, forza è che turta vada 

in ‘rovina la fabbrica fopra innalzata» 

‘vi, dir volli, che cadano le confe» 
quenze dedotte dal Wachter. Pri- 

um confelarium borum ponderum 

«fr, dice il Saffone archeologo, quv@ 

omnes noflri numi aerei nota affisa 

el partium affis infigniti, fi lance 

examinati ; multo quam intertrimene 

tam aerbgo, avt edacitas longi tert= 

° i  poris 
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‘ goris ferat ,leviores deprebendantun, 
vel non fine affes Romani , vel infra 
. aetatem Plinii, & Maeciani excifi 
fiat. Sicchè dunque tanti affi duys» 
ciali , unciali, femunciali della gene 
te Aburia , Cornelia , Claudia, Giu 
nia &c. faranno tutti battuti dopo 
Antonino Pio, fotto cui ville Me- 
Ciano? Vorrei qualche autorità, pet 
' cui mi fi facefft vedere che fino a 
tal. tempo confervarono i monetie» 
, gi il diritto di porre fulle mone- 
. te il nome delle.loro famiglie : fene 
.aa quefto dirò che sì farti affi non 
.pollono effer ftari battuti in tal tem» 
Ronin cui alle famiglie Romane era 
:Îtato. tolto sì fatto diritto. Doman. 
“derò- inoltre perchè, fu quefta fpe- 
‘cie di moneta non veggafi mai il 
‘mome dell’ Imperatore., come vede- 
fi fa tutte le ‘altre-bartute non folo 
‘in Rpma, ma in Grecia ancora, in 
.Afia, in Egitto? Ma andizmo ine 


maozi: alterum confeGarium eft quod * 


omnes nummi noftri aerei nota affs 
«vel partium affis infigniti, & nomi 
me vel cognomine alicojas Romanae 
amilice inferipri, fi nimia tevitate 
Iaborent , vel fint fufpeli vel inde- 
bizis notis affefti. Chimere di que. 
fta fatta non hanno bifogno di efle- 
' 7 “ae 
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re confutate: degno di ammirazio» 
ne è certamente .il. coraggio. del no» 
firo Archeologo , che franco dichia- 
ra, 0 falle le centinaja di alli fegna» 
ti col nome delle famiglie Romane, 
o tutti ftorditj i monetieri Romani, 
che non’ già le due,le tie e le die», 
ci,-ma le mille, e cento volte pp 
.ferò, fulla rhonéta una. mote per li al 
‘tra, Poffibile ? Saranno'dunque quell’. 
afli o tugri falfi, o tutti malamege= 
te-legnati ? Ma fieno rutti malamene 
tefegnati . Ciò non toglierà, che ‘fee 
condo |’ Autore , non fieno ' battuti “ 
fotto Antonino, Pio, e tornerà feng- * 
«pre la difficoltà, come veggafi sù di - 
effe il nonie.delle famiglie , e non” 
mòi quello degli Augùfti. To Rsa il 
troppo avrei che fare”, fe'.volefli ‘te- * 
ber dietro allè -ffravaganze futte di 
. quelliltema : bifti quelto poco figgio 
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© La prima memorii ché ci fi prè- | 

fenta, è di M''le Movinitr fulle vd. | 
riazioni della calamita. Egli rende 
conto dei mezzi, che ‘ha ufati per 
diminuire 1’ errore cagianaro dali’ 

« attrito nella direzione dell’ ago ca» 
lamitato , fopra tutto nelle buffole 
di declinazione. In qualunque mae 
niera fi fofpenda un ago calamitato, 
la refit&nza dell'attrito gl’ impedi- 
£ce di prender quella direzione , che 

avreb- 
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avrebbe fe folfe libero; quefta refi 
ftenza è proporzionale al pefo dell 
ago, e ficcome, crefcendo il pelo 
dell’ ago, crefce ancora la forza ma- 
gnetica , l'ago il più perfetto non 
farà quello che foffrirà il minimo ate 
trito, mi quello in cui‘ il rapporto 
della refiftenza dell'attrito alla fore 
za direttrice farà il più piccolo .Le 
differenze che fi ofervano tra Je di. 
rezioni delle «buffole in luoghi mol- 
to' vicini, mentre in luoghi più di- 
ftanti non fi rendon fenfibili, tono 
una-nuova' prova della neceffità «di 
perfezionare la coftruzione delle buf. 
fole. M. le Monnier rende conto jn 
feguito delle offervazioni che ‘Ha fat» 
tè con due differenti. bulTole ficuzie 
in twoghi-diverfi. lr 
Viene in feguito unx memoria di 
M. le Gentil fulle marce della Zo- 
na torrida. Le maree che. fembra. 
no regolarifime in Europa,.nan lo” 
fono trai tropici neila Zova torri=' 
«da , fe pure non fi offervino .in luo= 
ghi ove.il mare fia. libero, e fepa» 
rato dai golfi o braccidi mare trop- 
o ftretri. Similmente le maree che 
fono mo'to grandi‘in Europa, fono 
di’ piccolifima confiderazione: ‘n°’ 
molte parti dell’ Oceano Indiano. M 
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* Gentil ha dedotte quefte confeguenze 
» dalle fue offervazioni fatte in varie di 
« quefte parti, fpecialmente a Fort- 
- Dauphiu ,e a Foulpointe , che egli ri- 
porre nella fua memoria , Le più de- 
oli maree, che M, Gentil abbia of- 
fervate , erano di 2. piedi, 11. pol 
dici, le più forti di 3. piedi, 2. pole 
ci. 

‘ Succede a queftauna Memoria di 
M. le Roy fulla forma dei ‘condut- 
tori metallici deftinati a liberare gli 
edificj dagli effetti del fulmine. Se 
‘il’'pregio di una fcoperta fi deve ri- 
perere perla maflima parte dall' uti. 
le ‘che ne ricava la focietà, non vi 
è dubbio’ che tra tutt’i ritrovati, 
dei quali va fuperba la moderna Fi- 
fica‘, uno dei ‘più grandi fia | quello 
dell’analogia tra il fuoco del fulmi» 
ne , e il fuoco elettrico. Franklia 
fu il primo, che avendo tirato dal» 


le nuvole in terra la materia del ful»” 


mine, potè piragonarne gli effetti 
con quei del fluido elettrico, e li 
‘;trovò in tutto fimili, Una tale Ico- 
perta non dovea rimanere fterile nel» 
Je ‘mani di un Fifito tanto abile, 
Qual era Franklin. Egli aveva offer 
vato che il fulmine, ficcome il’fuo» 
‘00 elettrico fi trafmetteva a sravere 
o 


. 
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fo i corpi metallici a preferenza di 
tutti gli altri. Sembrava dunque 
che fe al di fopra ‘ di una fabbrica 
è innalzavano delle sbarre diferro, 
che comunicaffero colla terra a qual= 
che profondità , quefte sbarre ftabis 
lirebbero una comunicazione tran- 
Quilla era la nuvola elettrica e ‘la 

terra, e la fabbrica farebbe al co- 

perto dei colpi del fulmine . L’ efpe- 

Tienze fatte in America furono tane 

to favorevoli a quefta opinione , che 

tutt’ i Fifici convengono in oggi dell’ - 
ueilità dei conduttori elettrici, e da 

per tutro in Inghilterra, in Italia, 

in Germania fono ftati armati di ef= 

fi gli edificj' di confiderazione, o 

quei nei quali il fulmine poteva ca- 

gionare i danni i più notabili. 

La Società di Londra, quantunque 
riconofcefle l’ utilità delle sbarre elet= 
triche , fa peraltro divifa fulla for» 
ma che convenia dare ad effe , alcu» 
ni credendo che doveffero eflere ot= 
tufe; altri, alla tefta der quali era 
il gran Franklin , volendo che termi» 
vaflero in punta. I primi dicevano che 
i corpi appuntati attirano il fuoco 
elettrico molto più di lontano, che 
i rotondi ; onde attraendo con i cone 
duttori appuntati una quantità trop= 

. po. 
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po grande di fluido elettrico, pofà 


fiamo far cadere il fulmine fopra una: 


fabbrica, quando ci proponghiamo il 
contrario ..A'quefto rifpondeanoi fe- 
conii, che appuoto perchè le ver. 
ghe appuotate tirano di più: lonta- 
no il fuoco , bifogna impiegarle.: poi 
chè. fe fcoppierà un fulmine, la ma» 
teria elettrica © porterà verfo il cone 
duttore a preferenza delle altre par- 
ti della f,bbrica, ove egli è fituae 
165 ed. in confeguenza dell’azione 
di queta punta fa mafa del fuoco 
che potrebbe gettarfi fulla fabbrica, 
firà diminnita al fegno, da nonci» 
gionarvi alcun danno. M. le Roy 
averdo dimoftrata in una memona 
inferica negli Atti del 1770. l'aulità 
delle verghe elettriche independen- 
temente dalla loro forma, ha volu- 
to per compimento efaminare in que» 
fta la figura. loro più: vantaggiola, 
ed ha appoggiato conragiom molto 
abili il tentimento di coloro , che 
foftengono le sbarre terminate in 
punta, . 

Egli offerva primieramente, che 
bifogna diftinguere due effetu nel 
la luce che fi offerva prefentando i 
corpi metallici ad un corpo elettriz» 
zato: uno è la luce trarquilia , oil 

pun- 
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pinto luminofo che fi oferva alles 
ftremirà del corpo prefentito s° égli* 
è appuntato: l'altro la viva luce; 
cHe fcoppia , rifplende ; e fparifce 
nell'iltant che fi'chiama la fcine 
tilla, e che fi offerva principalmen= 
te, quando il corpo è rotondo nell’. 
eRremità. 

°° Pofto quefto M. le Roy offerva che, 
avendo prefentito. alla diftanza di, 
tre ‘piedi dal'condurtore elettrizza» 
to,una punti di ago, vide.il puri, 
to luminofo; ma convenne acéoftare, 





ì 











tò più forte che nel primo cafo, ciò. 
che fù ad um pollice di diftanza dal. 
condutrore. Da queft' efperienze ap 
Pirilce che la punta roglieva alcone, 
durtore il fuocd elettrico ad una di-, 
inza molto maggiore di quella sin + 
cui poteva’ tirarne la fcintilla , poi-. 
chè la prima era alla feconda nel, 
Fapporta di 1296, a 1.e che il core 


po 
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po. rotondo non-toglieva che poca 
pinta elettricità al conduttore, prin 
ria di eflere in grado, di tirare la 
fcintilla , quaritunque egli la. faceffa 
partire ‘ad. uria diftanza crentafei vol 
te maggiore, | | . . 

7 Conveniva ora provare che gli efa 
fetti violenti dell’ elettricità . fono 
praporzianali alla forza della fcintilla, 
ciò che M. Je Roy ha fatto nel mo» 
db feguente. Avendo talmente cas 
ricata d’elettneità' la bottiglia’ di 
Leida, che prefentandogli. la. com 
giuntura del dito, 0 uncorpo ortur 
10 avrebbe duvuto fuffrire una coms 
mozione violenta , prefentandogli uns 
punta d' ago, finiffimo, appena ebbe 
una commozione fenfibile . Similmen» 
sé avendo ripieno d’ elettricità il 
quadro di Franklin, in modo che, 
fcaricandolo con uni corpa rotondo. 
avrebbe potuto bucare uf cartone, 
prefentandovi a poco a poco, una 
punta. d° ago..potè appena bucare. 
una carta, ca 

"Dalle cofe precedenti fegue mas, 
nifeftamente il vantaggio .delle ver. 
ghe che terminano in. punta fopra 
le rotonde. Poichè ficcome .l’ effet. 
10 dannofo dell’ elettricità o del fale 
mine non dipende che dalla fcintil- 

la 3° 
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fa, quantunque le punte tirino più 
da lungi l'elettricità , non produco» 
no però la fcintilla che ad una di- 
ftanza molto minore di quella in cui 
la tirano i corpi rotondi; ed in con. 
feguenza eflendo ella più forte nel 
fecondo cafo che nel primo, a cir- 
coftanze eguali correrà maggior ri- 
*fchio un edificio, a cui è appoggiate 
una verga rotonda, che un altro al 
quale fovrafta una verga appuntata 
. Termina M, le Royla fua memo- 
Ta con una efortazione alla fua na- 
-Zione di adottare l'ufo falutare dele 
«le sbarre elettriche, che fino ad ora 
è fiato da efla trafcurato . ,, Appli» 
n chiamo ( dic*egli)i conduttori al- 
-» le noftre fabbriche, per far final- 
» mente ceffare il rimprovero, che 
» è ftato fatto tanto fpefo alla nc- 
» fira nazione, eche non è per no» 
» fira difgrazia che troppo fond.e 
» to, che noi adottiamo con v 
» cità e premurofamente tutte le mo= 
-» de frivole de’ noftri vicini, e che 
«» gli ufi fondati fulla ragione, dei 
-» quali non fembra poterfi meglio 
» dimoftrare i vantaggi, non s'ir= 
» troducono tra noi che dopo che 
» tutta l' Europa gli ha adottati. ,, 
Paffiamo alla qlaffe chimica. M. 
Tom XXXI 14 de 
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de Liffone ha dffervatò Slcunii fer» 
“menî intereffami- nella: dilazione 
del verderame, e del faledi Situt. 
no, che erano sfuggiti all'arterizio» 
‘ne dei. chimici, e' dei quali rende 
conto nellà prima mentoria’. ‘Aven- 
‘do efpofto alla diftillaziene una -:quine 
‘tridi criftallo di verderame‘e di fio 
i le di Saturho', ha trovato in fine del” 
‘operazione una perdita ' confidertbie 
“lei la quale -fembra che non fi pofa 
‘s:triburre che ‘allo fviluppo di un 
"fluido della nitura' di quelli che'i 
"moderni chiamano Arie Poieltè'guiri= 
*tunque’ verfo it fine dell'operazione 
* fi sviluppino dall aceto radicale è dil 
fale di Saturno, e fi perdînò alcuni 
“Ypiriti acidi fenfibili per il'‘toro'odo- 
“re, pare contuttéciò che a quefti 
“non poffa attribuirfi la perdita tro- 
‘vata. Infatti fe ad effi appartencife 
*quefta perdita, converrebbe che ate 
cadelle quando efcono ' in maggior 
"quantità , cioè Quando il toro cdote 
‘diviene il più-forte. Dunque fntet= 
rompendo l'operazione -fubitò "che 
l'odore fi rende fenfibile, non do- 
‘rebbe averfi che una piccola per- 
dita. Ma fegue tutto’ il contrario, 
eflendofi già fitta la maffima parte 
della perdità di pefo: quindi ‘quefto 


ef- 
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#ficro mon può attribuirfi che atl* 
«aria-che fi è (viluppata mediante ja 
‘«ikillazione,. . «ou, 
* Verfo il fine della diftillszione M, 
ade Lafone ha veduto un fenomeno 
Singolare gid offervato , ma di pallag- 
gio da. .qualche chimico.. ll collo 
della forta. impiegata nella . diftilla» 
‘Sione era ripiono di unafoftanza fhe 
lida, bianca , leggerifiima , divenente 

. gialiatra , quello è.efpofta all'aria: 
quefta foftanza fottopofta all'efame 
:è an fal volatile di rame diffolubile * 
‘Interamente ‘nell'acqua. Se fi con. 
‘tinua. l’operazione, i vapori acidi 
“molto concentrati, che paflano nel fi- 
«nes fciogliendo quefto fale lo portan 
feco; talmente .che non poffono trg= 
varfi quefti fiori di rame che quafie 
do fi arrefta la diftillazione ‘prima 
:del momento , in cui i vapori scidi 
‘eongentrati comparifcono fotto una 
‘forma bianca. ] fiori dirame ofler- 
ati da M. de Laffone formerebbe- 
“fo. per la.loro grande caufticità un 
*veleno molto. violento . ° 

! La ‘feconda memoria chimica € 
raggiràfalla compofizione del Fline- 
icèsme a queflo vetro è do- 
Vata . la. perfezione dei ‘telefcopj 
“dioterigi, farebbe ‘defiderabile | per 

va “0 Ha po 
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‘poterne ritrarra-tutto.-il:.vantgi 
poffibile , che “egli potefe Fino 
privo affatto di senesuna.. Ms Mage 
quer ha creduto, che le. yepatgre par 
fcano dalla difficoltà che hanng;34 
‘snirfi infieme Je. dua laffanze came 
ponenti». la. calce: di: piombo, è: 
fabbia .. Lo confeguenza di quefta, egli 
ha sentato.di preparare .quefte 
Stanze in'modo. che , peffano; upin 
più facilmente ,-e di (coprire i mem 
2i per giuagere a pradurne waa uBiG 
pe. perfetta n: es... 3 
4 Quanto: alle ‘prima:-parse bs 
che la difficoltà sche hanno. di somi 
binarfi.la .faBbia,.e la galee-di pio 
bo.» nafca: priacipalmenute dal flogin 
fo, da cui: nonspuò  quelta Lele 
«Iiberata...I] prima oggetso adungua 
di M. Mucquer è ftaro; di privardk 
«Magifto la calce..di piombo, : Aquae 
fio, effetto gli ha conibinate:l'-agin; 
do vesriolico col..minio,ed efponens 
de,al: fuoco, qualta: compnfizione-ha: 
«Qttenuta uta calce sli: piombo  pochifs: 
fimo: colozata:, ‘e molto. rafraztaria» 
ila quale: ha ;imolto minore «quantità: 
diifogilto che il: minio; come .lo ind. 
dicano.;jl fu colare; .e..la.-(ua- pace: 
fuGhilità, Quella ..calge cdi - piomba 
ces erepatatacrede M. Masquer:che: 
sii NA po- 








AR da DI “top 
trà) ftnipibgatfi co ventaggio nele 
dedizione. del :Fline-glall, è 
‘pròiette di ‘render conto in tn ale 
Epnenoti ! dei faggî che ne hg 
enti si Di 
“Ma “quì-daorita di effer riferiea ank 
atlervadione che fa rieli' iftoria il Sea 
fivicario dell'Accademia. Siccome l 
UD piincipafe ‘del -Flist-giall è di 
#ffert impiegato neglioggettivi acro= 
matici , pottebb’effere che il Flints 
fall: compotto ‘di una calte: di piom- 
bo così preparata folle meno proprig 
fer,.quell'opgerto » Infatti la forza 
rifrangente ‘dei «ftezzi non è in rar 
Bione della:loro denfità:, ‘e la forza 
diperfiva di quefti medefimi mezzi 
tion 'è in ragione della loro denfità 
hè ‘della loro' forza refrangente | Que= 
due' forze: dipendono particolare 
menfe'dalta notura chimica dei mèz- 
2is e petciò farebbe poflibile che un 
Vetro compofto con ‘una calce ‘di’ 
rabo' priva in gran parte di flogi» 
fo fi accoftalfe molto ‘più al : vetro: 
comutie ‘in: quanto alla proprietà di: 
tefrangere «i. raggi e ‘di fepararli, 
- che ansslero farto-di una. calce di 
piombo:che avelle maggior quanti-: 
»tà-di flogifto «Quindi potrebbe fuc»' 
sedere. che.Flini-gla(l: così fatto non» 
SH 13 fofe 


set NI Lat A 
. #98 Giollirato pi? Lavirrt, 
falle adattato» at Tho® principite afo) 
2 cos quel poco che fi gusdagnea 
mebbe:da una parte .venille larga 
mante ricompenfito da quello che. 
‘perderebbe dali” altra. Ma tutto ques 
ftodeve elferderifo dill'efperiedta, 
1giatehè non abbiatro un metodo-pèn 
porer calcolare le. forze réfrangepità 


si'difnerfiva dei mezzi. 
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gior d unirii, € diranno ‘ua 
vento ‘più udgtnto > ‘più perforios 
Molte ‘efperienze’ fivorevoli ‘hanno 
afficuraro il’ valente chimico + della 





sia 
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ad Gionnari pa Lerraz,. 
Avendolo ritirato dal fuoco.. pffer. 
vò M.' de Lafforie con gran .marari=;: 
glia"che quefto' liquore così condenz3 
fato nel raffreddarfi incominciò a, 
ripreddere a poco a poco'la. fua prim: 
mi Abidicà fenza dafe alcuna depor;. 
fizione . Efponendplp di puovg' per. 
Inbite volte al fuoco, e titirandolo.. 
alcernstivamente, egli trovò fempre 
i medefimi relultari, fenza che, il. 
liquore fubiffe alcuna, alterazione. ; 
n fenomeno. così, ftraordinario 
che può offervarfi in molriffimegome ; 
binazioni di’ calce, d'algali, fifa. 
e di crema‘di tartaro ,, 0 .pyre..d' » 
alcali cauffico , di crema di tara... 
10; e di creta ha impeguato M.d 
Laîfone a rigercarne,la cagione : 11 
brevità propoltaci nòp: ci petmette., 
di feguitarlo nella fua ‘fp azione», 
Servirà di avvertire:che egli ha, pros 
vatb che fa cagione. di quefta; fatto 
| not poteva ripeterfì dalla evapora» 
ttiohe rapida’ di ‘una piccola quantia.; 
tà d'acqua, allorchè il fiquore Bole ; 
le, e dall’ attrazione .dj una fimile .. 
quaritità ‘di ‘acqua’ dall’ ammosfera , 
allorchè fi raffredda... ..., 
‘Eécoci giunti alla Îtoris. natura» 
le, nélla quale non incpnerismo che... 
una memoria “di M, Sia: d’ Azit fis 
to. si gli 
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fi (fi ,.e fu mufeoli degli uccelli». 
‘anatomia; he ‘da ‘principio rut<, 
ta fi raggitava' nella ‘diffezione dei 
bruci ; efferido in feguito ‘da alcune” -. 
circoftanze più favorevoli ‘pofta in,. 
grado di far ‘progrefii più rapidi nel 
diflecare i cadaveri umani, da mol». 
ti fecoli in quì fi è limitata a quefta. 
genere di Itudio. Ma ficcome fembra-; 
probabile che la natura in tutte le | 
fue. opere ion abbia feguitato che : 
un-medefirno piano modificato fol. * 
tanto nelle diverle ‘circoftanze, fa»., 
rebbe defidetabile che i fifici ritor= 
naffero a fare per elezione quello 
chè altre volte fecero per necetlità,. 
poishè fenza dubbio ne ritrarrebberò 
utili cognizioni per dare all’ anato=.— 
miù un grado maggiore di perfezio- ., 
nese meglio coriofcere la ftructu=.. 
ta dell'uomo. || | È 
Periuafo di quéfto © M.'% W 
Art fi è dirò ad efai 








“ 
firuzione degli uccelli. Ha; LUN 
ventiquattro regioni le*differi fmi, 
ti del corpo” dell’ uccello, e ie 
do'già in un' aftra memoria “ 


te le eré prime: régioni, in quefta | 
efamina undici regjohi, 'riferbanda 
pr unaltro "tempo le dieci nimafte, 
a 


rigonando i mulcoli e gli ‘offi dex . 
da 50* ii Is Lit di “ gli” 
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Aprecezo DA s0 
ravole che contengono i «materiali 
“propri' alla la coMtutione è >, . |. 

‘ Per formare un metodo * naturale > 
“Bifogna ‘elaniinare tutté le Specie di 
‘inte paragonare i loro rapporti, 
e.quindi dedurre i caratteri propij 
‘d'diftiaguerle. M. de Jullica dà al- 
Guni princip) per guidire nella ‘1}- 
‘dertà. di quello metodo, e gli ap. 
“Plica' alla fimiglià delle  ranucole È 
‘procura di'trovare qualiforio'in qu:- 
‘fta famiglia, e generalmente in 
1 ee piante le partieffenziali; cha 
non polfono alterarii 6 mancare fer. 
“ga, che la piauta Pabifca una intjeta 
“alterazione : efamina le parti. delle 
JRE maggior rimarco, e ne dà. 
fatceri clie devono formi» 
re niglie waturali. | 0! 

; La feconda memoria’ parla dell” 
gela degli antichi, e d'alcuni al. - 
tri alberi del Senegal, che produco. 
no Ja gomma roffà. M. Adunfoi che 
‘ip ‘mole luoghi delle fus opere ha 
procurato. di perfezionare la’ lingya, 
della Botanica, prendé' ad 'efaminà» 
‘sè in quefta memoria ‘quinto malea 
propofito fia. faro dato a molti al 
È i il pbnie di ‘dezsia,. I Greci han. 
nio fempre dato ua til nome all’al 
bero xl quale porta la gomaa, 
s OCISU:T vie 
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vier dall Arabia; è che fi chiima» 
èr quefta ragione gomma Arabica ..i 
intuttociò- conero le giudiziofe ris. 
fleffioni di alcuni Botanici fi confone 
dono fotfo quefto nomé molti albe:? 
ri‘che nin hanno altrordi ‘comune: 
can quel-dell’ Arabia’ che d' eflere> 
fpinofi è e di produrre aleune - volte: 
qualche ‘poco di gomma, ma rioite: 
inferiore : ‘mentre per altra ‘parto! 
differifcono era loro non folimente: 
come fpecie, ma come generi fon 
Qnifimi. n 
‘ Pala quindi M,  Adanfon, 4 deferix 
Vere ‘con'tuttà l'accuratezza. già 
alberi che producon la gomma. rofo 


fa'del Senegal, rimetteaito ad un ‘ 


e di. quelti 
nea. Diftins 
che hinna î 
4, SiangT° 
Y la ‘gomme 
lite loro mas 
ttire  fota d' 
decotro dels 
d malvacea 
Ale ‘inalattio 
“To fpecifico 
lei: è delle 
‘ne diperido» 
dell’Avivia: 
che 





| et ea o 305, 
che.è rolf ;-a fia frefka o.fia fecca,, 
infafa nell’ acqua-dè una ciatara rofs, 
fa. pallida, di cuî.fi. fa grandi. hfo 4 
‘Plinio, dice che gli Egiziani 
rio. fcoperto in Etiopia una, ‘pietra. 
molto fimile al ferro nella, durezza. 
e:neleoiore, alla quale ‘perciò aveas. 
no daro il nome di bafalto . M. Deto” 
mare& doppo di aver nozati gli ab< 
Hiagli prefi riguardo al bafalto da Agri-" 
cola, Dalechamp, e Pococke, ri, 
fenite-io queta memoria; che è 1° 
rinica della claffe mineralogica, le fue” 
preriure per OTT 
girantichi, £ 
che-il\ più gr 
fi conafceffe: 
dtl. Nilo_fidu 
pio della Pa 
M P. Hardov.-, ...- x 
thttavia nel. Campidoglio , M. Defa 
miareft procurò, andando a Roma, dî 













ricercai o, ma non 
ve nei ia in '‘mard 
nio: di quèfto bos 
corfo; € mente mo- 
fiato €-. - degli angie 


chi, e coffretto a contentarfi di fém- 
plici congetture , ela minò titre le 
fistue antiche le quali avevanò rela» 
alone: nella toro inateria al bafalto;; 
Masi Ser e quel 


sf Gionata, nel Lorgee: 
oquelle salle quali fidi 
Le ilnome È bilalio 
fo elame ha - diftinto 
«Pietre, alle quali ‘i, i 
Al nome di b.jaltò ,e che potr 
pet eflere il balilco degli .antj 
La prima Y'il baldito nero, ch 
Fealta phiamsf gebbro; Ts fichi 
grigio , ed'anche usi poco verdaltran 
Divide. adunque la fua me moria iù 
tre articoli; nel. pri ° parla del 
Valalto nero , net fecoodg del bara 
%6 grigio. ,.nel terzo elpone tutto ciò 
Che c ncerne, le Sollanze, Aranie:e 
«he fi trovano pei prodocti dei 4 ale: 
ani .. Noi fegufreregimo “volentieri; 
dista Naturalifta nelie fue inicerel* 
.Egi o lervazioni, fe, non temefli 
1 srafcortere. i fimiti propofti a que; 
9 eftratto. ..- , il ° 
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Bttobre ‘dell Andò 193f.* full umidia 


Leguilfier il fe 









apo è 15. fecon= 
drditi ,' tentaroria* 
di difcire, ni in thle Mito al'bujd,’ 
Peio” Stat ‘e bitttSlatito” not pis 
tero= 
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de 1 festa? i ‘giridre 
iientrò: fotto s i'padronet8 | 
viacadde; al più: chiamarcno ambex:d - 
dua foccorlo, il: patitane con -vjce 
debole e tremante , il gatzone con:ua 51: 
tugno farte-e Spaventevole.,\e@ ihei9 < 
tanto quetti. fi. molle, e andà a cade-! 0; 
re.fra due. botti d'effenza en:d L 
meptina , ove. fpirò- foffogato. | Lew: 
guilligr (campato dallamarte.raccome mt 
ta di aver allora Sentito ano ftrepie-1 
to Simile-ad una:carràcela , che - Kiesi k 
ra rapidamente; e che dal'momenzo. -i {i 
deltuo. entrare nella tanuna aquele > È 
lo i perdere la: cognizione non. vi | 
peffarono due.mingtr:In quefto rea. 

povegli. non fbbe. riè dolore.;i nè bp- 
prefione; 5 all’ifance di perder. la cos 
gnizigne provò la più voluttuofa fen- -. © 
fazione vi vv inefprimibile. delirio oc» è 
cupava-doleemente la fas.immaginani > 
zione; s guftava .con-piacere: full* or= . : 
lo della. tomba una deliziofa.fuddisfas » 
zione. (cevra daglisorrori della : morte : 
finalmente, perduti 7 enti, rà. ogni 
movimento rèftà: pér un' ora..e mezzo -:° 
in quefta Sicuoziones Nom -prima dell* 
ora del:pranzo i fuoi $accorfero della; 
manfanza foro. Uno déi fratelli frene.: 
de precipitofimente nella:premai: cane: 
tinagisì accoftaalia cala della (eco 


meli o bei 17 a dazi 






































Usi conero Pur 
Etel Peak e IV. 208, , 
das perglicdi: fencire un'rantotorfcena 
de: e“ riconolie ca: taftona: il: fratello: 
che-fpira. Leguilifen fu ratto’ fuos 
ra con deboli fegni di wit:. Hcine 
ed.il garzone ersno già morti, mè. ! 
gli-ajuci appreftati:-î quelto " fatone: -: 
BaRenti a'‘richiamario in vita» i Pan ? 
drone! fi falvd:-perchè fiilla- fcalaiera *. 
meno efpofto ai' vapori mofetici ; a+: è 
veva,per alcro la bocca ; il nafo:e la : 
Guance bagnate di ‘una: fotituma: nei 
rà cilwito pallido, identiferreti : ap. © 
fest chie prefa aria; # petro fidi» 
atòy cefsò il ‘rantolo, ma fa refpiraé “' 
fione: era:! laboriofa ‘e-quafi infeafi=..< 
bile<.Le: bevande fpiritofe ; l'eme= - 
ticoyia cavaca-del fangwe ;i vefica=: ; 
tor} son to: rifvegliarono | che dopo |: 
Quatte* ore'. Le continuate bevande -:! 
cordiali: Lo: fecero trafpirare sl esi» 
fun.trafpirazione fpargeva un forte i 
odore -di: rrementini , come ancora: vi 
glipuighi, chereranofariguinolenw . + 
ti «ili giorno cappreffo.rituperà Pine >’. 
tera;sognizione 1 ‘forti: fmolantà. ...: 
gli riegliatone:th violento accòflo. 

di febbre ;<che cetè ai foli diluenà 
ti; dopo. di: che fi:riftabilì nel «più 
Perfatzo ftaro 1di filme.. All'aria mor, :.+ 
fetica , di cui è mosa da. matura:naie.ii 
Gidizle ,.is- non ai.vapori della ere» 

dl men- 


que Orprarg pu fax 
messina saltgonde, riconoficiuti ing 
Seriado igs Diiné doverti 
tribpise-.Ii gione. di quelle, 
aggidente mi oe i. : 
e Idi i Genngjà dell 
nua Becchino, nel Ciguiteri pate 
sporency. fgavando. una folti colpì ua 
“garpp:niezzoi,conlgmatoyne Forti fubie 
«sg an vapare ‘che lo, fece er 
gicader mmorpg ia; guel mo 4 
Quei che andaroap, benchè; inutile 
shentg, 3 faccerrerlo, (entirgno un fan 
Hida adore , ma, nau loffrifopa alcu 
«In. Saulien, città. della. 
11.44 (20;; Agtile dell’ ann 
i Becchini {cavayan 
feppellirvi goa: don 
adi febbre putrida; a 
Ta (quoptirono. la calla 0 
po inumaro il dì 3, Marzo prece- 
«dente; la terra fù aperta. all’ofe 
;g della. mattina, e fu dato fepol= 
tara al cadavere alle Îeî dela. Terag 
‘riel calare, ana, delle corde.ti ruppî» 
«la cala (8 aprì, e. gl’inceftini. già 
corrotti diederp uo sì feuilo odory, 
she gli aftanti furono. obbligati ‘a 
fuggire. Nello fpazio di otro o die 
ci giorni furono, attaccati dalla Nel 
Sa qualanzia sputi quelli, che în quel 
uu A gior 
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"Resia Wo dr 
ffiotno indiromo alli chiefa; di imdò 
dov ‘che il di fei di Maggio fi cone 
favaho dugentosmmalati . Che queò 

li quei vas 
io l'effere 
n più îrue 
1 degli alerà 
idefimi È 
TA tria -alcue 
nes che in quel giorig venoti ‘alla 
circ, cit alla chica da nîr’ luoga 
‘diftance quartro ‘leghe fubito fi era» 
‘no ‘reriduti alle dsfe loro; e finata 
mente Luniformirà dei fintomi.: La 
tila fà’ caratterizzata per. und 
febbre puttida verminofa . Il° regola@ 
laro per prevgi 
ftcidenti corse 
feppeltire ‘i. éae 
» tempo d'epi: 
e, che non 
tra che alli die 
attro piedi da 
a minor tempa 
refcrivere che 
rinqhe piedi ;'@ 
viva alt"alteze 
Quefte pretauli 
> Ma già cità 
formica. ra 
"miorie-anata hei 
che 


an . Gionnane n Lerrerà 


che è del-Sig: Haller: Ella not d 
che. l’uftoria di. una gravidanza! fine 
golare, Una donné ebhe putti i fine 
tomi; che. folevano in lei accompat * 
gare lo ftato. di gravida, del: qua 
le ela riportavà.il -prircipio alta: fa 
me del, Giugno  dell’;snno» ‘1763. @ 
ne fifava il termine; alla‘ fine del Mara 
50 64... Nel Novembre quinto are-i 
fe della. gravidanza il:fuo ventre era: 
in: proporziene: del tempo. 'abbaftanò 
ma groffo ,:ma' ‘di tanzo-ia.tanto s* 
abbaffava .in. queftose.mel-faffegiiona: 
te: mefe, di Decemabre foffrà dei do< 
lori calici «con inutili sforzi di. ‘vo»:- 
mito; onde, ella .tenàè di: un’ parto. 
fallo .I dolpri nel:Genpajo 64 fi-fes 
cgro ‘pù fpefli , più violenti, ed uni 
ti a dei movimenti: iche fembravano' 
del feto; ma i movimenti ‘e «i dolori: 
del tutto ceffarono.Nel Febbrajo sgora ‘ 
gÒ dalla fua matrice una materia fes 
tida e.mucofa: alla fine:delmefe di - 
Matzo provò dei: fintomi, fimili a - 
Quelli del parto: a'quefti. fucceffe » 
*una febbre, e. comparve il.latteal- . 
le mamelle. Paco dopo la febbre, : 
il latre, e tutti i fintomi del parto 
fvaniti, fi fece luago ad ‘uno ftaro 
di- malattia e dilanguore, Ella pre- 
L0 ricuperò la fanità, riacquiftò 1° 
i ot 


Arerm.t 60000 «IV. 11% 


&rdimrio <orfo. deî meftrai;, € cos 
cosfalute:, ebben fempre fterile, viffe 
finò al mete di Luglio dell’anino 177% 
Allora.fà attaccata da violemi do@ 
lori -di:ballo' ventre ; aì quali s°2g2 
giunle una febbre acuta , che ‘ dopo 
fette giorni : la'tolfe di vita Aperto 
ibcadavere yl'utero ela finiftra tui 
beesano:nello (tato: narurale, ma oe= 
@ipova::une grin partedel balfo venia! 
tre incamore ‘lungo circa dodici pol-' 
liti profondo. ro., e largo : 4., che" 
alitarto fembrava un facco- di frame 
menti. oftoi e :carnofi. Conteneva? 
quefto fiacco la deftra tuba ‘e l'ova=- 
jared un feto di-fette meli. Alla‘ 
puttefazione del fetò pare, che debba' 
atiribuirfi la cagione della morte della’ 
donna ; ma.dali’ iftoria detla-malattia.; 
cidali' età del ‘feto-la-morte. di lui’ 
fa nel fettimo :mefe della’ gravidane’ 
zasireca danque maraviglia, che la * 
détna fenza malattia portelle nel fup 
feno per: otto anni: un. feto morto 5° 
e Sembra anicor. fingolare ) che ‘ella’ 
al-terminie ‘ordinario: vale adire due 
mefî' dopo fa marte del: fero',provaf=' 
feci:fintomi ‘del-parto naturale: | 
©AV:Sig. Portal: fi devono le duel 
feguenti: ‘memorie un nuovo‘ the? 
tollo di pegeigare “i'ampiiazione ielld® 
12°, eftre. 





terq- Giorsrarm pe Le rs, 
leftremità 388 foggettor dela . pe 
senz; Il .felice: Gicceffo coli. quek 
“quefto; metodo è ftato-meffo ; in al 
intllo fpedale di Strasburgo: dal. Sig. 
*Marefchal (uo allievo; ha dato me 
«tivo .al .Sig. Portal. di pubblicerb 
“conquefta memoria » Ogntno.s che 
“Ne parti molli-del corpo animale ra» 
“fliate che fieno fi-contraggono» che 
“quefta contrazione è differente nelle 
Rifferenti: parti, quafi infenfibile rigi 
nervi; forte nella pelle e nel tela» 
‘to cellulare, ineitendini, nei-mufco» 
Mi ; nelle vene» ‘e foprattutto nell’ are 
iterie. ‘ll maggiore effetto di quei 
scontrazione è nel momento della fa 
Sparazione -delle parti ; non ‘però ref» 
afubito .' Da ciò -ne fegue > chie do- 
«pio l' amputazione di un’membro, le 

arti molli ritirandofi, «refta l'olfe 
‘allo fcoperto , e fporge in fuori; in- 
‘conveniente il ‘più faftidiofo per: la 
‘cura ,.e da temerfi per i pericolofi 
incidenti che ne: derivano . Quindi 
è ,'che oltre molte altre minute res 
gole, che turte tendonò a queft' og= 
Betto ; il Sig. Portal propone  prine 
cipalimente quella di non tagliare i 
‘mutcali fleflori che dopo aver pie» 
gato il membro , al quale effi sat: 
taccano, e di nontagliare gli eften 

fori; 
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Cari, fe-hos depo aver fortemente 
Hefo il’ metinbro snedefiimo . Nella 
Spratita di: queffo metodo. avmerie 
«efler’ neceffaria 1° applicazione: del 
'Farnequet''affai più alto di quello, 
&he otdinaritmente fi faccia; giu» 
Rica inutilive legature carito Supe= 
tiormente ché ‘inferiormente alluo- 
do da ‘tagliarfi; otdina, ché-dopo # 
*ibetazione fiend legati momlolo 1 vai 
“thaggiori ‘mi i mineri ancora , perchè 
sececati i “groffi tronchi:fi dà Inogo 
più. facilmente: all’emorragia: per i 
‘fami ‘minori ; e ffvalmente configlia 
‘fella legatura dei wafi di unire « 
‘dî una: difereta -dbfe di fibre ca 
néfe, poichè unendone molre. fi com 
te rifchio di una vafta. infiammazio» 
ne ;'Îe ‘poche , può fuccedeze-che la 
fegatura cada avanti che il svafo fia 
thiufo 0 Lio 
© Coniclene la feconda- memoria eb 
‘tune offérvazioni fulla naturale fitua» 
Rione -del'Fegaro ; e fulla *manieta dé 
Ficonofcete per: mezzo del' ratto le 
Sterizioniidi lui. Importa principati 
mente che' il' medico fappia la vera 
Yeté'del male : il mezzo più fiture 
Yet giungervi èil tatto, fpecialmen- 
te quando fi cratta-di malattie efter 
a 3 Re" 
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sn0,.e. di balla sentire ( s$.-SeN 
4 Sig. Rortal che dare di copie 
de malattie: per via deli tatto ‘non fia 
sftata ancor. ben coltivata 3 chè 
.fenza principe fenza regole» Non 
«Ti .è-chi ignari, che. nel feco ere 
.- fegaso in proporzione più prefà, 
del te alasexwifrere del'baffa. ventre, 
Le che dopo la vafkiza in, proporzio» 
pe: delle medefime Tiro. di mini 
afce: ma ilSig. Porsat ba ‘delle of 
Servazioni , che gli ‘dimoftratò’ que- 
ifta diminnziane pofitiva e reale H loe 
do sinifraà quelte ;.che diminuiteé, 
‘ed a. milura che-egli fcema, il vene 
sgricolo «da ana fiuazione quali pem 
epdicolare palla sadreller erafrertan 
f «Acgade talvolea , che tiprendona 
so il.fegato .l'astico fuo volume, 
anso.il ventricolo ritorni ‘alla’ pri» 
miera fituazione. : Il-«Sig. Portal ld 
ha veduto -nei ca i, ‘e lo° ha 
gonfesmato, pervia diefperiente fa 
xe.fopra: gli animali viventi, i qual 
efendo da lui a bella pie ‘eccefffe 
Famente -npfritij; mad naguiffato un 
enorme inole di fegaro*) e ‘nel teme 
po fteflo il. ventricolo è ancora: hoe 
E . vi Ural 
. « 
V* €) Deinde qui manibus contre@avit. vene 
—  &emosc vers. minus filli .poteft, quam 
qui.non contre@avit; Hipp; Pmedid. L 1l 
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ssbilmence trefciuto 3 ciò che (atea. 
.tifce l'opinione di chi ha penfitò, 
sche a mifure, che s.sumenita la mo= 
le del fegato 4 diminsifce il -ventri- 
+ olo, Forfe l'aumento del- fegato ndr 
«Le dalla preffione che. il ventrico- 
lo fa fopra:di ini, mediante la qua» 
le trattenuta: nè! fegavo-uria «ftraot- 
.dinaria, copia «' umori egli è fovete 
chiamente nutrito Dal nòn portate 
fi più «il fangee dépo Ja ‘nafcita per 
lì vena:ombelicale aliubo. fimiftrp de- 
Tiva la. maturale fua-:diminuzione ; cò- 
te per una contraria -ragiohe chivfa 
la via al feogue per È arterie ombé» 
Jicali, ed abbligato a -paffar iper | 
anerie del, bacino -esdell elfremità 
ipferiori ne fuccede un più veloce 
ascrefcimento di loro, - % 
. Nell" adulcoil fegato sì perthè egli 
è diminuito , sì perchè le coftole e 
lo fierno fi Cono eftefi ed abbaflati, 
fpscialmente fe il corpo è orizzobral- 


frente fapino .refta quafi rutto nas. 


Fota fotto le colte, ma nell’uomò 
ip.piedi ca federe.difcende per duet 
0, tre .dita, tralverfe fotto le colte; 
Piantaudo un; iframento di ferro api 
puntato fotto le cofte a varie diftan- 
te dalla cartilagine enfiforme, e con 
diverfe direzioni tanto nel cadavere 


Toro, XXXUIL K-- + po? 


N 
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pofto orizzontalmente fupind', quand 
ìn fituazione ‘erettà, ha il Sig. Por= 
tal dimoftrato quefta verità È come 
pure per mezzo di efperienze far. 
te fopra gli animali viventi ha ritro» 
vato, che per due dita trafverfe di 
fcende il fegato anto di più nell''at 
to dell’ infpirizione. Configha dunque 
«4 Medici allorchè vogliono elaminà= 
re-lo fiato del fegato a far -fituare 
gli ammalati o in piedi o a federe, 
e-a erdinar loro; che facciano nel 
tempo-fteffo una profonda infpirazio= 
ne. Nelle malattie-del petto e fpee 
cialmente del deftro polmose appa= 
tifce talvolta ‘attaccato il fegato , Due 
dafi-riferifce il'Sig. Portal, neiqua- 
N «il fegato: compariva più baffo, e 
più dell’ ordinarid promizente per 
fola colpa del polmone principalmen» 
re affetto, che pigiava fopra il feto 
to trafverlo ; come pare riporta di 
aver veduto in altri, che :a -mifura, 
che fi sbarazzava il torace delle ma- 
terie , che l’ occupavano, rifaliva il 
fegato ‘verfo ‘il diaframma. Quefte 
* fenio l' offervazioni della prefertte men 
moria; intanto il Sig. Porcal in-ale 
îre ce ne fa fperar délle nuove SU 
lo fato «del fegato ammalato + è 
, 495. delta Società Reale delle fcienà 
. i ° to. 126. 
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die di Montpellier -hanno inviato all 
Accademia ia feguente memuria del 
Sig. Montet ful morio della vipera, 
é fopra qualche altro foggetto d' Ifto- 
Fia naturale; onde ella può .confi- . 
‘derarG come divifa_in due parti. 
Nella prima dopo aver l' A. di pal- 
faggio accennato |’ offervazioni del 
Redie Charas sù quello veleno paf- 
fa fubito a darci l'iftoria de' rime» 
dj negli andati tempi qieffi.in ufo, 

triaca, l’ acque” tote, la carne, 
< il fal volatile di vipera; ‘e final. 
‘mente l° plio d’uliva, di cui per È 
efperienze fitte dai Sigg. Geoffroy, 
é Hunauld e riportate nel vol. deli” 
tino .737. di ‘quefte memorie, fi- 
dimoftra un.effetto molto dubbiofo 
fe' nori del tutto inefficace. Ma nei 
Volumi degli ‘anni. 1747. e 66. due 
ingolari iftorie fi leggono della per» 
fetta guarigione dal morfo della vi- 
pera ottenuta per mezzo dell’ acqua 
detta de luce (4). Il Sig. Montet 
6 Ka rei 
digg ferri dim di 
con |’ olio di fuceino e con l' alkali vola» 

Asore. 11 Sig. Baron nelle note alfa Chi- 
mica di Lemery dà un’ altra ricetta di quell’ 
aqua , facendovi entrare la foluzione del 
mame nello fpirito di nitro; ma quefta for- 


rîula è riprovata; e dal Sig. Jullot fine 
avvertiti a non farne wlo, 








;330 . Giornate pi° Lar 
seferifce, che con quefto fleffo rie 
* med: gdarito nel rérimine df 7, 
“ore die pecore torte ‘nelle tabbia 
dalla vipera, alle quali, inveilivente 
Eri Mato: applithtd 1° dilb'’d’utiva; 
HE che Effendo enfidte i feghid' di non 





doro eran fancidi cd addentiù.. 
‘orte la. parte, colorante gli gop° 
Hora 
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la fua parte fuperiore fimile alla cl 
‘toride., e due. crifizj, uno piccolo, 
ed erà dell’ uretfa l'altro maggiore, 
<Sambrava quello della vagiga . Nor 
,otè ‘il Sig, Carfere eltendere le fue 
‘ofervazioni fu quefto animale , pere 
‘che reftà morto nell’ incendio dell 
Ralla , ove era racchiufg ; crede pe? 
altto , che foffé ‘an vero malchio ,@ 
= che le parti, che fembrayano annun; 
giare undiverfo feTo, non erang she 





















an giuoco ‘della natura”. i 
. ; N 

° Sarà comin ? 
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L. 0) 
. MERI! 
, dat 
1.3 

LA 

sal n 

torsi DE 

ca que vi 


IAMELASI ZITTI 
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Cours d' Éeudj pur f Iafirabtioi 
. du Prince de Parme &e. Par M. 

P Ab, de, Goudillac, Tome, X.&6- 


ie gag nere » 
Òng comprefi, nel.prefente voly- 
è d° Introduzione allo 
Ga. Sporja a il XV. il 
VAI. 11 primo, di quefti 
libri comincia dall iftraire if fuo nd- 
bile allievo della madiera, con cui 
debbi , maffimamente chi.è deftinaro 
al governo. e’.popoli s fare lo ftudip 
deila Religione. Lg ayvila in che 
confifta dg ‘yera pietà diun Regnag» 
te e ‘fi propone di fargli cià meglip 
ancora gonplcer, mettgndo.in.vifi.i 
.gran difetti, in.cui. per mal inte 
zelo fono gaduti parecchi. Sovrgnie 
‘Lo fcopo del N; A. non è tagto di 
&eriver in compendio la itoria della 
Chiefa quanto di moftar il modo, 
onde convenga ftudiarla.: Del rima 
nente quefto libro divideli in, diegi 
espitoli. La fioria:, da cui prende. 
pripcipio, del popplo Giudaico far 
toi Principi Afimonsik o fotro Eros 
des quantupgue ensi(a,,npn_ pad 
Sr Ka offer 
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2924 Biotàct de TAria. 
<aMef più! ceti E feto "die Ta 
«fuor d'agnî dubbis “dellà di 
ine che fe nd''ere feguenti oli 
f :delle opialoni' abbracchi 
Hofofi “Piga vani” 













“pui. tre fécoli della :C| 






È pel:V. capitolo fond 
Bic che dotte. Oltré I 
‘primi. Criftiznb;; te: CiteoBirize ‘nullà 
‘favorevoli. nlia! propagazione Hell* 
*Eyangelio ;} i male dhe "ecche 









Riavi Ballreffere! facilmente 
Gentili ‘confifi ‘co’ Giudei?” 
‘oc cogli. Eretici miffimamentte Gna 
“ici , efpone. ‘consmirabit chizrezza: 
dI tenebrofo fiffema:di'Simén Majo; 
he dee- necelleriamente: tonofcerfi 
«da.chi. vuol intendere hem: 

È relie dis ì 
Secondo 11. naftro-flite;di' nbeai 
pirticolar:maniera quello ‘che è. fo 

è 














cme oprio del. N, A; +0' alimiec® 
so comune con susti: gli: aftri", 
chic abbiano meritata lode “fopra qual. ? 


«HS argomento ferivendò "quiet 


caga EA pose 
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turarie, che SiGiuftino, avendo picù : 
‘ Cipata 1a° mente ooli’'id@ di i 
Mago, ASEgEM.aroprio ripidi 
"lei Ks epre. 





Atri! Gr0xk RN dg 

1a. che ignotoz giic- 

il faocname: fi citroî 

e loro feriti. HN. A; 

per.malro folpetto ‘il 

10 a Simon Migo da 

she: angora  foggiuna 

fiato eflo per le pre 

: Pietro e Paolo preci 

Pato ».g morto quindi della fua' cia 

ggicita En tale fasto .non fi trova 

cprefip gli ancighi Sctietpri, che hant 

agio raccolto con più di. premura ciò 

ghe fapevano di quefto. impoftore4 

# quei che lo rapportano ron fond 

più antichi det terza Fecolo; ‘e fo» 
‘pra le cirsottapze di quello» non pun= 

_2tp' fi trovan d'accordo. Non copri 

ze ghe noi ci fermiamo ful. feto 

apirolo ,, che dà: uu’ ideà + generale 

- de’ principali anvenimenti della Chie 

«a nel feconda fecolo» Molto:preges 

moli fono.le cosfideraziogi che “fat 

@uono» le quali’ ci dimorano“ .in 

qual maniera lo Spirito dea filo 

"Sia 3° infingaffe aipocb a poco trà 

"Lriftiani ; mentre convertiti ndh pot 

chi de'Savj Geneilivinan tempo chè 

Je Seite de'filolofanti erano cadure 

< in difcredizo; ina pursintenende 

‘eli dell'amore e della Mimi ‘per te 

matiche' opiniolii ,  caminiiarohoia 

ne ‘ Ko vos 
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volerte candiliste co*prignip)'deibi 
Religione; icofa; in. ibvevroles 
poiehè in tal «mado f@: rintuesatano: 
moltiffime..arti de’ Pagani contea di 
quella; ma in parce ancoradannola, 
perchè.ne.-veniva offaicatala cltiarab 
femplicirà del :Vangefo.,. ed sprifiaà 
ficla ftrada. a parecchie: -erebie, che 
di.facti inforfero:; 0:.almeno a pasi 
reschi errori., cheaucor ae’ Libri dii 
alcuni‘Santi. Padri - addetti alla; filo 
fofia, Plaronica,. come. in.\Alell'indria 
fpiegavafi, nai, rav vifiamo..Seguendol: 
poleia 4 fpiegrre. colla, falita bre vità: 
e chiasezza ta Atoria Ecclefiaftica y fia 
ap all anna 325. in cui Coftantino did: 
la pece ialia, Chiefa.; fpiega molto ded 
ne.ijpesicoli ed idifordini. .dell'Ecleont 
tifo, ch'era la. filofofia più fesgiaì 
ancor de’ Criftishi .nel:tetzo.fecélo,> 
Non. ha..egli difficoltà di dire , chei 

ta fu per effi.un’roccafiasre» dil 
Silontanar «dalla. femplicisà:y con lar 
quale gli Apofoli avcanBefpofta daù 
Ler-dotarina , Siccome ; die’ eglili Pam 
dri del. fecondo :fecalavatetno-tofasi 
soefer filofofi.;: quellisdebterzoi vole; 
lezo.effgre; filofofi esk-oretorii, V° èra i 
però darsemates; che ceticindo.. le) 
immagini , le «quali educono I°. imma»: 
Girazinnt., finamadca lenill' iscnzzea? 

3 gi \ € 


> Duri bevi di 
‘ché là lidaleite"tsgiosimenti Cona 
“tyntociò fa.cufy vantaggiola H teglie 
ressScriveori. Geneliste fale | armi ,. 
“dl avi pordana «contrala@verità. prée- 
valerfi:.E'molto efitta uns fpecie: 
direftiatio: che.îa> dell' Apologerico : 
di:Terqulliano «Riprende apertamente‘ 
mis. Chensente' Aleffasdrino per ef 
ferfi tropporabbandonato. al‘Sincreti 
filo;,: ed ‘aver:farto croppo caio deli 
de:Serte dello Grecia, dipingendb ati? 


cf.il foro ‘Savio ; giace! 
GE Cs era fiato inten 
eBial:piscere, è che 
dirfi cdegti Apoffoli dopo la: 
sione del Salvarore .' Sifnilaeate dea 
Serive gi errori, netiquali ‘Origene! 
cadde per.) abufo ‘dell’ Etlevofing i: 
16 fuo: fentimento <irtaquetto: fimo»! 
fa) Scrivaore; da alculi? Padri'difefoy) 
sménere vien dagliualtti ‘0 ato 
fi:è che fofe peco'd'‘accbrdo few 
medefimo 3 ‘€ che farebbe ‘cola ben! 
difficile il'decermimire. ciò th' di @ 
penfaffe: :-Sé dall'us cadro: fd! provi 
fedfione’ di; eredere: la -duttrinia ‘della! 
- Chiefa/) dall’ altro-ftabilifte def'prinit 
cipj ifilofofici, tonical cella .n09 può 
sancitiarfi, Una; nb" 
urla e 









die Gea e Lee 
fecenio.il N. A. nafte dalla proge 
Rezza , con cui egli componea Je lug 
Qpere, e dal piano che fi era pia: 
‘polto, di trovar iempre nella fcris 
gura de’ fenfi occulti, come ancoraÈ 
dal fuo dilegno di ricavare dalle difr 
Fereoti Sette tutto ciò che portelle 
accordarii co” dogmi delli religione 
crifiana. Con gran lode il N. As 
porla di S. Cipriano , dicendo ancora 

i lui, che è il primo fra tatti gli auto» 
sì Ecclefiaftici che fia ftxto veramens 

e eloguente. Oltraccîò fà un capif 
tolo a parte fopra.la duciplina etcles 
fiuftica de’ prami tre fecoli. Colt 
degna di ollervazione fi è che il N, 
A.dice fenza diftinzione alcuna, che 
fofle necefTaria la penitenza pubblica , 
Ja quale una fola volta accordavafia 
per ottenere la remiflione de” peccati 
Spwmefi dopo il bittefimo, e chg 
a° Preti, i quali ayeffero avpro mar 
gie avanti. la loro ordinazipne , eta 
permeflo il dimorare condedore dena 
«pea le quali due propafizioni in quer 

to capyolo, dove trajtaf della dir 

iplina non già d: una parte ma di 
urta la Chicfa , noi non fapremmo in 
sutca la loro ampiezza approvare; Non 
misserà neppure a mosti la manie; 
-13 cop sui parla dell'’auporizà del Ros 

‘3 . - ma 


erge VO dai 
— ang Porvehite .Grodenefî, ‘dic' egtt, 
che non vi foff: propriamente chè 
ao fola Epifeepatò + di cui ciaftun 
Ei c/é00q gavernafe vna parce. Contsîe 
Guih frabili ana fubordinazione frà 
alli Saxa: perchè ‘quelli delle: grandi 
Città: ebbene delle prerogative mol 
ordinazioni:; è ne' foncij ie quello dé 
Roia fu, sanfidarato ome îl primò 
di custa +. Gantefsaiià nou era fimara 
_dufalbibile : ‘la difpuna ful batsefima 
degli Erssici -#° di la prova, ILfeni 
fano cile Chiefa :vniverfate er 
\unica neggla ii fede Fc Andrea 
ma: +reppe rin !ubge, dè ci. pube 
ipo a sandistane.quelta:pnopofizione, 
she.mefi via;quelto , capitolo’ » dic 
i; di più -chéna prizia vifii: ‘nok 
{embea . Ms forfa;il degniffimo Au 
sore: ha. folamente. mancaro nelle èè 
fareffiohi, e non ha. .volurd setratà 
ge alcuna: cola all'auedricàz-ifeconp 
dora: dettrim. Cancolica , uda ‘GM 
medefimo ;conforira, a B.. Pietto e 
#faoi lucceflari fopra i: fedelî La 
sengluGbone del libro decimféquinte 
sonffte, in Wjpa fenfate e fugofr è» 
Sposizione de! marivi, chiamati. co 
mungnente ‘ da ‘Feològi, argomenti 
di; credibilità sonde furono convinti 
Bic Apatali sied'i.:Griftiani de'iprid 
. smi 


rad 








233 Gsouwace De Lerrez, 


ile saga es Migio 








carenti n ont ra) PER 


pe ARTICO 2338 


“chtimante ina legge "di Coftantino 
(ep. 


ai Gora De Lerren. 

( eppure nou è di/Qnorio uno, de'fuof 
. ucceori ) con cui yeniva perme 
tacci, eglara,. c che aveflero | de, ' 
prpeclli, il giculare i giudici cisl 
di appellage al giudizio de' Velgowie, 

iu ie quefta. materia delle efenzios 
tai e de privilegi, ;confar avve rcire; 
31 fuo reale Difcepolo , che, il Clergy 
non. she godeva avanti - -Goftantino 2 

cofa , dic egli, che la maggior parte 
de Rringipi non fanno , e che valene 
ggiéri gl FECGIe ofici fogliono dime 
ticare.-Polgia confidera il N. AG 
‘sondotta di Goftantino yerfo gl’ id 
.latri, verfo i. Donatifi, verla.gli 
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i ‘predecellozi 
i civili tumuf= 
‘anti Principi; 
.con Monte 
ta dilpofizione 
da quel tempo 
grire srenquil: 
1 \pirabile. 
riezioni: n 
dipurezza de* 
Lu 2. la padre della 
quollezza i, Purg perchè ciò:nop 
3cada rà cgl bene ‘che, yivpno in 
Spneinpi” perifohi? Ma, andiamo, in 





n. io a A 
o Giokivati be Lerrea. 

‘tiome medéfimo, Avendo ‘Foftancing 

in'uva fua legge fatta în quefta ogca. 

ifione ‘efpreffamente affermata ; ché 

Dio con urna be ° 

Aveagii ordinato 

zio, dice che p 

tivelazione fu: 

Rinazione flat 

sftoria dimoftra, 

Cipirale non ria 

«ché all’ Iniperò 

ègli biafima în 

‘brevità tralafcia: 

to, che''egli ‘ci Lou ia 
ipe, che veramente fra Scrittol$, 

Criftiani ebbe non pochi fommi. pane= 

“giritti; ì quali‘ peraltro non Bano 
iffimulare la Sus: debol' condefceny 

“denza verfo-còloto , che aveano "fas 














se 


ittima degl’ Imperadori ; che que» 
ino piattofto miniftri ché padro= 









ti 'del Ro 
dato Fifedevi la ‘vera Sovranità, il 
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tre pubiikhe.calamità-ritrovawafi cardo 
to ‘efapfto di ricchezze e:di forzes 
Merita di effere letta d#-lunga di« 
greffione che .fà il -N. «Av f&pra i 
grand’ Imperi, e fopra ii popoli, che 
circondavano .l’ Impero di Roma do+ 
po la ‘morte di Coftantino.. B{pone 
mirabilmente la maniera; -con. evi y 
pér-quanro può fembrar verifimife è 
în più grandi frati , de’ quali abbibtmio 
sì fcorfe notizie , fî faranno formati; 
per qual ragioni niolti popoli barbsrà 
e vagabondi. avranno cercate delle: 
muove terre in Afia ed in Europa; 
e quali di quefti e-per guai mezzi 
auran dovuto prevalere agli altri. 
B° cofa notabile, che fra le cagioni y 
ohde:s introdufle la. mollezza. ne» 
popoli ; e quindi venne a-fcemare-ed 
a perderfi 1° amore: dellà :lilbertà , non 
dubita di.sinoverare la. coltirà delle: 
arti più belle, quantunque ‘ancor . 
lì confeffi.,, che-, per ‘quanto non: 
fd‘ ne .conotce:l’abufo ,.il coraggio 
ed il walor militare ‘un maggior iu: 
me e regola venga:a riceverne. Ma! 
la fcopo . principale .di -«quefta - grani. 
digreffione è il -dimoffrare.,. in qual: 
maniera, mentre+’. Impero Romano' 
-e:quello de’ Perfi reciprocamente fi: 
temeano , avendo l'ambizione di die: 
: frug- 
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ruggerfi , fenza ‘averne .la' forza, i° 
popolbarbari ; chegli attorniavano ; 
preparaffero' ad invaderli, come, 
oi di fatro'gl' invalero . La ftoria fe-' 
guente fino alla morte di Gioviano hoff 
ti rapprefenta che orrori ., Lo ftermi- 
modella fimiglia di Coftantino , che' 
Govea naturalmente feguire per le sì 
poco faggie difpofizioni teftamentatie 
di lui medefimo, può effere d' una 
gran lezione a' Regnanti . La vita ffns 
golarmiente di Coftanzo’, che foprav- 
vile per lungo tempo agli aliri fta= 
telli ci dimoftra ben chiaramente 
di quanto gran mali'fîa cagione "e 
nella Chiefa e_nello Stato un Principe” 
Pieno fol di fe ffelo | e'che nòn'st 
dittinguere i più. vili adulatori ‘dà: 
confighieri più fidi, “evi 
.H bro decimofettimo divifo in 
otto capitoli feguita a ‘defcrivere la: 
Storia Romana fino alla fine dell 
Impero d' Occidente; Elfendo tale. 
Noria affai conofciuta , noi folamente Ri 
come fiam” ufi di fare, verremo rì- 
levando qualche cofa più notabile del" 
N. A, Eglicomincia con'una lezione 
Sopra la vera toleranta*, che dovreb+ 
be effer propria de” Criftiani ,' in mie" 
téria di religione ; la qual toleranza 
peraltro . deve’ effet egualmente dis 
vo fcu» 





ago Giornate DE’ LertiR. 
fcofta dall’ indifferenza e dalla pere 
fecuzione. Ma lodando Gioviano, 
perchè moftravafi perfaafo: che la 
fede fi perfuade, e non fi comandò, 
dice che quefto medefimo era il fene 
timento non folo: di S. Atanafios, 
ma di tutti i Padri della Chiefa per 
più di tre fecoli.' Sarà cofa dI 
cile , che i Teologifi contentino uni 
werfalmente di quefta - limitazioni 
Sarà però cofa meno difficile |' 
provare «un altro fuo fentimento; cioè 
che-i primi Imperadori criftiani nom 
Gi poffono-colla loro condotta fommi- 
miftrare un degno efempio di mode» 
razione in quefto medefimo genere. 
Difende Valentiniano accufato da al- 
api.di una vera indifferenza . In queto 
Principe, che molte belle qualità, 
rendevano degno del Trono, ci 
dilapprova ed il troppo far calo de* 
fuoi lumi medefimi, e l.avere fcelto 
per collega deli’ Impero fuo fratello 
Valente, ed aver di poi dichiarato: 
Augufto Graziano fuo figlivolo nell” 
età di anni orto. Del regno di Va. 
Fentiniano ancor dice , che fa l'epo+ 
ca, in cuii Romani divenuti perfe 
. di cominciarono a commettere aper. 
tamente i tradimenti più neri. In" 
Graziano , dotato anch' effo di pre». 
gevoli ’ 
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gevoli qualità , non lafcia di rilevare 
gna debolezza . che to rendeva, fe- 
sondo lui, incapace delfe cure dè 
overno » e dava un grand' adito 2 
chi della fua fsc:lità voleva abufare. 
Il regno del gran Trodofiv è log 
getto del fecondo capitolo. Di que. 
fto Principe loda-aflai più to fpirito 
di colleransa moftrato” ful principio 
‘del fuo regno ; che quelle tante leg= 
iBì» che poi fece ad :aftigazione dée' 
# Cattolici , molti de" quali ci dipinge 
mofi da zelo troppa verutente cone 
tra gli Eretici e gl Idolatri, E' vero 
che egli di tutte. quefte leggi non 
preffava | efecuzione totale, che 
vedeva impoffibile : lo -che' fedeto 
ancora degli altra Imperadorf. Tut- 
‘tavia , oltre ad altrt' inconvenienti j 
fileva ancor quefto : cioè che alme= 
no lafciava, che nelle ‘provincie al. 
cuni Governatori ed altre  perfone 
Potenti col prerefto - di" efle“oppri* 
meftero i-loro nemici; efi mantene- 
va în gal modo un continuo fomite 
delle diffenfioni più fanguinofe. Di. 
&pprova ancora «in: Teodofio, ché 
cedeffe alle rimoftranze efpofte in 
una lettera più declamatoria , com” 
egli penfa, che.-ragionevole ‘di Sy 
Ambrogio yin favore de’ Criftiani di 
Tom XXXII  L Cgil 





© 24: Gionstats ‘9? ferro. 

* Ckllinica in Mefopotaniis‘, 3' quali 1° 
veano bruciata una Sinagog* di Ebrei. 
Non può negarfi ,, che il N. A; parli 

{pelle volte de” Santi Padri con una 
libertà, clié ‘non’ può non offendere 
‘le più delicate orecchie de’ pii leg» 
gitori i e chè ‘noi medefimi non pol- 

fimo generalmente in’ quetti libri 
capprovare. Non intendiamo perciò 
‘di affermare , che vere non fieno per 
to più le cofe:ch' ei dice, Ma con 
viene ancora ricordarfi det -configlio 
‘del Savio noli revelare pudenuda pan 
tris tui Sembra a noi che tal ‘cone 
figlio dovrebbe dver luogo in un 
corfo di ftudio' fatto per infegnaria 

. .Compendio lè cofe ‘neceflarie a fa. 
° perdi maffimamiente da un Principe. 

‘ Non avendo: luogo il degmffimo A. 

* di fare comparire in cutto il {uolu- 
me la faviezza e la Séntità de’ Padri 

‘“ medelimi, e facendone fpefle ‘volte 

* rilevare non così leggieri ne èrdi- 
narj difetti, v* è da temere, che ne 

' fegua un effetto alle fue intenzioni 
totalmente contrario. Checchiefia di 
ciò in quefto capitolo la condotta di 
SAmbrozio rifperto a Teodofio non 
vi fa Quella lutninofa- figara , che in 

altri bri di ftoria Ecclefialtica è Noi 
' * peraltfo crediamo:’affii verifimile il 
e pa 
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«male, 


cir Re A 1368 


» Parere del N. A.che l' orribile e frg- 
.uo macello fatto per leggiera cagio» 





di tante miglieja 


ica 
di. cjttadin: È foldari di Teodofio, 


gefimo ,. ma, per.efler flari 








gapiroli dalla.mai 
a -quella di. 
«on precilione © 


«non fofle . per voler pofitivo del mee 


‘molto 


tar) ‘ed che {uoi or- 
lp 





..« bili rivoluzioni ‘di. que’ tempi cala» 
: mitofi . Il capitolo quinto arriva a° 


tempi, ne' «quali atula cominciò a 
Den i a 


mi. 


‘ag Gibnnack pi Liri) 
minacciare I. Impero. In quefto è) 
pitolo noi .rion poffiamo:nòn ‘difipal 
provar. formmiamente :la manicta'; con” 
cui parla dell' Imperatrice Pulefenò? 
tanto lodata da tutti. i favi (crittoridi' 
que’ tempi, da moleifiimi Savici Padri,® 
da un Concilio Ecumenico, e" ciò" 
ch'è più, dalla Chiefa Cattolîcà? 
venerata come Santa'fopra glì-altarit' 
tento più che ; ‘quanto egli ne ‘dice! 
mon fembta avere per fondamento’ 
altra cofa'che leggierifofpetti. Népe! 
pure approviamo ‘ciò che’ dite nel 
capitolo feguente intoritò 4° fudi di-* 
ritti all'Impero; de’ quali fembrà chei 
penfaffero aflai diverfimente it fenato” 
ed. il. popolo di Cotantinopoli ; anzi” 
tinto l'/Oriette., Ai più ‘fiufto,' 
ed infieme inftruttivo fiè il cdtat-? 
tere che fa del giovane Tèodofio ;'la" 
di eti pietà poco Hluminatas ma mol 
to più la di cui debolezza cagiona: 
rono.tintii mali alla Chiela ‘èd “Hloì 
fiato .2Ci piace ancora non poto cià 
che dice: di Attila, il pran' talento* 
di cuiifa: feriza dibbio quello” di! 
(Ca giogare le itnmaginazioni’ più de! 
boli; : fieto , inrrepido’, ‘ardito’ ne” 
fuoi-progetti fembrava infpitàto dal 
Dio dell’ ‘armi. Quefta perfuafione* 
egli con.arte ‘manteneva ifrà! Adi! 
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Contuttociò gon è cola ficura ch’ egli; 
folle an gran Capitano, Non fembras: 
va'aver alte idea delle conquifte,: 
che quella che fe ne formano 1 Bara 
brri. Non pensò ma a fare. alcun? 
fglido .ftabilimerito, e la-fua domie 
zione paffezgiera fu piutcolto 
effetto delia debolezza de’ (uoi ne». 
ici, che de”.fuoi militari talenti. 
I capitolo VII fi ftende fino alla: 
ine dell’ Impero occidentale. Ab- 
Bjamo di già accennato, quanto :ci: 
difpiaccia la--magiera con cui parla: 
di S. Palcheria,; Non poffiamo nep- 
pure molto approvare ciò che dice 
del gran. ‘Tillemoor, il più faggio; 
egitico , ed il migliore ftorico Eccle-: 
ftico fra” moderni, Lo biafima, pere 
chè quefti lod3 la moderazion di Mar. 
«iano , gran protettore della Cattolica» 
Fede , fenza perdcaftringere le altrui 
cofcienze, mentre pure avea fatto 
lavo alle leggi violenze di. Teodo= 

p il grande; fembrandogli ciò una: 
ipfoffribile contradizione. Ma primie.. 
tamente quefte lodi fono per diverfi 
ifperti è. nelle leggi di Marciano Gi 
ba fingolarmente la pradenza ;.ini 
quelle. di Teodofio fingolarmente il 
&glos ed: oltracgiò il, Tillemont fe». 
Quase in quello de Sagti Padri, fa; 

DETTORI) Li per 


236. Gioewhue a° Lefrta. nA 
peî déniffimo’, che fe, dircoft I 
nelle quali giudicò Teodofio.dfpre= ., 
vilerfi'- ancor delia ‘fpada contra! , 
offinatione. degli Eretici, ndn, eranp, { 
le ‘riedefine che’ quelle y helle. quali , 
giudicò Mairciado di dover ufare una, 
miggiore dolcezza’. -Che, diremo poi ; 
di ciò <heforive il. N fi. inotno.a, è 
S. Leone Papa ?'Quefti, fecondo; il,., 
N. A. ,lortoil regio di Valentiniano, ; 
IL: odtedine suna legge sede fortomet.;; 
reva' alla ginrifdiziono della. S, Sede 
tuttii Veftovi ‘dell'Impero «+ smi 
ef prdibivafi» loro di fara talcuniti 
inivvazione fertda effergi ensorizzatià 
dil Papa; èd'otdindvafi di. compari» 
re dl fuo #ribunale- tutte. {è volte), 
ché fofere citari. Quefta, fr 
riva faceva del -Fapé on. Monarca 
de poreva ‘abufare della. fiià -poffoa 
Za s'e quindi in farti vafteranno di 
Bolt abeff. Cost: il N. A. .it' quale 
fethbra a ‘noi: perfuafiffimo ‘che, ung 
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arti % me. è 
feto la pens di inoltraiti Hiilintamini 
te, ima fecondi te daro -opinione. 
corî Tai ddcificrie dimmatica del-Gons 
cilio!di Fireitie 5 per tacore dial... 
In "elfo 1a? Chiefa faibrie e 1a - Grease: , 
riéonobbe ; the il Vicario, di: Grifio .; 
è Pidfé-e Paftore:e Mreftro-dizutti ., 
à Fedelize chè ‘a lui nel B...Piecro. : 






ftretto fpazio <iò che.in quefto, ed, 
in alcri precedenti volumi avea più. 
diffufamente' fpiegato . Da turca, ciò. 
th" egli:faggiamente ne. averse ( tras. 
Jafciando per ora.di entrare .in più 
fsinuti detcagli )-(i ricava efferperif; 
Întio “il-fentimento:; con: cui-dè; fine 
#'cusì intereffante .ftotia:: cioè che 
Rccome tutte ile circoftanze, per l'in; 
Igrandimientò de’ Romanifi erano ne 
‘tempi ‘più :rinioti A:gran fortuna rigo 
nite , così drcora; negli ultimi e 
“pi £ riunirono! sutte per‘la loro 


Sh, è id Lika gii nai 











fo9g8- Gionnate Da Lersrà. 
2203 Soprattatto Tei pute Fi raliglo. 
Te , le guerre civili , la carruzion de' 
coftyi , lè pezdica della "difsiplina 
militare , i vizj del governo , e la.mol« 
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ARTICOLO VI 


RITA 





ul ; 
Sall' abolizione delta Fortire' del Sîg. 
di Sonnenfels Configliere nella Reg= 
igenza d Auffria di S M.I,e Pro- 
» fegore di Politica. Tradotto dal 
‘edefco : Milano per Ginfeppe Ga- 
deazzi R. Stampatore 1776. in 8, 


lit 

ai rimedio riprovato dal Codice 
augufto della ragione , tanti farebbero 
i rei di sì fatti omicidj, quanti fe 
ne leggono nei triti annali deli? 
umanità. 

. Nulla v' ha certamente, che fia. 
più crudele della ‘Tortura. Ed io ve» 


‘ zo chi puàefiftere all’ afpetto d’ n 


tomo, che pende feminudo da una 
fane, contorto nelle braccia, incas 
Ls 


è 


"t3ÎY, Diaios Sicul. Kb 


Ici) DI pie siora 


Giorwatz pr erre. 
T sa 


daverito nel volto, e sutto al DI 
di fudor. di morte, prima che, fi fap- 
pia; £@ ‘egli fis immocente , o reo? 
Anzi per accrelker gradi al martirio, 
fi torquifte anche percosì dire nete 
lo 4pirito coh' lente interrogazioni , x 
« conteftizioni tanto. più penofe, © 
quanto più: freddamente efpreffe e - 
con paufa è mentre il paziente fgore , 
ga.rivi di tagrime, e afforda il cielo 
colle ftrida, La; fevera formalità , mi. ‘* 
fira intanto il tempo -del tormenti 
nia qualche volta termina prima del 
Torturato la vita che. il coffituto. 
Il Sig. di Sonnenfels lungi dal'fas 
vorite | nfo della Tortura, lo cone 
dante anzitome ingiufto, e ne pro- . 
one. “fino” l'abolizione, _L* Autore 
fem mi ‘epoca fola di quefto tors 
mento coll’ origine del difpotifmo, 
Ed.in furti il metodo d'efaminar coò 
tormenti non fi trova ne bei feco- 
li della Grecia » [Le ‘leggi di Licur= * 
so» di Solone , di Seleuco , di Dra=. 
cone' ftello, confervano un gleiffimo 
filenzio della Tortura . Ella -fu un 
ighora vocabolo appreffo gl' Ebrei. f 
Romani non v' *applicaron giammai als. 
can gittadino, Che più? I popoli.ftefa . 
fi del Nord,altronde fuperftiziofi e. 
crudeli, non | conobbero la pipi 
n 
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pei procefli criminali. Sarà forfo ques 
fia la fola ed. unica-fpecie. di cosa 
mento con’ irkconda compiaceniza . 
Suggerito da ‘qualche nemico dell’: 
umén' genere? 'Nòzertamente, Nota - 
&la Tortura detta dai Forenfi ed pure. .. 
garde macslam, che s'infernice al + 
ceRîmone infame : nota è l’alcrafpe» > 
cié di Tortora che-fi dè alreo. ad: . 
babèndos complices, ad. pracife. ner 
SpSadendum . Ma che ?I dotti e culti» : 
iuserpetri delle leggi cricrinali conan. 
fiderano tali voci e vocaboli, come 
ud gergo difonorante P untana ragio=. > 
né + Ed in' vero ehi potrà mai pere. 
loaderfi che o- une periona infame». 
sui fiano Rate: lafate le ‘braccia yidi.. + 
Venga polcia abile: a-far fede in. giu-.» 
dizio , quaG che P infamia fi depone» - 
ga nel tormento, come i ferpenti: : 
lafciano la vecchia loro: fpoglia .era.;» 
gli fpineti nei bolchi? Se la Tortui.. 
Ta ‘non è un mezzo ficuro, perevere:: 
la verità dalla bocca del reo, come : 
mai potrà ella lervire a fvelare i com. : 
Plici., che è una delle verità 'da-fco=. 
pira? Havvi chi ha. creduro efllere.i 
leggi affurde quelle che nei! delitti 
atroci, e di idiffi.il prova, autoriz» © 
zano il Giudice a coftringere un Pa- » 
Tenta dire la verità. ‘contro dell, 


I SEIETIETRIZZI ‘PIPPE. 





ass facamare ne, Lrvtat.. 


altro n erchè i ano ‘è !trafpregà 
crei dbveri e ed ice 
‘ della’ pacura.. 1 Horrà che Sano 
“ridiéo' colui ,‘£ 4 il moffimo rig- 
.Ferefle d''effer È Un eimio Scril 
“core de' noftri if maragie 
“glia che trovare ppifino. uomini fora 
“gli alie voci della natura » it di cui 
glingua io corrifppnde mirabilmente 
“con quel lo ‘delle Jeggi: le quali pri» 
“Bifcona, che alcuno fa Hi nre 
“di seltimone eve, egli 
‘io incerefle .;3; Le, Apa ter 
lui meme? :Fourniras.i les nitices de 
‘asfon ci Moprreranil le giaive 
‘39 fanglani Eb. produisat- «ib les CSS 
2a moins? Scmertrat-il voloszairement 
sila corde au colà .. è 

- Efpofta,, Porigine. della Tortura, 
ei accennife le varie fpecie dieflia 

(Ta Autore & dimoftrare.che ebe 

non è un mezzo o. faro per Spe 
ge di vero wi i. 












fatte va.i 
cu Prot RIG obRrvatiote fa des msi, 
tu 


Mari ont ‘cruminelie chap, IL 
degenere, capitale ct 


Rivivi. ‘ijy 

= di-tal fitacia: Ecco he! fue: ‘pa 
itole ,'Qufftioti fidem' non “lemper 
+Wfhabend a ‘confticurionibus detlarà= 
“istat ;tes trim ftagilis et'& pericolo» 
«aifa ‘Nat plerique ‘pafientia, : five 
-‘& dusîtid' ermentotam; ita tirmenia 
“ip <vatenibéne; ut exprimi cid verie 
‘spitaz: nillo modo! puffir sali vero tan» 
» a liwr impariemtia., ur m:quovie 
»thentiri quariipiti totmenta veltità 
S», Bra fit bt etidm vario mòdo fateazio 
“ajittir , ut'ton fahèuip' fe, verim-etiana 
ly alios eotnmirisacat ,; (1), La Torio= 
“ta: danqué non fommimfira ‘la centea» 
‘me de’ confelfawi delitti; non prova 
«a reità d'alcuno, ‘ma ‘-dimoftra folio 
‘che il Tortùrsto non ha: potuto res 
fiftere alle compreffioni,.e aì marti. 
+'Se fa veezienzi del dolore ‘ann 
fapariare il linguaggio della verità, 
Come: potrà ‘dunque’ fidarfi ‘il Giidi= 
ce della. chnfeflionè eftorta per mez 
zo del tormesto? La diffidenza’ frefa 
fa delle feggi, riguardo alla ‘verità 
della ‘confeffione avuta ve' rormientò 
ne > dimoftra ‘I*incertezza , een 
efiggono: altronde ‘la verificazione de 
fato confeffato.;''e ‘hi ‘tonféerma ‘pò 
fteriore da} reo della di lui confeffione. 
E fe. il reo rieraaca. potcia.lasfue com 


“ii 












€54 Giovrcaze pé Layaem 
foffiond , eglieviza li pena ogdipenie 
fiel.delitto da lui copfe@iro,, Dune 
que la confeflivne som. arreca la cong 


Vinzione fubito.che ha bitogno,d’ ela 


fer confermata dal rep... 


. Quefta saedefima incertezza rifale : 


ts dull’ efperienza dei Tribunali. An. 
neo Roberzo. nella collezione delle, 
cofe giudicate. fa .di ciò piena fon 
de . È chi: ricerear volefle pegli ar-. 


chivj dei. Tribunali sorgomevti ed.. 


efempj di condannate innocenza 6ol, 


mezzo crudgle della Tortura. quans; , 
tà mai trovar. ne; potrebbe © Ma (ene, , 





22 perder tempo in: è fallidiofa ri-; 
«erca, ogni azione narsa.le. propgie 


ingiuftizia, e.poffono facilmente, rro= .. 


varfi efempj di fimil fata nell’Opea 


re di Barbier ; d' Ancaura di Beay-.. 


mont, di Matierte, e di stri. L', 
A. fpinge anche più lè il fuo difcore, 


fo, facendo vedere, che per.meazo, 


della Tortura: non'piò nemmeno ote. 


tener una probabiluà.che pelo ace, | 
orefoa stie. congettute,: Chi voleffe, | 


‘. con ifilefofica anabfi. feparare il vere. 
sigorofo dal ‘probabile famplicemen- . 
te yi e. dAinguene, nel verifimgile. le 

feduzioni, che :feparano - quel che 


più da quet.ch'è mesa, dovrebe. - 





be ‘ssoppo trattenersi fopra sì valli 
toe FL fegn 





* Ateo d'#1. i. 
| fosgetto. Noîti gontenteremo foltan? 
to d'iccentitre the da probabilità . 
* confifte nél‘completfidegli argomen= 
ti di verità; che fal appunto fi dî- - 
bra gl' indizi, ti? quali nale ta pro--.: 
babiftà : La: probibilità ‘dunque È 
tanéò maggiore quanto* maggiore: È .; 
# nomero' degi”ridizj MarnÎ nume. + 
mo inaggiore:di quetti -bafta: egli #. 
difipare ogni dubbio ? Nè certameh. 
te. Qui farebbe ftaro :: defiderabiiie » 
chei AL 'avelle' dimoftraro - che gl" 
indizffelleviti “anche al grado - di |; 
celtezza ‘mofrdle 7 ‘om fono valevoli @ ; 
rimuovere ogni: dubbio; che la ces. 
fa poffa' eflere altrimenti da quello» 
the appatifce agli occhi de!Giudide « . 
U detto. univoco! di. più teltimoni .. 
idonei coftiraifce li -mòral certezza, .: 
Ma ‘poffibile diche 1 ilufione' de' fed 
fi fitetà for:travedere) 0-la comuv.; 
Me timivaglià ti’ feduca”a reftificon 
lì menzogna4 Poffibit è che il Tor: 
turato sg sccufi reo d' un delitto che 
non' fia conimeffo; ed allora dirà fore. 
fe fl Giudice d'avere una probabi- 
lità maggiore, che: chi tonfefa ilde- . 
litto' G4 sto, e' chi lo nega tale non 
fia #Se egli ‘cosragionafle , potreb- ., 
bel? a tui opporre, che ‘nen -feespre 
valeli affoluvo «ii: Terauzato negati» .. 
3 voi 





Wos. onde è forga conchiadere , 4 
‘1a Tortura atta von Ga ad agcrelof- 
fe la probabilità nè in favore dell 





osi gli 

__. dlifoon 

fo paffano a dire: pel reo la. Torp 
sura punifce | ottinazipne, in,negane 
Al commeffà delicco , e fe, per-eita 1 
dpnocenze cperce sun gal: efempip 
accrefcenà terrore 4ì malvagi, e 
Jempunità refterà delufa nelle fue fper 
zanze. Ma il Giudice, che. fà; per 
“» gire.un cjtt;dino.ianasente, non trar 
fercdice la: tuprema, legga che è 
al veaza del.popoJo è-Se quifivtamer 
Fer dell'umanzà è della. gratia, 
Nergne, Vitellio ,, Caligola, sor dee. 
vrcbbero Bere defraudati dell sp 


DR « 











deere 

fedi 4bio'telirentà (Of cHicaingi 
Principi, fe ‘quirido' eflisapproyarg» 
‘ndo li Torluri, incefero con dii de 
crificire pnfondcente Ls maffima DN 
Adel’ tutto dorltriria se :regiftrats nel 
«Siero Codice Ul leggi. (o), Saridta 
€ impuritum petti ficinus' no» 
“= centis, quim inhdetotera demrari, 
Giova , dilè un Refilbfofo ,affolv 
“piuttofto ‘venti rei’, che “fa 
“uri innocénte (2) - Eîco ‘il lingu 
“der ‘Legiflatotri ecco ‘un dil 

















a 
fenza. rifpofta. O îl'Giudice 'fa. che 
I Tortarato*è ‘innocente , ed'è in. 
*giutò è. crudele ;' fe lo ricerca di 


ciò che fa; 'egli nol fa, 'edèin 
‘giuîto ‘e crudele ‘egiialmente ,, ped 
Thè' tormenta ‘ng non antor ‘reo ,.e 
Jo-traetà ‘come ‘da malfattore dichif 
Nato e cgrivintoi i i 
:-Oppoagoho atrresì'i fiutori della 
{ottura che l'abolizione di ‘quefta 
acerefterebbe la (peranza Uell'impu= 
micà ; renderebbe inéfficaci le leggi: 
Jn.difeipliha , il'buon ordine, la ficu= 
serza fvanirebbeto 'ddlla Società; £ 
Ba forza la violeriza; è la confufiane 
aovelciat'porrebbero'il civile filtema + 
1 ifogna effer'heg Sigiani della fo; 
coli LS tia 
% A ‘'Anfenien ide pen. 


, Mesaerie di Brani 
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i. So 
Tortuta è ftata profi , 
© fiam Gicuri (fon. parate, del Re) . | 
di.npo: carfondere È inngcénte È 
Reo ;\e-la giuftizia non ne foffre it 

_ minimi difcapico . (1) Nelle R'ufffe** 
efclufa è pur la Tortura, anzi ‘ogni’, 
pena capitale, mà i malvigi perc.d 
crefciuti non fono -ne i deltiti fono . 
maggiori di prima. Ne appelliami 
si loro Tribunali , ed ai viaggiato! 
Nella Svezia è già da ‘lungò fempé: 
fibolita la ‘Tortura; nè fon per quer. 
fio crefciuti i difbrdini , o fcematata, 
ficurezza . Nella Poltonia è ftita publ 
Dlicata la feguente legge , 1° ‘inffazio» 
tne della quale fi vuol’ puniti come 
un delitto di ‘ftafo.. Eccone le pre. 
cife parole. ,y Noi ;... di qui avanti 
‘proibifchiamo forto. le, pene comafi= 
mete contro i delitti, che ledò 
"ftato a tute i Tribunali èrihi È 
‘.fioftro Dominio", chie han dirittà :@? 
* afliger- pere..di morte, -d' ordi are 

si ti 


















SODI e 


Pa La RA ATI 

ta toftilif e tivtato Met voratena: 2 
ci, # coimabdiamo “# fieeei'“Tribus! » 
palî 1° spiegare An eletì fi Proceflf: | 
criminali i Coli: mezzi delle egovinte' > 
ziohé, che folio vautorizzaci! ‘dalle! > 
leggi (1). Dove lodò danque té Ame è 
fre conieguente ‘det’Abofizioni dell i 
Torbuta 2 efpettenia D éoortarinal > 
fruitori delli tmedefimi” è te tefliv è 
méniinità dei Sbvfani fede i'fogna» 1 
iotedoti : efferti je ‘if itan rintor® : 











ti‘ni 
di vicidà ‘Aparchia,' *, 

‘Quetti. èfdrh) Lia felle? } 
fudceffi i uniti ‘Ale “rapioni ‘Anòrt > 
elpoîte conerd' uf "della Torrara 6* 
dilarmano certamente i di leifautori, » 
e"vincong alloro bftinazione ; onde . 
è forza conchiutfere "che fa Tocietà 
fim “atrifchia punt la pubblica MRI 
curedza ineld abolire KH Toredra 74) 

_ SirebBle ‘defiderabile‘; che* fi vel) 
delle url giorno eipolfo 1° stgàmencò: 

io; cioè' fe ta fdefet: arftfcifi: 
più: nel ‘Fidefere li" Potruita, “chie. 
iell'Esboliriz; Giàd'abbidmo veduto, 
Ut voli: efferti' della. di'tel aboll: 
iti ratifiimi Regni. 
Gia abbiam fedeito la itellimonishza 
tie-% «ib Re di “Pruffia ‘del vantig. 
ag to, gio 

HR Male e CA Arai 
diana dl indndoi io 74 Belt 
sie 1970. ; esiti 




















io derivato all’ amminiftrazione del-. 
Fgiatizia dalla “proferizione. della 
Forchra: Quetti è. efperienza, Ver 
difi org ebià' più nt 
wagi in quegli fl 
aheor condanna 
gpinar coi toro 
qeuferinno nel'1 
Cava il fiindfo 
sagioniva ‘al fi 
wnetterete' delle 
siecci: voi: dun 
tormento. Og 
que prima la ‘| 
propri nervi; € 
giofi, ed intre 
rienti; lì dic 
. gpi ‘feellerato con queft' efempia” 
frà forfe fra fe: nino può coftringer= 
mi a confeffare , ed'un cattivo Qaare' 
to d' ord gaffi prefto, Durique in 
vece che la Tortura metta timore 
si malvaggi , incoraggifce piuttofto la 
Joro audacia, e lafcia fpeflo impu» 
sito it “delitto: dunque non è più 
‘vero, che il timar, della pena. fia ua 
feenò #i protervi:: dueque. I‘ sboli» 
«sione della Tortura per lo. meno nop 
peggiore to frati: delle eofe. Gosìzi 
Carpfori “ed'ai novelli Draconi op- 
are A. iS noftti giorpi,.e 
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iO, sd l 
i cinici; alla fcuola «dei rancidii 
nicimy' immortali d'un - 
Grozio , d'un Moptefqhien, d' nm, 

Bondino, d’uà" Beccaria, d'un de, 
tipi (1). Un rgomento, cos, 








Valibne"d 
réfra congr: 
cill'a'de 
vlfrtito co? di 


















fi $ run 90po j 
DI i ap fi. ct 
MO af cbhfigrieni de Ml Îuo lib? 
infoline de "agi: peitpt 
della tortura dice avà Tersilio remediom© 
1 ei isepinm. et. ve “etiam \ 
ice Quend propditiona pausini 


da aa marfiro! di ‘dititto' pub 1 Sccolte 
dinturte le. cqr ineghdiiti BÉredivarg 3 
Adiisti, 6rd* fperabile che anco forca 
porn Terefiano vedafi un giorno abolita 
li Torrura., - 
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: dhelif dell Efeme Critica del Sig. 
= *ANiccola Freret fulle preve del Cri 
- . > Jdiawafimo , Opere di Niccola 5, 

- > dlaliéri, Roma1778. per Michel 
- Angelo Barkuellini.in 4. di.p.4ià 


© Efratto privee .. 


(CBinnaoe leggerà quefta libro s' 
uh accorgerà facilmente che gl'In- 
- ereduli nella perlona del Sig. Fre 
- ‘ret-vi fono. confatati in .un modo, 
1 che forfe non fi faprebbe provare! 
* ‘uguale che nei più artichied illu- 
© firi Apologifti della Religiqne (ri. 
fliana .-E' vero che altri già fegero 
faccia a'sì ardito Scrittore, ma è 
vero altresìche:niano fin orà ciaver 
data un’ Opera così compita o fi ri. 
<- guaedi la copia e la robuftezza-de- 
gli argomenti, o la vggiu (tatezza C) 
sprecifione delle idee -veramense ifine 
«polare , o finalmente: l’-ordine mara» 
‘vigliofo, congiunto ad una feverità 
* .dì dire ‘lontana da ogni .declims- 
‘ sione, ficcome - un vero fijotafo fi 
lai con- 
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eainteniva, Noi ci ”ftudieremo di 
«provare quefto giudizio non cop 
altro fine che . di fervire ‘ali’ amore 
«verfo la verità e al rifpetto verlo 
sila -Religione.. Divife il Sig. Freret 
«i 4l-fuo Efage ‘Critico in tredici Ca 
-«spicoli ye im'algrectanti pure ha efpo= 
“I dito: le di lui ;@ifficoltà il N. A. safe 
«S: finchè meglio. poi fi comprandelle 
«la verità :dell’ anali, ch'era 
«farne vegli Articoli 3° ciafcan d' ele 
«fi oppofti, e la forza delle rifpofte. 
“e cin quefta:parte ancora egliè fiato 
tanto: religiolo e profondo, che fem 
3 bra quafi che fiafi fudiato d' accrefcer 
+ «B impeto degli urti. dell Avverfario 
“ sper moftràre,. chè ergono anche trapa 
‘pò deboli, pershè uvefle a: temeroe 
© Ida Religione, ‘le‘par siportarne. up 
i, più lugninofo crionfo» DI 
Nel cap. E fi cerca fe gli Apo» 
fopifti. criftiani hanno baftantemene 
si te provata l’antenticità. de’ quattro 
«-LEvingeli. Softiene il Frerer, chenon 
e ‘qoffisino eflere Gcuridela verità de” 
«tofaru Eyangelici fe prima nop fi fta- 
«3 balifoe ila genuinità de' libri, che li 
ontergono:; ema che non può que- 
- cfta:afufficienza provarfi, poichè le 
È congetture ci. perfuadon «pintselto 
23 . È 
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Si, Grivimari de Erto, 
ele i quattro Evingelj compari Tera 
‘eitca l‘ecà di S. Giuftibo Martire. 





Aapere l'etd', IAutoré se le fue dogi 
Iperfonati | quindb'o è il folo o il pri 
mò a tramandare 4° pofteri una ftorià: 
ama fe.uno -feritto noh comiené che 
Una fedele repetizione diquello , che 
‘prima di compatire, fi era pubblica» 
‘niente ftabilito , Bllora 11 giudizio fpete 
«tante alla. verità di effa ftoria non 
-dipende dal ricercare îchi la potè rie 
petere. Congettura il: Freret, che 
gli feriti Evangehci non fieno più 
«antichi hi S. Giuftino, e il noftro 
Apologifta dice,che appunto per qué» 
45 voleado efaminere i età Pe do 
itengono; non è neceffatip ricercariie 
gli Aurori, poichè quello che negli 
“Evangelj -fi legge, fi trova. ‘frabibito 
ba prima di S: Giuftiho; e pui 
reret fi confuta da le fi Cep: 
® d . BEI FOTI hag fr 





«i ART VAT, ME 
do. comparire gli Evangeli un fecojae 
Nezzo dopo lo itabilimenzo della ftar 
sfi'che! cantengono,. Ghe, ppi fieng 
a) fi” ripetizione A quello, che 
“primi credeva + fupponesidoli ae 


| DE 


‘Qufegno di far dipendere turco il luo 
trattato contro la Religione dalla 
queftiane della, genuinità degli Evane 
“gelj: ma gli fl fa vedere, che elli 
fon contengono che i nudi fatti, e 
che le (prove giuridiche fi trovano 
pegli. atu Apofolici , libro fenza falo 
lo. genuina; e che le altre prove 
ftefne confifenti ne’ fitti, che ace 
“compagiparorio , 0 feguirano lo ftabie 
Jimento. della: Religione , indarno. fi 
cercherebbero negli Evangelj. D° 
pnde fi ronchiude, che da qualanque 
Jaco G gonfideri la eola , riguardo all 
Afme de’ farti, la queftione della ‘ 
gendiniti de’ libri Evangelici è fuor 
$i propofip, Li... r ‘ 
XXXII M Ciò 


MG. Guadtazziro' Lartar.,. 


..#Ciò non oftiate s° accinge it nofted: 
Autore ad efaminarla come fe foffe 
dell’ ultima negeffità, e.comincia dal. 
proporre ‘nell’ are. 2 ia drfficettà” 
del Freret-che procede in quefti sere 
mini. Gli.Apologifti' provano te ges; 
nmuinità degli Evangelj dar paffi: cigati: 
da’ Padri del.primo-fecolo + Manon; 
è certo, che-fieno tolti ‘dai quattro; ‘ 
Kvangeli, perchè leggevano ed.allea 
givano frequentemente gli Evaugelj, 
Aposrifi; e perchè quefti .cantene=, 
vano molte: ceft:fimil ai voltri : anzi: 
è più prcbabile ehe: vengant -da ques 
La lorgente; Se gli fa incontro |? Ac: 
nell’ arto 3.,-e.nega che gh -enunò 
ciati Padri. citino frequentemente gli 
Evaugelj Apoenti ;« perchè.ine* lora 
feritci non. @ trovano che-due foli 
pelli, :di cui colta effere‘ftati cavatà 
da’ detti Codici; Se.por quefti irt 
molrà pafli erano gonfarmè è' noftri 
Evangelj., in molt slgri ne-dovevano 
difcardare ;. altrimenti laChiefa. no 
glravrebbe rigettatis Come sù I° Ave 
‘verfario che i paffi'in queftione: fi tro» 
Varano: piuttofto negli Evangelj Apoa 
critiche ne' Cafoniei? Tuitavia'gli 
bafterobbe che quefto!purto rimàa 
seile subbio per: poter. dire che’ là 

 genninità: de’ quattro Evaugeli nop 
“è 


iii dl 28 bi al 


Aretino VI 9 
‘a fafficienza provata Se non che 
if N, A. paffando innanzi; foftienè 
chie verairente ratte le' citazioni dè”: 
Padri Apoftelici verigono dai. néfti: 
quatero Evangelj fuori délleidue héne 
tovaré una delle quali @crova: nell" 
Evangelio fecondo gli" Egiz el ale 
tra in'quello fecondo. gli ‘Ebrei / Ed 
eccone la provi» Origene; Clement 
Aleffandrinò } Bulebio:, e S. Gitolame' 
ebbero ia mano: gli -Evangèlj Apo= 

- crifi, e notaronoi due pafii, e gli 
Evangelj, da cui verano :ftaci pref, 
Se ne aveffero trovati altri , lo avreb= 
berò indicato nella (tela maniera. 
Giacchè::cacciom, quefto è fegno , 
che non avevapo il minimo dubbio; 
vhe non - foffero: tutti citati dagli 
Evangelj canonici Contro una ferid 
tenza poficiva ; pronunciata de’. Gius 
dici con. cognizione :di- caufi.,» che 
vale un. debbio. pirronico. fondato 
fulta. ignoranza, in ‘cui oggi fimo 
del conrebuco ‘negli Evangei} Apo» 
crifi? Del reftà ibFrerec per provare J 
che. succi.i pofì ‘allegiti dii ‘Padri 
Apoftoligi -denveno. digli Evange'} 
Apocrifi, dice -effere. vico sl'mondo 
#® accordo che':duo pefli allegati da 
Si Giemente ‘fono. Apocrifi 1.!.. Ora: fe 
Atei ,; fugginoge , feno: prefi: dagli 
85 Ma Evano 


208 Groxware pr Lerrar. —° 
Evudgelj- illegierimi, malgrado, la 
fomiglianza che hanno co’ legittimts 
pet analogia fi dee penfare lo ftello 
di tucti gli altri, Gli rifponde PAL 
ip primo luogo, tacciando I" argo» 
mento di petizione di principio; pois 
chè non folamente de’ pali. che il 

reret von nomina, ma di. que’.due 

effi, fui quali fondala fua analogiapi 
i ta fe fieno cayati.dagli Evane 
i :1j Apocrifi, 0 dai legigrim: effenn 

6 falfiffimo che tugo il. mondo ;fig 
d' accordo con lui: anzi è .certoik 
Contrario , perchè i reftimoni, peylark 
fion gli hinno pofti nel. numero-deì 
pafli-Apocrifi, In fegondo Ipago pfler 
Vi che quando pure ‘fi ..acgg 
Qiicfta' fuppofizione,, l' anglo 
farebbe. legittimamente. dedi 
gli ‘aliri, e lo fa vedere' confi 


, urontans 
doli tutti’ co’ pifli paralleli de? quaty 











tro Evargelj. > 
Non. contento. 





DIA dio 
e A RTRGOL-0 VII, 2690: 
misiftrino infiditi' altri argomenti ,. 
tutel'indi pendenti dalla'queitrone de 
Padri Apoffolici . Il primo he fvilups' 
pal’ Ai è pre dalla‘ tradizione; il 
fecondo dall’ ‘impoffibilità’ che vi era 
di fir paffare quefti libri per opere; 
genuine degli Apoftoli ; ‘il terzo ed,il 
quarto dalla elittenza fteffla degli E. 
vangelj Apocrifi; il quintò da carate 
seri inerenti sgli feriti dé quattro 
Bvangelj. Dopo quefte» prove di 
fazlocinio ; fi veggono fchierate quel= 
k' di. cellimonimze èquivalenti - ai 
Padri ‘Apoftoliti. lo 
“Nell art. ‘5. fi entra nell’ efamet 
de miracoli ‘di G. C. contro i qua. 
‘il’ Freret: propone la feguente ‘dif 
ficoltà, Ne! punti ellenzigii della vica 
timi Eretici fi trovano’ 
Rintrarj agli” Evangelifti. Giò pre- 
Mello, allorchè nna claffe di ceftin 
Thonj è dellà fteflà profellidhe ; ha it 
Mhedefimo' intereffè, e variti Ta iftela 
-sIptichicà' di quella; a cui fi oppone, 
le Rotia G rende fofpettà . Tali fono 
caratteri de' -primi Eretici : dunque 
li: foria' di Criffo è Tofpetta, Il-no- 
3A, nell'iarto é. trova’ falla la 
-Stppofizione,che'è la bale dell’ ar- 
Somento'; é diftiagriendo i ‘puri fatti 
Malla'‘dottrina, che vi fi può legare, 
ve M3 com 








datti ‘prefi span otiE 
Ino;di- accordi. Così. per elempigi 
«Quellici, ing, negazato che i {eh 

«an avellero reduto Grillo i ras: 
Shenerano, dorgrinalmente ‘chel 
ping -effero un. corpo, apparente» 







sagli friter ‘ongugane A "Ted vi L- 
sanvenze il Frenes, e quelle «Be 

bloppreffe, Quae. .£0 de. he pre 
cala e rali vangeli von gi è com 
-afronio E perchè dl cino 







ci, fiaxaeslegaa, È 
impfira;che anch’ ef. IAA 
la tono fifemi. falla dia : 


ETRE 


+AOTIÀ O . 
Sì è dette. dei ai lo 
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LAME ZAMNIZITI 
Esgtici fono contrari agl Evangelie 
di. Formandò quelka‘vna. parie-della 
Vera Religione} l'A. impiega I'- arts 
Li 3 provate che ta dotcrina’ tà 
EyangeliRi fi‘dee' preferire 4 Y 
ide Eretici,, tanto fe 6 -canfidera 
sm fitto; quinto fe-fi ‘efamias al 
nie' della’ tagiéné , “inalgrado pù 
ifotzi che fi il Biyle dare ‘alla 
‘his ub'ariz di verifimilisneni 
ni NEll’iart.. 21; fi-occdpà ‘a ‘provare 
x fior ‘fu ''pallibile TI if 
cgagelici saver aa tica dat farti 
petfone éhe' “li” pabblicaroniò $ 
è da quelle che Hi ‘ficevetdrio.. Ob« 

















lerca. ‘il ‘Frérér, “che ficcome. ie! 
bero, difficoleà ? Privti :Brecigi | 
gicevere” ‘glì Evangelj Apocrifi, cus 
"dd elfere' che freno! Fivoloti i-naltrà 
ua tra noh Sfapta'the frprettiilpro 
_.3ntora credenZa s ei Ka be-van 
È queto pesì ères, chè 10Peplica i 

N Hey? Posti gf afgomnen, 
igifli + Mal IV 'Agrore les 
retie ron f'puddare 
fata di ‘queto. 
6 


ani tell’ accettare un'fone 

pan guolelo; fa? pell' attri- 
; Jakombofiziahe rioneigi 
« eneo; Li AA avata i parte 
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, 371 Gronwane ne Lerrse,... 

. Argomento degliApologifti.non f-pare 
la di. ferictiyina di forti; non dicond 
che fu impoffibile.arcribuire: la. com 
pilizione di un Evangelio aS. Foma 
mafo per efempio, ba S. Pietro mà 
She ‘non ‘fa poffibile fingere i farti; 
che compongonb la fioria di Crifo. 
Dade mal fi confonde fuppofizione di 
Bbri: con ‘fuppofizione di fatti» :e& 
avendo lo fieffy Freret foftenuto che 
gÎi Evangelj Apocrifi: dovevano cose 
tenere le fteffe cofe-che i noftri; "il 
fuo argomento prova idem per idems 

, perchè voor perfuageré che il com 
fenuto: de’ quatira Evingeti fia foè 
fpetro. di falfità , a motivo: che’ prii 

.> gni Eriftizni. riceverono gli Evangeà 
#j Apocrifi, il di.cui contenuto era 
fo. ea 
<NeliFares: 22. fi chiama ad efame. 
#° argomento ti: Ditton tratto dalta: 
Ommiffione, con cui gli -Eretici ham». 
-"no fempre siconofciuti i quattro Es. 








. Wangel}, benchè a loro -erroti cori» 
trarj. H Freret elude.ta forza di ques: 
fia téffimbnianza con. ‘una ‘efclamò. 


zione, Come, dice, contraddicendo: 
“ta lorò ‘dottrina a' noffri.-Evengelj >. 
vi .YG dppellavano mella difpate toroi?: 
(E queffe vontiaddizioni son dergiito. 
riguardarfi cone au ectafa ve fatte 
uni =» €08» 
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pin Vs 4 LE. 
contro" i medefimi? Ma l' Apologifta 
tîpiglia che la efclimazione noti cone 
tiene ‘alcun raziocinto ; perchè giiaze 
@o partlano.i' munamesti ,-le noftrà 
mariviglie non pofiono farli * ticre) 
Ia efelamazione del' Freret prova tiè 
gli Etetici non'dovevano riconofcerà 
quei libri ; ed ‘i monumenti provi» 
eb, che ‘vi fit fottondifer 0. -Ma tella 
Ggoi. ftnpore quantiò f#- riflette, che 
ercevendo gli Evangelj; gli interpre? 
cavano a loro talento.s 0 a 











finta, actefa da fmpottanza de' fait} 
che contiene, :Ma ‘eccòi la 'critita di 
Frerev. E' falfo ché i primi" Pudyi 
cosofceffero'; e civaffero Emoffrà give: 


sro Evangelj. Si può dare; già NI 
A una logica più strana? 1° eo: 
gifta- parla di: fappbfidione ui Arad i 
oil Frerertti fuppofizione Wi; 
E'-:poffibite:, continti > Fréters "fo! 
migliante ‘impoftàra ;'primò pertHè* 
gi:.uomini operino con maggio? piui } 
denva'ntgli: affaritempotali èhe des 
gli fpirituatiz fecondo perthtè quando” 
fond previnuti i ricevono dif treca' 
rartorcid che Pivorifte Ya Ibra pres" 
venzione: vrsvandofi’ prevenuti: per 
KUGA BOI M go i te 
uo 








? rifce ‘il'noffro Scrittore $ che quatda 


i 
È 
E 
» 
by 
8 
a 
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« nifce, è ugaalmente certe) elte quan. 
+46 è prevenuto ‘in còntrario., è div 
ffpoRto è ‘rigettare aureo cid, che fe 
me adduce in favore. Quindi i Gium 
crede, ®d i’ 'Pigabi già prevenuti per 
“de loru Religioni , fe uom era grande 
«ba evidedza Ue” fatti, non perevina 
1 ansi 'piffizé ad effere prevenuti peb 
© Nazirelior'D fecondo srgomente di 
«ifibadie ‘è fondatò fat ‘valorni delle 
“ds pofizioni; contr mate co* sorcettà 
Drtai Qu ec 





MRI sedi 





ni S9e kb che gli aogichi, ir 
=#-ficevano, lesiso di difendere la pro- 
cidpria; canla «cplla. menzogna; 3, ce 
5808: sMpigi. i Crifiami morirono; per la. 
. son ponte benchè ne 2yef 
19 a Hr: izione 7, 3. 


pinch È 











3 psi 
Nipote 0,» she, ud | 
=: Apologifa foftiene » nè | è necefario 
‘ all’a L'ORA Tofienere; he spraò 
Grif nen Wir lero Re. 
igiase parla, e fi;dice.. parlare 
de} foli seftimoni de' fatti di Eri, 
ga sui si Frergt nop., copio» 
6 afferilce : al, terzo, cl «un 
dia Fay zione. dell’, argomento , 
*. faltisuendo Ja, difpolizione di monine 
cile” preteS £ilfari alla ore sf 
. Vamente foffecsa da' erfti ani pes.ten 
cRolesh FIGFARIE GE si. 
Melb'are cs. 6. vemilino gio 
> Gomeasi gi Bowsepile; i pomade 
safipali è defunto, dalla sSramshentro 
Le ion sail, 
indei, chiamavano e Melli, perda 
Bimonisnzo de’ miracoli ,,che pregio 
na DA U Eserse, gi NERONE: sapri 


Uro cd. 


2476 GrorStalie nt Lit è 

“ino tubgoz 41 favole” @itvibfarb sati > 
-Evangelj Apocrifi; è di ‘ciò fermò è 
igià. (Goperto l'equivito: in fecondo 
«luogo ‘ifatto de Vampiri, e de’ fap. . © 
otti. pratigj del'Diacodo ‘Paris j dele -<0 
‘efempj con cui vuolprovate ; chest ‘0 
“«poffeno ingannare: l:comtemporanettà * 
sfarti ,che' fembrano pubblici. L' Agh :L 
tore ‘pietà tra-quefti’ elèmpj; ‘ed ifaà 

ti dei Nazareno crova-tanti capirefi È 
Fenziali di differenzi, ché ‘non-fi può ©: 
‘dare’ un ‘confronto’ più ‘firavagribee’, :.> 
Il fecondo ‘argomento viene foommit » 
miftraco ‘ad. Huateeville «dal -.filenziù 
degli Ebre? nemici» di ‘Grilto HM 
Freret lo -nefa;: ma: quì fe: gli-dia 
«moftra chie- le ‘loto oppolizioni fiat 
bilifcoho ‘iaèglio’*che il. doîb raverà 
i facci-dél Naziterib; giacchè oppot 
sendofi î: Magiftrato ed il: Secérdo= 
gio ad sleuni: poveri pefcatoti ; «ed 
eflendo :la' prevenzione contro di 
Mmuetti; e contro la: ftorif-ché narrié . 
Vano} avrebbero efli dovuto foocom' 
Bere Sd rimafero Superiori; non pos » 
tè «fiere “che' perla ‘grande evidens 
ande fattiy vi dov ie ie 
4 Ileapo fecbrdti di Frerercontiene. 
tm lungo cataloga dOpere, che egif 
pretende effere fare ture fuppofte “ 
è primi tempi del*Critianéfimmo 7 .i 

E RTG] era e lo 


C RR e Mile fap 
© letta celfito per-far vedere; dit' 
“egli quanto è facife in quette' ma. 


PI 


terie l’ingauno .-1! N, A. però noh. . 


' ha creduto secefario di entrare 4A 
“Queite particolarità, che non pei 
ino -evere che untontaniflimo rappoé? 
<o “eblia-queftiune «dei ‘miracoli di 
Ctifton: RI a 
*_ Utcapo:.teraò appartiene alla qué 
*ftione, fe Pagan. ed i Giudei fecg& 


ro'procefli ‘giuridici intorno .glicenume _ 


ciay: miracoli; e -fe la maggior parò. 
te [degli- Apofteli morirono. martiri 
IL’ arti 3! contiene: i’ argomento de- 


sglì Apblogifti, etacritica di Frereta i 


il quale crede di' provare, che'fo= 
migiiahtiprocelii non facetlero:maî; 





Per-.quefto l' Autoré nell’art.'2, gli E 
Finfascia che cambia la queftivne., 


In fatti } argomenta degli ;Apologîì= . 


fti non ‘è fondato fulla forza che ppi» 
foneiavere. tali :proceffi ; ma fyliaco= 
Panza, de' teftimoni , principio ben! 
diverto dal primo». Soggiunge , che' 
il-Ereret. cambia. la, Queftione, in un” 


altra: manibra:; cioè. col cercare; pere . 


chè due,'o tre fecori dopo la sfont=4 — 


dazione della. Religione, erano farò 


si. morire i Criftiani:; che per, ragio.’ , 


né di età non poterono eflere tefti.” 
mon) della. visa di Grilto : dove, gli 
‘o. a Apo 





’ ppi scng subaga €RA1) OPE 
‘di la quell. che: videro «cpgJe: sac 
o vl sproprò i fatti, dp qpebtione» * 
1imsica oppofizione; che Pignosde dd 
fine Ri fato di: $. rie” 
le » ficandodi Erener  nén 
sfeguivto. por la predicazione «sli nb 
* sacoli del. Nazareno, apageo epen far= 
- sil mirare pel: sempio alcuni Geetii 
- 3° Autore però co paffi verbali «de 
gliAtti: Apoftalick dimofira:-«hiaza» 
mente, chicquelio:fa: un. presofio £ 
ma che il mopyavgse Sup perchè 
n icelava di -pabblicgresi: Lliiod 
ari Cnifto Nelle A Meniata: fa 
wedera, che, gi. Sasi; Apalioli» 


| Cerea nell'arcieolo 4 ik nofiro.sns 
Mfprefo Scrittore è motivi, per demi G fi 
tevzno.atorire.Grifispà di si 
+ sore agli Apoffalizuna perchà qui 
fame Lastra la prefente queftiane , 
‘im perchè fermesprevenireppa dif 
"Rol. che fifa contre.ì’ srgomente 
@o' Marzizie,ed'à.yconve dico, Freseto 
“the renivane condannati. ri sormene 
"9 nen parchi wolafe foper.da Lerma 


sab à 


ssi bag. 
DI. miruegli di Giifbècrancisehi o | 
afniti zi aga : perchè cesdto.:‘honchdi e 
tporto accatici: di efectandi dulitai.. 
TParanetceme in pieîo lamergia#e 
-* fatto limppriame -difiàgne L'Aus te 
1: ascufe ‘perfomali da quelle, che pos> 
ryanò eflere armputaco. alla Religione , 
+: dimofira che mosumepti del Fter 
“Pg alro sca provano ). fe non. ehe 
: Hieenteriao morire inedio benclg 
ione, e quanto aimeriti porfonali, 
ha della lettera di Plinio è una 1en 
ioni autentica: della ero in 
‘ Bocenza e larice: — da 
‘> Torne nall'-am s. il Breretiad 
‘Sppersaz. che nè Roma nè .Geruim 
emme: fecero stsenzione al Nammena 
Quinda operava i fnoi prodigi i.che 
i salle i della fue Roria fono prev 
‘“fone fenza lettere .e fenta Spirito ne 
che la gente colsa ,.e la maggior pese 
dell’ univerfo mon vi credette Nelli 
“det. £ troma analizzaca.io: priefa 
Phrce.dì queta critica. Raffette:! AL 
«Boardovert ipretendere ‘ehe Roma 
1avelle aegefo:2ì miracoli y che faceva 
Brifomelia -Paleffina:, € lo'prove.cn 
Marie . ragioni ; delle-iguab.: poi iofte 
nice che quelo nulla può pregindi= 
Cite alia zaufa d'inffi misacoli» Egià 
«di saraziginp il: Au; she da gen 


1% 





ato Gioritace bi? Lifrttad 
Mor ida Proviicià de Ramitat;' i 
che portava che fi dovefi: dere- alla, 
* Corte diftiato ragguagio delle novità: 
&he potevauo inzereffire 1)governo è 
ome qualche congiura 0 lollevazione 
ne, quache contela ‘fulle finanze , e. 
fatta. giurifdizione. Ma quanto ' agli 
affiti di Religione, la Corre Romana: - 
mon vi prendeva quafi mai parte ,. 
poco attendendo alla credenza de”: 
Popoli foggiogati : la fia occupazio-: 
ne era la. guerra , e .la poltuca» 
‘ogni popolo poffedeva pacificamente 
i fuoi Dei , 1 fuoi facrific}, i fuoi mie: 
facgli: Roma guardava tutte con in=i 
differenza. Veniva qualche volta Se=. 
nato di. alcuni: prodigj--avvertito 5 ma= 
allorchè ia tuperflizione -facewa- er 
dere che: intereflaffero la Repubblicay i 
ed; avvilandofi, che l'ira de’ Num& 
fi manifettaffe col lingadggio de’ .por=- 
tenti, gli. efpiava fecondo ‘il ritos1 
Daila. maniera. poi con cui-li rifetis 
fce Tito Livio, raccoglie@ che tum: 
gi dal farne cfame.,.gli;-baftava che. 
R;popolo ne: folle aresrico., per: 
dar ,npg ai rimed) . Riguardo. sglé* 
Ebici, venghiamo afficurati ;di- Gia : 
feppe, che. Ramani safriorono imme 
hai le doro. religione 4 e. penumfero 
the fi gonersaffaso colle peopriabeg ev 
MiA " . Bee EC 
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"A TI” RIE E RNEECIENIOI 
-, Anticoro.Vil at» 
gi Otde è‘fuor di dini tagibie if - 
éndere ; che foffero infbitmati dele 
le difputo Teologiche di-guefta Na?" 
2îone .'Elamitiò forfe "il Setrato'di Ride” 
miùi inîracoti di Mosè ‘quando Giai" 
feppe pubblicò in Grecd le‘ fue? Ads | 
* tichità Giudiiche ? Lilia ; Feficà Jé* 
ri Rothahi , ‘al tribtinate 
dè’ quali ‘fu potraté Fa-cdufa”di Pavlb;* 
fi polèro ‘forfe ‘in' follecitudine “M . 
mandare a Damaleo per elaminaté ld 
perfone ; ché -furbno prefentivaia Wi * 
Ici viffone>Prolo: parlò’ ‘aneora deti 
Ja Refuttefiohée diGest Cri ; edi 
‘miniftrà Il Lfeolentondeoiia Meta ini' 
‘differenza ,'{6 not cfie Pelice ‘ne 'réàù 
ftò :grandemente’commoffo ; eifec6" 
intendere all' Apoftolo ; chè l'#vreb=' 
be. afcoltaro voleritieri un* altra ‘vol. 
‘ta; pia poi non fe ne curò più. Sè ' 
il Senato Rotmamo‘aveffe Hecettato Gé. | 
sù fra la turba'degli Dei che adorava) | 
la-fua ‘approvazione qua? pefo avtebi. * 
be:preffo i'néftri.nemici Qué’ adv. ‘ 
anza direbbero , celebre per le.arti" 
militari -'e politiche 3 aveva fittovvén” 
‘hire a Rome Elculipio , Cibele”, i Nu» * 
ni:dell* Egitto; e'di tinte sitte bat. ‘ 
bare Nazioni: forfe per ‘queto ave. 
Va ‘facto: srigarofo: proceffo: de’ .pdòt! 
dig) «he a nome lore fpacciavanfi? 





sale GiotiAÈz, BR LETTRRA 
-% Senato 
arero Dic 
teceli fsc 
«Religion 
fo potere 
popoli a. 
i Provif 
“miracoli; 
«n aligosi 


-@iafo. del 
© mano. ua 
delie le odio 
1 wiluppate pe; principi» è. la’ fooie) 
* Lriftiana era.coneentrat H ] folp fanp 
è Jdlatore, non potevano. fembrare dir 
sanestanto faminof. Confidetiamo, pi 
* fiegue.l Ax, qual, figura dpurva. fare 
di Nazareno, agli gcchy de. Romani» 
13 Bon fu-egli. uomo. fediziolo e, t95- 
1 Molento, che dovelle, richiamare {gr 
n1 pra:di fe, l'attenzione del. governps 
cron parlò, mai di.affari, polirici, no» 
riszamnò. agì i, Romani, oa pol» 
rhe.i-Farilei gli (telero un’ infidiao 
zifpole : rendete 4 Cofare. quello che 
code di :Cofara se. .pagava. ogni. anno 
"cen paninalità il tribuio:che. gli apce 
; Ton vÀ e prediche avnranri ue 
i della morale, ed. i miragpli a 
+0. di aleane, malattie «Nella Par 
lei 


PI 











Exvica to va im 
1‘quel tem 
pimeie 


"finiti prodi 
1 pafliva | 
he 10 conda 


il'Prefidentd, 
la “diviai. Ri 
intente Y'gaitfo 
1 do ghoddm 
nebar vivere, 
ma ellére în 
Gesù Criftos 
“ed ‘il paragone ; conchibde egli; che 
Sufa il Freret, è eSartili@i 5" Rome 
di vr ‘di iniristoti* delle 








“,Atrenzione' Garailemme selb'elatpio 

‘narnia fe prove s'e che'i a frii'i pi 

‘della Nimiohe' "Ebrea * he Leb Mu 

iewamienté informati; ‘hon folo'-® fa 

jaro digli Evangel),'che fanno 
nai ip” Ogni 'nfirafolb’ initervaninagli 

‘ “sScribi, ? i Fatifei; i Sacardlogi ma 
l'ssicora' dl'Pailaiuti" » 

Sì combitte ‘hell'are. do fecho, 
7 da ‘parte delln'eritica , e È, Lippi 
© la' incredulità” détla: maggior 
‘gel inondo' nol pid. d valo Da 
“pr Girone” Ue” miracoli i gisuebò 

giore 
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284 Gioawate pr % 
fgiornalmente qecade , che gli vomia 
ni non ignorino la verità, ed oper 
fino come !e non la fapeffero. Dek 
telto perchè , domanda J A,, infifte» 
te tanto fulla oftinazione de Giudeiy 
fe abbiamo! in mano le oppofizioni» 
loro per giudicarne danoi M-fli ? Pers 
altro il Freret moftra quantò era.cates 
tivo ragionatore, poichè da un later 
fi‘sforza ‘di provare she neffuno' fe=: 
ce attenzione, a’ miracoli. di Crifto y: 
€ dall'altro vuole che quefta fpevie 
d’incredulità debba maovere gli uo». 
‘ shfhi di buon feuno a non preftare 
_ MÎ fede. x LIE, DI 
+ Nell'art. 8. produce il’ Freret ua 
®rgomento di Analegir ratto da Fu? - 
febio per Apollonio Tianeo, ed: um 
‘altro da Giurieu. pel prodigio di &. » 
Giovanni Damalceno : parlà indi del- 
la Rifarrezione, e pretende contra 
‘Ditton, che gli Ebrei non avreblies” 
10 ‘perfeguitato 11 Criftianefimo fe fofi 
fero ftari eonvinti che il fuo-fonda= 
«dre era riforto; non credendofi fa- 
cilment® che. gli. uomini vogliaofi 
pérdere. a propofito detiberato ; Que 
fe obbjezioni vengono fciolte’ netl8 * 
dra. 9. Quanto ad Eufebio PA. pro- > 
‘‘ducehdone i. paffi originali, fcuopre 
do'shaglio di Frefet. Quanto a Gu 
' Treu 








ARTICOLO VIL 206 


«tîeu riporta e difende la giufta crig 
2iva che ae fece il Bagle: Frontali 
la-Rifarrezione dimofra a tango che, 
# Giudel ne ebbero ie pruve le più 
- eonvincenti, E fihalmerte fpiegas 
corde luomo può oftiharfi contro la, 
verità conofciut+; giacchè tenderida, 
egli con tutte le fye facoltà a perfer, 
«verare nell’efitenza e mel ben effe». 
re, non più deliberatamente far 606, 
fa: che: fia al fuo intereffe contraria; 
ama:egli è foggetto: all’ inzanno .di, 
rapprefestatfi il male fotto afpette, 
dibene ,-e ‘il bene::fotto fembianza, 
di:male, e quefto “errore ' perde la, 
maggior parte degli uomini. ,Come 
usio marda per ddio 10° per amore. 
in rovina gli averi? Come an. dilpe- 
rato toglie a-fe felfo la vita? Come. 
i eriftiavi, pretipitzno' in gran nume, 
ro: nell’ inferno ? Hanno:proponimen= . 
ta: deliberato dr dannarfi? ‘1 Giudei‘ 
furono convinti delle miffione di Ges" 
sù .Crifto; a cui .refifterono, come 
già a tanti. Profeti, e-maflfimamente ' 
@ -Mosè,umislgrado è ‘miracoli che 
egli fece.» fi perderono accecati’, nia, 
P ascécamento fu'volontariò . Del re- ! 
fto fe il Freren.trova ‘un'oppofizio» 
ne-nella miforedenza : de’ Giùdeis Î" 
inviene una prova' foruflima | 
pet Der Iper 
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ria verità idela Religione ; pie. 
Lea predotta ‘da; Proite veilva. 
@icinio fu :fegnacdi non. folo -sclie: 
Serittura s ma ancore, mel (Taimadi. 

“Nell art. 10. @:difconre elle more; 
te degli Apoft.li, e. fi iavverte nella: 
importare fe non tuiti -perirono di' 
qorte violenta., come vuole i} Fre= 
ret; meptre la provi. giuridica com 
file ne' tormenti da effi. loftenuti Seme. 
ga ricrattarfi : che del. reito la opi.. 
‘ione del martirio diturti è più pre» 
ir Ar: quella che lo mega: 

fi x «Quarto fl agito la que 
ftione fele Venfefioni, de' Giudei, 
de'.Gentili , e. de’ M.iomettani  proe 
vano che.Crifto abbia farto miracoli 
L'art. a. enuncia .la- obbjezione dò 
Frerer che contiene: quattra artico» 
Ires, gli antishi. Giudei anzichè fa» 
re.tali.confeffioni strattarono gli Ape» 
PRoli.come . follarj:..2.i Talmudifti” 
che li confelfano , fono gente poco 
verfita nella fteris «nella logicat 
3- i filofofi Pagini; gli accordavanos 
non perchè folfero, perfaafi :mo pere. 
chè.ia queftione: eca inutile», potenè, 
dol attribuire. a magia, sanforme #, 
opinione allora .comune tvel.qhe trat: 
taffero: con quefto fpirito la queftia», 
ne apparifce da uo, pag di Gallas: 

“I 4. lic» 


atto NI 9. 
apiifiocome dalle ‘confeffioni  de* Pas 
divi ‘non. fi inferifce ‘che effi: preftaf.. 
fire:fede.a' mracoli del paganelimo;: 
co le: cònfeffion ‘de’ Pagani non. 
provano dhe effi folfero: convinti de* 
prodigi di Cnité.- » "- di 
IPer mtidamente: feiogliere quelli: 
difficoltà, nell'art. ‘2. PA. merce in. 
chitro lo ftato‘detlaqueftione ,e di-. 
chiara'che le derte'confeffioni non. 
tigyardano la maniera di' fpiegare i. 

Î.di Crifto; ma la ttaltà ‘de’ me 
defimi, Nettare, 3. fa vedere te cone* 
feffhuni formali de’ Giudei negli Atti 
Apoftolici ,°a° quali ci eitait Freretz 
e"prova' con -$. Giuftino che ' fuori 
della Rifarrezione je deli* Aftenfio» 
te, confeffaròno tutti gli altri fatti: 
iniracotoGi ;'Nell’art. ‘4. pafà a di- 
mottrare\che le-oppofizioni fatte da' 
primiGiydei alla Ri'urrezione equi- 
valebrio: ad. una vonteffione formale 3: 
pèfcliè primo non' putérono convine 
ctregi:' Apoftoli d'impoftara ; fecone 
do petchè‘mulgrado gli sforzi della. 
Emone”lo i creitenza del Nazsreno 

tto alle y tutti Nell 
ale. 5, Papi ivo le: cons 
fefioni ‘del Tatmad ,' e fi riflette pri. 
Mme; ché in effo:non fivaluta |a 
lità: de’ compliatori, ma la 'tradisiot. 

al | se 
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pe coffante - della Nazione : fecondg 
che non vi ha bifogno di molta logi. 
£a, e di molta criuca per accorgere 
fi che non dovevano mai accordare 
un vantaggio di quella importanza 
ai criltiani loro nemici, Nell’art. é 
fi (:hiarilcono i paffi precifi di varj 
‘Autori Pagani ,e fi fa manifefto che 
fon. è adattabile ad'efli la inrerpre- 
azione, che dà il Freret al tefto di 
Cello . Sì fa poi una. breve  analifi 
dell'Opera di coftuî, e fifa vedere 
che confelsò veramente la realtà del- 
la maggior parte de’ miracoli di Cri» 
fto Nell'art, 7. fi producono le con- 
- Felioni dell’ Alcorano, di cuiil Fre= 
Jet non parla, benchè citi i Mao- 
guettani nel titolo. Nell’art, 8. .fî 
_palefa che i' Padri anzichè accorda» 
ire ipretefi miracoli del paganefimo, 
colla fperanza di ateribuirli a ma- 
fi: » ne confutarono, vigorofamente 
a realtà; come dalle Opere di Ori- 
gene principalmente è manifefto . Con 
quefta occafione nell’ art, g. fi difcorre 
del ‘diftintivo de’ veri, miracoli,.e 
rigettata l’ opiniane fingolare di S, 
Agoflno fi ftabilifce colla Scrittura, 
€ con ‘Origene, che il principale cas 
zattere fi deduce dulla bontà della 
Sottrina. Dopo di che fi conchiude 
bit: LOR 


ca te 
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“mell’ arr. 10. che tendendo la dot. 
srina di Crifto alla felicità dei genere 
mmano , i fuoi prodigj non poffeno 
atiribuirfi al potere delle intelligenze 
malvage. : ' 
Gli fteffi fanno il foggetto del capo 
quinto . Oppone il Freret nell’art. 1. 
Che tutte le Sette hanno creduto di 
efercitare lo fteflo potere fopra idé- 
monj che i Criftiani; locchè rende 
equivoca la prova. Soggiunge che 
gliinvafamenti afcritti ai demoni) fo- 
no malattie naturali, o effetti della 
furberia degli impoftori. 

. Quì l’ A. per afficurare quefta pro» 

wa da qualunque infulto, addotta nell" 
art. 2. la ipotefi dell’ Autore delle 
muove ricerche fugli ofeffi dell Evan- 
gelio , il quale foftiene, che quelle 
erano malattie naturali attribuice da» 
gli Ebrei all’anime de’ trapaflati da 
tiro efpreffe colla parola demonio 2 
cui in. proceflo di tempo fi legò I° 
idea degli fpiriti maligni, C.ò fup- 
potto ;: fe' quefte infermità, dice | 
Autore,’ faroro da Crifto, dagli 
Apoftoli, e da’ primi criftiani cu. 
rate' fenza il foccorfo di alcun 
mezzo fifico, e non wi fucollufione è 
deggiono riputarfi veri miracoli , e 
tome ta'i provano, a fomiglianza de- 
Tem. XXXII N gli 
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È altri miracoli, la divinità delfe 
celigioni + Quefti due articoli fono 
folidamente abiliti. Venendorintante 
al Freret; dimoftra nell’ arr..3. pri» 
mo; che fituando così la cofà il dire 
Che gli invafamenti potevano effere 
mpalartie naturali, non fcema alcup 
pelo . alla grandezza del miracolo; 
fecondo, che.il yoler provare che - 
Criîto, e gli Apoftoli fl valfero. dele 
Ja impoftura, dalla frequenza con cui 
mel fecolo paflato fi pofe-in opera, 
è un ‘vaneggiare, strela la grande 
diverfità delle. cirgoftanze .; Nell'arp 
4. fi combatte addotrata , perchè con. 
xraria al fenfo lercerale della Scrittura 
ed infufficiente a fciogliere le diff 
coltà le quali |’ Autore Inglefe ha 


Aaricoro VIL 391 


art. 6. finsmente fi (copre la ‘mal 
fede di. Freret e nel citare Autori 
«iloreditati, e nel troncare de teftiò 
smonienze ‘di quelli che depongono 
“conero di lui. i ' 
©. Saftiene nel cap. fefto il Fretet 
Che il Crifianefimo non fu da prine 
*tipia sbbracciatà fe non dal popolo 
*uinuto, g che tale accettazione è di 
‘Geflizva eurorità; e .quefta ricerca è 
dà lui indirizzata «contro S. Agoftino4, 
dl quale dice che dla converfione del 
mondoè il più grande di rutti i mi» 
mnecoli Si wede adunque nell'art. 1 
efpolta la:cpitica del Frerer, conf» 
freose nel provare il fatto accenna» 
20 nel sirelp; Ma il noftro A..prim 
‘d’ entrare in : matetia, fcopre nei 
arr. 3. lo sbaglio dell’ Avverfarioy 
dI quale nella ricerca che fa, perde 
affolutamente di viffa P argomento 
diS. Agottino; poichè altroè ilcer 
<are fe la converfione del mondo fa 
dl maffimo de miracoli, ed altro è 
‘81 Criftianefimo a principio non fu 
‘#ibbrucciato che dal folp popolo mi- 
‘noto. Nell'art. 3. paffa avanti edi 
Smoftra che quanto più il Freret fi 
forza di Ybihre quelto fatto , tanto - 
‘più fa rifiltare il miracolo, di cui 
paria S. Agoftino. Imperciocchè quari- 
nr Na “do” 


7 dpi. Groînare pe' Lesren,” 
db ‘uni ftotia cod prodigiola nòn ha 
per mallévadori che quastro pertaò 
Tori fiupiti ed ignoranel., ‘now 
infervenga la- fotza: delle ‘armi; è 
naturalmente jmpoffibile che 13 loro 
Credenza fi fabilifca Univerfatiente 
tra la ‘gente colta, Frattanto queto 
‘avvento ‘at Ctiftianefimo:s- onde fa 
‘d’nopo dire, 0 che fu- il maffimb 
‘de’‘miracoli, o che una rivolizione 
sì flrana, operata da -finfif gente, fia 
conforme al' corfò natufale” delle coi 
Ye'umane. Del refto'rell’art. 4 Ai 

sia di Cito! non 


* 


sbisi- fumi baftano 
1 vera morale.;: @ 
iò giudicare anco= 
ncchè ad effo pare 
fto ‘linguaggio; e 
+, comparendo‘la 
Fitica: fempre.da 
e» ‘quello ‘che il 
10 alla incepàcità 
tife PUMSS Ù Ft 
sin coi Gi (piego. 
e; é fifa vedere 
| provano, effere 
se fai 





Auficbi dvi, 19) 
Reti ticti piebeii primi: féguaci: di 
*Giitto, e degli ‘Apoftolia anzi nel 
sit. Bi fi-ftabilifte con copiofi mos 
Siumenti che: nella’ nafcente Chiefa Gi 
trovarono in grin 'tumero: petfone 
itiolte :,.egradunte.» Nell’ firo 9. con» 
frontando it Frerét lo ftabilimente 
Rietto#Richigione > fatto nel- Giappone _ 
col fuo  cominciamento , foftiene che 
dla povertà Ha fempre animata la gene 
«te balla a@abbdratciartai AI che fi 
‘tifponde nell’ art. ro. che non fi crat- 
ta d° indagare, perchè gli uomini 
hanno ricevuto con piacere |’ Evan. 
“gelio ; ma fe.i'fitri "dì Crifto fono 
‘ fufficiericemente provati, Nelluno ha 
- penfaco-di ftabilirli. full’ actettazio» 
ne del.Giappone , accaduta tanti fe- 
coli dope.;,ma. fulla pubblicità colla 
- quale stcaddero, e fulla cotanza ‘di 
teftimoni*pofti ‘a tormenti : che per- 
altro fe l’ EvangèTio da un canto è 
- a'poveri propizio, dall’ altro dee loro 
.° riufcire pefantiflimo per la rigidezza 
: della morale; onde non può effere 
quefto il motivo, per cui fece tanti 
progrefli nel Giappone, ma dovette 
- ellere una perfusione nata dalla gfa= 
zia; nuovo argomento per. la divi. 
«nità della Religione, © o 
Nel capo fettimo cerca il Frerets 
a . N3 . fe 
Lo i 


go Girare pe Eurrem. 
#_il-Criltiansimo debba il Gio pria. 
@ pale acerefcimento. alla violenza de» 
li Imperadori Criftiani. avendo fem 
pre in dira il prodigia che-srota Sh. 
Agoftino nella eonverfione dek mon- 
do ;-ma st di quefto punto,. come. 
di altri,.che (i trattano. na' capi .r- 
manenti di-quefto egregio lavoro '@& 

parlerà in alcrò' éReratto. i 


4000 Side cantiniatt i 

















NOVELLE LETTERARIE... 


NET 


ji - A dr * 

drineii G6, Riccotra delle Leggi chffilive dalle Calì 
= benîe: Engleh' confedirare foro: il tiorme di Stati - 

vi ici, dell. Mimerica Seuteririonale, dedicate, ab Sigg 
VOTRITIAIE 

) n 


Doro Frank, 177% 

r: Sig Rogafen Abitare: di; quefta@. libro non ha 
4 Guahro; che raccogliere infieme tutti i do 
teumenti:, «chie fono ‘fiati in diverfi tempi fampa- 
ti nei pubblici: fogli, e che riguardano il piano 
dd Governo tanto generale» quasto particolare» 








che s tredi= 
si € andenaa 
til 
to ques 
yi airfi vo 
lana 2, che 
moi Ari leto 
sori he ha sì © 
se in rage 
ber die, 


unu . ang 
dl particolare di chifcheduno fi può beniflimo 
Whello ridurre , parchè il'dititto efecativo , e $e 
altre prerogncive, chie. là fono: dare: ad un floly: 
quì a una pèrfona morale ogni tanto sempo mu- 
tabile s'adattino, Anzi la cp fomiglia tanto 
Itoriginale, che quefti ubriinifofmatori di un nuo- 
vo governo, e così nel cafò di fceglier l’ ottime, 
«ton € fbrovnedietio aftenuti “di. bopidrhe i ie 
Veni; chè. îh ud. governo già fcbilita fi emenda» 
0 difficilmente, ma che in uninvove fi poteva» 
-isò facilmente evitare. Take è quello di date co 
Miabiralbré wivord deb Ragirrafeoni Dego 
GIOIE n ta 
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# del. popolo tanter- ‘nelle generati, quarto nelle 
particolari adunanze fenza avere riguardo alcuno 
‘al-aumero di popolo, che ciafchedun rapprefenca» 
‘quando la ragione naturale dice, che fe fi vob 
sticavar dai voti & volontà generale di una Ni 
gione bifogna, che il voto di ciafcun rapprelene 
sante vaglia «tanto ,. quanto fono le tele, ch' ei 
“vappréfenta } ed è una mera affurdità: conceder pt 
«tgge fondamentale uno 6 piu voti ad un dir 
49 di terricorio , di cui la popolazione può. cre 
‘Scere € fcemare feafibilmente fecondo le varie ciî- 
“eoffanze, e dar fempre ai medefimi voti l'iltefo 
valore. Così accade che il vote d'uno che rape 
«prefenaa veritimila -tete vale col tempo nelle pulf 
*dliche deliberazioni quanto quello di «colui, che 
Sme repprcfenta cinquanta , ed accade .per conf 
«guenza, che i oti:che & raccolgono non.rape. 
«prefenzano.»- volorità generale, ma quella di La 
chi, che ficilmente fi paffono o fedurre o 
ssompere da schi sbbia:incereife ehe più ad stbb 
stsi0 fuo, che a voglia del popolo la cofa pubbli» 
«92 fi governi + 
+. Queito sbaglio fofanziale , ehe ba prodottee 
«produce tanti mali nel governo Inglefe, unito ad 
«altri, che noi son vogliamo rilevare,. ci farebbe 
«eredere.che coloro ;:che fono Mati fceki' a formane 
e leggi fondamentali di quelta nafcente Repubblica 
«® non.abbiazo:avuto il tempo neceffario per 
«ponderarle , 0 pon abbiano forza di.mente da po» 
«etrar fia là love farebbe neseflario , che giune 
agelie colui, chesvuol dare ( non eterna, almem 
aghi. vita; ad un libero governo civile. . 





= scrit per, ph Cook, Comandene de la 
- lnadi des le Reed di e 
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<? rta ‘Chfimii' Frapaoy 65 celloide MM. Fom- 
5° fier-tratuit de 2 Anglois par M, Hodge IV. 
‘Pol. 4 Pari Hi de: Thau-1778iui2:41 |: 0) 











pezzo olie-fi. cerca fe: la parzione dell’ 
"Emisfero Aufirale-inon conoftiuta; fia. na 
“imavenfa. piaggio id'-ogua 3 0 «Ila: contenga sa, 
“filtro continente: cume 12 !Goagrafia (peculevita 
pare' che"! Fndichi i. 1A.quefta Scoperta: il Sig 
“Cook ha diretto ‘due fasi: viaggi .. La: Relazione 
“alel’Réondo”che ansanziamo meftramuanto quello 
“Éà: fiato ‘più'fellce deb primo» con» 
SU Egli €: im bellé pettacolo. di- vedero quelo 
Mntrepido ‘ravigitbre cencare. di avsiciriarii abipe» 
“Bu Aifftritle fil citta fi circoriferenza: del .Giobars 
"e dopo ‘di effere' fard -tifpitico perioghi parte «del 
egpiacetà Teotnere "fe atque -del'mart: del: Sud 5. dibm 
Fire’ e Yitoritare' mòlte”volte fille (ae. tragcie-per: 
“Mecptitte‘e riconoRerbe intie le terre, non: pi 
“itanco di fupefare gli oftacoll' 3' e net mai fazio 
SAele” numetofte Febjierte i i de a 
© 3° La ‘poltetteà ‘Figuarderd Forli com forprefia 
“chè egli abbia Teoperci dit Iioghi nei mari. Patio 
fico c Arlaptico, che tutei gli altri ‘riavigaveni 
gpret iificthe s‘ Imperorthè ’ fenita parliro ‘di quele 
3e del fuo ‘primo viaggi 4° egli'ci' ha «proourato 
Cron Î) Acondo' la notizia” della ‘nueva Caldo» 
Snî2', delle niove Ebridi', dell Hole degliAcgici, 
"della muova Géofgia ;, della ‘terrà ‘di-Sdndwichi,, 
Saetta Tite "Aaftralc; delta: Teres-detlo Spirito San» 
it, di'cdi Qàires non ‘Ave ‘tito il. giro) Noa . 
Ta ‘hiente tafcurato di'tittà quello-che può i 
Cttreffare leeidnze haturdli > e la” navigazione se 
1a ‘gergratii hi” partite ha fidiato  blig) pol 
fibi? diligenza i coltumi dei ‘differenti Ifolani , 
ed ha avuto occafione di correggere fopra quella 
* materia alcuni «ertorî dellà eldzione del fuo pai 
aggio. Ib: Parlamento d’ Inghilterra avei 
‘alfa edizione n Sigg: Forefteb corte era 
CJilti «é @ofok ;° Porefte? il figlio ha pubblitatò un” 
Rkra Relsidone ia due vplumi Min: 45 Li Tradyte 
ne cn a NAT e 




















ep «GioznaLe De' Lera 
19016 ha fiazo di dae cpere una fia, ondè 
Zalre i dettagli iftoriei e nauzici, & consta 
“peRa tradizione: molte ene tiriol appatrencito 





- ala itoria nàturale, Ai quartro volumi già pub 
"E A finirà quo che cementi 





PEUREN 2 K.; tc 
Miamorie fopra il’ fale fedarivo. naturale : della Teo. 

Stana; é det Borace, che con qutlio fi compone, 
* feopero!da Uberto Francefeò Hoefer di Colonia 
* ful Reno, Direttore delle fpeziirit di S, 4, È, 
‘è Serenifs,Grandisè di Tofcang ec, Io Firemze: 

278. ch . 

È »‘effime dei: prodetzi ‘naturali; ‘che fi 6 fee. 
Li la Chimica,. ma con, i ®b fenfi, per: 
fon, farti cobofcere altro, che' riomi. improprj',, 
Satatteri; equivoci, ed apparente. peo fallaci; 
. fhorpetoa gli errori, cccultà li verità, e. ricarda 

Si di delle. Rebperte; Il Sig. Hoefer convi. 
lo ‘ancor, e4 quefta verità, nell' efime, che. 

Ba, fitro.dellucque. del'Lagohé., detto. Ceichiajé,, 
dii Monterotendo , .c. del. Lagone. di Caftelauovo,. 
mano fi è farviro, dei foli fenfi, nia unitamente dell’ 
apalii. Chimica .. Col. megio di quella hà fcopire. 
"Ata, che. im que acdue. fi. there. una: delle pari 


era 








MRO] 
 N6veLLa Torrer. 


sè colizzend iv Boreee,. ‘cioè quel, fera dd 
«Bomberg, credendalo datazo delle vircù: colmanito 
antifpafinodica,. e--narcotica» gli diede. i, nomi 
ghi ale fedazivo , e. di lale marcorico di vetriolo; 
= .Quelta Caogerta ha-dazo motiva al Sig Hoge 
Pr di dare alla:luee da memoria, che. agi agnna= 
siamo, grlla quale.il. nostro-Iaventore, dopo di 
qwere fatto una delcrizione iftorica del Boraceo 
e dei Chiaxici, che l'hanno efaminato riguardo. 
nile Gie.refpertive proprie:ò ; e parti coltituentio 
dimoftcra con efferiegze von equivoche, che i 
Ale de-effà tiovaro, è un vero file fidativo (1) 
Sii rallegriamo adungue per quelta bella, ed uti 
ie. Scoperta .eol Sig. Hocler , il qualey come &: 
fera s: non traturerà di (coprire ancora li ny 
fear Parigi della orazione di quello GB, 








Frettto compitio d' Eluwicità eorice” è pratica comi 
efperimenti originali del: Sigy Tiberio Cavallo »» 
tradotto" in Kaliano dall’ originale Inglufe con ade 








«fivioni e. cangigmenti fatti. dall Aumore .. Firentg 


39790 Per Gaetano Cambiagi pag. sta in 8. 
don-tre tavole di figare in:rame,, e l'indice 
2. delle materie principalio oltre la Dedica, l'Ave 

+,-Vifo, del Tradutiore, la Prefazione. dell’ Autore», 
‘e.’ indice de capicoli,. 








F s: Tiberio; Cavallo por: dire, uu: profperse» 
chiara, e. precifo dello (tato, in cui ritrovafii 
prefeotemente, la fzienza dell' Elegricità, ha di-- 
vifo quélta, fun opera in* dusnio parti { h pi 

quali. comprei fondamentali ; li 
[adi le itorie regio. gg ifpiegare ì feno 
mei elettrici, e le loro caufe;.;a terza che è‘ 


18 più i define pi i Pratica: a 
Tosi 


TIT petiivegne: li mp il Piofilfore di Chi 

* suica di queta. Univerfià, a cui il' Sig. Hocfery. 
ndr; molo cempo dapo dee fait gli Cat 
ae:una porzione. . 
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>etivéno în’ elfà diverfe ‘macchine elettriche com 
«Al lord Apparato; a°infigns Li saanfera di fare gli 
efperimenti , che fervono a ftabllire-e confermare 
le feggi ele iporeli elettriche , ad'imieare e (piost 
“gare molti naturali fenomeni, ed anche a divere 
tire e fallevare e gli (perimentatori,, e gli. sofri 
‘toti, La quarta parte: finalmente «ottiene -que; 
erimentì , the ib Sigi Cavallo ha-fatto nello pa 
Sio di due anndin citca, fpecialmenso (all eleccrigia 
và atmiosfèrica, « coll Aquilone elettrico , c.coll? 
Elcitrometro atmosferico , e coll’ Electromerro per 
la-pioggia»: dei qual firusmenti-@ ne dà una. cony, 
veniente deferizione. Si trova pure inquetta €-4&, 
deftrizione e..gli fperimenti fari coli' Elettofpro 
è.suacchina per efibire l'elettricità. perpecua ; ed 
eltre ‘altri, quelli ancora farti, per. mo@rare gli. 
fini prodotti dall’ elettricità fopra differenti co». 
FRE 
+: Lordite; la cBiarezza» E riffeffoni, ed E 
firuzioni che fi trovano în quell’ opera, 
fenderla utile non folo ai principianti, ma: anco»: 
ta a quelli. che fono. di già inokrati nella ftienza. 
dell” elettricità ; 10 “però. merita. a noftro: avvilb». 
molta lode il Chi Traduttore, ilquale dopo d’a-. 
fot renifuta comune alla noftra- Italia 1’ /ncroduzione:s 
alta Etetricità: di Fergufon: (+), Y ha voluta anche: 
arricchire di queft’ Opera tradotta ‘com tutta »la. 
fedeltà e chiarezza. Quelta traduzione ha pure 
iP merito. dî contenere quelle mutazioni che il Sigi. 
Gavallg ha ‘moftrato. piacere che fi facetfero all 
pera con:fita leztera- &ritea ap.Sig. Magellan, ib: 
duale all’ifanze del-Fraduttare. l’avea..di..ciò ri=, 
chicito.: nè. pictol -luftro- {le aggiunge. per eden” 
deditata“a Sua Altezza IL Principe Coweper , che, 
atle:moke fie eccellenti doti unifce quella. della: 
protezione: della fciente,e delle bolle asti; e nek dò; 
chi’ magnifico gabinetto di Fifica fono ftate ripes, 
tinte fotto: gli occhi del Ch. Traduttore mol 
ape dell efperienze rifinite nella«prelknse .operà 
PA- 


La Piedi iliTom, XXXI, di glo Giornali . 
re li . 











«‘Movente Letrià: 30% 
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rSo}gAL Zolae Brixienl Sec, Trevtogiae Dolori; 
i Hiforiae  Bickfafica in Regio Archigymuafio 

- Ticinenfi‘Proftfforis ;- Commettarierum de rebus: 
+ Chrifttahh Prokegomena ad procfaniifimum Enos 
*- Silifimum viram Pritum Boccam ).. Ecclefiek Brie 
sienae - Canonicum, 8. !Ticini Regi 179% di 
page 155. 


. dota i 
\Ono' quefti i Prolegomeni ad un intere e come 
ito corfb_ di Storià EcclefiaRica, che osa 
fa’ intrapreò di ‘pubblicare il dottilimo Sig. Ab. 
Zola, tioto già nella Repubblica Letteraria pef 
‘produzioni di fommo pregio 7 da moi alisé= 
“ve -tamanientate , ©. fingolarmente per la bella Ora= 
zione: de Vitanda in Hifforia calamitatum Ecclefae' 
dilfnalatione ; Quantunque egli fi. dichiari mode» 
fiimente di non avere akro in'vilta, che l'utin 
fità de’ fiei difcepoli, egli è ceste però , che pros" 
feguendo a ferivere la fua Storia col metodo , © 
colle ottime e giuîte leggi preferittziia queti Proè 
Jegomeni ; incontrerà feaza. meno ‘anche. l'appro», 
vazione: dei più provetti in Simili Rudj: Un fi 
niffimo criterio per conoftere. il vero, 0 almeno. 
i più verofimile ne’ firti, e. pelle materie intsab 
cîate, tn fincero- amore per la verità, una. (cel. 
ta ‘erudizione s1 -Ecclefiaftice,: che profana , pa; 
buon fondo della piu -purgata.e foda Teologia 6 
finalmente ly perizia © nelle lingue dette , come. 
giunta ad.un manicra d''efprimerfi quanto chiasas» 
aftrescanto elegante ,, fone -pregj che rare volte.9?. 
incontrano sn un fbl uomo ,.e che. rifplendendo. 
a'maraviglia nel noftro A. fanno sì ; che defidurar 
debbafi avidamente’ la' pubblicazione e il compie, 
mento della di lui-Opera , la «quale e farà ocone, 
alla Chica, e recherà duftro e fpleadere alla sie 
poratifima Università di Pavina - — ds 
‘ ’ 


Riad dd 
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Wual coli fiamò di avviò, che.il Ch. Autore pal. 
sabbia’ rigion di’ dolerfî, che. debba compartte 
quicil’ elogio, quale precilamiente l'avea prommnzità 
40, fenza che vi alibia più pofta mano, son mane- 
‘eaîido ‘ad co quei pfegj, ché in fomiglianti come- 
perimenti polono defiderazfi. In prova di ciò die 
«femio, che a tempo e luogo vi-fono ancora, ch 
art.gli alati ‘ornamenti, mifebinte diverie poctiche 
fidtàftc, che Io rendono più brillante e più ‘vie 
‘93, è. conrtibiilcono mirabilmente a remperase 
i ecocffiva irifieiza ridondante negli, animi degli! 
afeckatori ‘piero, è dall'argoinento , e dalP ite: 
1 porbpo funebre. Ma non potreismo dare noa 
“Migliore. idea. dellò Rilo ‘del:N> A. che ‘erafiie. 









Sendone ‘alcun gaffaggiò . Fecomparabite Nrgii 
“Clic'egli'alla pagi 24.) @ cul jn ogni tua fituzzion: 
-B0' di vue io: cere egni ID grande vatimnio infero 
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VERCELLI 


- Buti Cirrati' Albenfis' Pimpijani; gue dicifil 
Opire Vereelis. 1778, in 85° a 


4 Gi sititdra” pe” aHTT. 


7'winciscadino the pridia ‘pe bi 'ririci ro ‘aciot 
È ino fn'mre fè- non di pochi. Dio voglia sie, 
? colla’ pubblicazione degli feritti de’ bravi Cia 
* centifti fl richiami il gufto delle lettere: La 





* pio d'atcime Rraziere nazioni, | 
VENEZ 


Bbliorheca Codicam manuferiproram + Morafierii E; 
- Michaelis Venciiatum prope Murianum une ae 
Appendice librorum imprefforum faccali XV. 
« pofthumam Loennis Benedidi Minarelli Veneti A= 
Tu basis ex-Generals Benedidligo» Capaldulenfis. Ve 


het 1770. in fole » th) a 


Sa Jestera ci 
Dies: 
P Eminentifs., C 
Bologhk. vien 1 
«dell'opera #effa,feritta 
asri' ad inchieQa del P. 
wi, che ebbe cal Mitar 
imone.e la vita e.gli Ì 
«ita che ci nacque în 
iidue.di Settembre, che 
-Birenzé i fuoi rapidi. p: 
elogia; che fu bravo 1 

‘ che foRenne con vigilanza. e prudenza fomma di- 
merfì impieghi, e per fino il maffimo dell'Ordfa 
fuo, che fu autore di diverfe opere, e che a 
“ quefte farà immortale quella degli Annali Ca 
sidalefi, che è un vero teforo dî colè appartenci» 
ini alla Storia Italiana dei baffì tempi, e che pie- 
ino. dî virta è di meriti finì la vica ne fuo dilé- 
tiffimo Mobaftgro' di S.Michele il di 25, di &- 
dell’anno 1978. Molte altre coR fi racco 
po € diftefà in detta vita , a cui rimanditale 
lexvori. Quanto all'opera, che annunziama ella 
D) CS ‘com misara A ditgnazaa edi + Na 
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orizie è dei mamoferittiz che-‘adornano da 
Re ja.di quel Monaftero, e delle opere fontem 

in e, é degli Antori di quelle, con altra, 
pos Appartenenti ‘alla Storla Letteraria, Anche. 
la Storia Tipografica vien moro Allatrata dal'Aps 
pendice. . 4 


TRENTO 


Povo 4510 Tliftrifi Sig. Prancefso Vigilio Bu 

‘cori Configliere Aulto di Sua pia ct 
— diffma Mòrfig, Vefcovos ‘e-Principe di Trento n 
‘ed Afefore net fue Fribunate Ecclefiafiico della 
“ Caufa criminale’ del Sacerdote. Gofparo Ziller ig 
< 41 1999. nell Stamperia Vejcovile, . , 








Ontcmiporanca ‘lle: leggi nacque. Parte di ce 
luaniare , che toe agli ‘uomini -onelti que 
Ja ficurezza di protezione ch'era. loro perte 
di'fperare fopra le pene appoîte per autorità pubs 
blica alle azioni’ contratie 21 comun bene . Si ar. 
mò contro la calunnia la faviezza de’ Legislatori, 
ala pubblicità dei Giudizj, e Pordine gi 
ia don opportune cautele preftritto , furono 
‘oftacoli; che fi feppero opporre a- queto perni 
‘eiofo attifizio ; Pure ne' fitti dell’uman» genere fi 
è ‘goftretti a veder-tante ‘volte l'innocenza. io 
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Deh diftuffà n cd efnibira la ‘eiéria degti' finite 
8, 0 fia la merafifita della giuritfirucenza chiece 
minale, è nel tempo ‘fiefs’ porradino' ferrari 4. 
contemplare nell’ AognMtAfha Sovrani lì giori 
#3 corra "APRA ‘rriedeBtni’ HET. porte ‘uni - pronto dt: 
sffcace rimedio alla Asuazione 'difgraziaig? di in 
Saterdore innocente, d’‘an. miniftrò dell Sanità» 
giò: ingiuftamente bltrafgiato ; e Fatto fegao allae 
più odiofà inquifizione fenz'’ombra di deliito peri» 
d8-Tefiro Tognato ;'È' chitietieo ! > e 

“‘- Sì contoli dubque-i1° Sacerdote: Galfpato Dil 
è; cui toîcò Ta forco di miféer Mddico' d' ban 











Piritocenza} pertà Hi -Caft@Aia dettò: Feellbn: 
Ted Stadelier ; che atca dieo itmorò sila crimindi: 
Plocedira , all’ atrefto dl Sitetdòte'Zifter, uil 
ddl lot tanga eopenoft pripioniz ; videli oto réte.. 
finita quella ‘Bfrtola' cià toh Sbdrana fenverità. 
i Sta Regia Apisftolica Meet cita. 
Met htl Shpremò Configlio di Giafizia in Vitm: 
fà If 2b. Afofto 1377. Etc ® parole Reti dti 
rento Decréto LEI 
33: End Mat: bia ttinidito' "eonfttcnità fi 
Caf Procelll Hell alte: RIP 1AGbIAzibhe' G0herò Me 
DE Sicerdote Gatfafà Zifler itteftato’ nel-Caftetio 
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 ® enftodia + che per il rifircimento, degli altri, 
“7 danni da effo (bfrtia cagione di quello in= 
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vee PADOVA 


Vira di Tisbgie. Nitti sedia dl princi 
* "A ragione del PEet, DI Anconsesnia Cardui 
* Mohato Canteldalefe coniteigli Atei. Deifii, è 
| Bliteralfià, e fpevialmente contrò-l'Opere sati» 
*° dure Bom-fet, om Idées Natureilcs oppoffesaux 
* ‘Tales far nacvrelles ofeina nllz lisce colla data di 
hi È Londra nel: Ri, Pidova 2758. al " 
inni Manfrè 





Pr quanto:fa Asbilittmamente fondata, e tb 
te volte Sii trivofintemente ftaca dia Poe 
Leima cauti della Refigivne «neturale;, non maiica 
7no don tutto ciò de veramente Atrani. Serizoriy 
“che fi azzardo: di 
nuovamente, Nè-(ono. tant: 
“de quali appenà. vi-è ‘chi ne immagimi-atcuno di 
*qualche'apparenza', quatito le anerche dbbjezioni» 
Halle quali fi fanno forti, dando ad efe unfaria 
Salinané' niova , ‘adormmadole com qualche gue 
iaia, e mettendole in via com una franchezza 
“non piu ‘ufata . Poco preme'ai nemici della Rci- 
* gione, che uria tal maniera di ferivere debba per 
* néccfiità effere difapprovara da' veti faggi. Eglino 
fanno ur troppo quanto colpo fogliono fare qu 
riti: ne’ cuor? guafti, è nelle menti n08 
“Altero quanto Bafta . E quello ri 
* appunto , che determina è nemici della bucna 
* cana a riperere fovente le loro Miavaganzi» 
obbligi i difentri della meilefima a replicarne da 
difefa, quantunque non fieno în grado 
* $ nuove. E” ttoppo defiderabile , che sl Pubbli 
‘ «o fippia, che un rale ardirifimo Scrittore 
* dite, «che noti fia Ato deito e' feioîto vinerio 
* famente niolto avanti: è troppo defîiteràbilé; he 
le perfone le rali ndo per anche gli hanno ff 
diati,' vegganò- finceramente, efpofti “i fondamiehti 
di quelle inveretfantiffime- verità ; “the Cobol 
Adupre, © piumofo dileggiate da que' reale suge 
sari 
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rrafî increduli Seritori .. Ediecto' ippunto, che 
Sè prefiffo ji Ch. quando i 
Pifanito = iù di un seapla il 
fiuto cedito; e Ja' Tha fingolare ubilicàr, ha 
a rifponidere:all'Antore indicaro nel Froncefpiaio di 
Zuekò Mera: fio 2 e neh sifpondere «al medemo ie 
IL Capioli ; ha préfe un metodo, che-pli dell 
‘comete di «prima eGporse Je verità, nofirg.fondi- 
mentali j'e-di pofcia.paffate a Gioglere le vera» 
mente ferane ‘dificolràsbustare fuori dal troppe 
smuprudente Avverfario . Per ora il P, Gardini nom 
far replidato ® nbn'3 quelli, Fhc il dettivo Fia 
ooo dicecener ia Fealegga natzzale ciano COR 
er sproba mente -g00 lice fuce 
Mira que: prose oppose docile verga di È 
ite nella ‘Pfioefogin.> ed. avrà cai 
fest con ana sona Mista delle ue Mitra 
‘Tie edificanti fatiche al:regnante Sommo, Pontefin 
£e Pio VI.,-selante . promotore di quefta Sorta 
di feudj5 a «cui il benemerito. Autore ha avuta ja 
pentita di por. dedicare queta. fue, po 
to 
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Eiperlerites 3 € obfervarions fit diffe 
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De nummis aliquor aerets'unciulibus Ep 
Pola. Romae 1778. < 1$h 
i ARTIC MV 
5 . aan 
Capiuti II. IV. V. VI VII VILeIl 
difuna Differsazione del Sig. Ab. Ga 
Spero Oderici fulla diminuzione dell 
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so ARTIST 
Miflcire de T Académie Royale des Scieno 
ces i "avec‘ les '-Mlemdires “&c. “année 
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Sul abolizione delle Tosura dd Sig. 
* Sonnenfels eo Milano 1776. 249 
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Analif dell'Efame critico del Sig. Nicco= 
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ARTICOLO L 


Analifi dell'Efame Critico del Sig. 
Niccola Freret fulle prove del Cri- 
glianefimo”; Opera di Niccola Spe» 
dalieri., Roma 1778. in 4 


Secondo Effratto. 


N EL capo fettimo, ficcome abe 
biamo ful fine dell’ altro Efrac- 
to avvertito, cerca il Freret, fe il 
Criftianefimo debba il fuo principa- 
le accreRimento alla violenza degli 
Imperadori criftiani avendo fempre 
in mira il prodigio che trova $. Ago» 
ftino nella converfione del mondo. 
Le di lai ragioni e documenti fi 
vedono efpofti nell’ art. 1., e confi= 
ftono in una ferie cronologica di leg- 
gi Iniperiali contro l° idolatria ; da 
cui intende conchiudere, che il mi. 
racolo fu fatto colla fpada alla mano + 
Ma il N. A nell’ arr. 2. gli rimprove» 
ra, che efce di nuovo dallo ftato della 
queftione , perchè il miracolo di S, 
Agoftino fi trova nelle numerofe cone 
verfioni de’ primi tre fecoli; e-gl'Im- 
peradori non cominciarono ad effere 
A 2 eri. 
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criftiani ; che riel principio del quar- 
to. L* arr, 3.‘è diretto a ftabilire con 
argomenti di rifleflione , e co’ mo- 
mumenzi tanto de' Crifliani, quanto 
de’ Gentili, che prima della dichia. 
razione di Coftantino, il crifltiane. 
fimo era la Religione ‘dominante, 
Neli arr. 4. tira una’ novella prova 
in favore di quefto fatto dalla con- 
verfione di' Coftantine, e'‘hel quinto 
poi dimoftra copiofamente , che da 
quefto Imperadore in poile convefì 
fionì de’ Pagani furono. più' volom 
tarie che forzate . Nell’ are, 6. rim- 
provera di nuovo al ‘Freiet di ab. 
bandomare fa queftione . In fatti que» 
fti vuol: (piegare, come la Religione 
fi ‘tonfervaflé‘nel fuoco delie perfe. 
cuzioni; quando fl vuol fapere come 
le perfecuzioni fervivano per mag- 
giormente dilatarla;’ e come al cone 
trario potè reftare 'affato diftrutta 
l’idolarria ora lentamevte ‘perfegui» 
tata , ‘ed ora apertamente protette, 
Nel 7: il Fteret coll’efempio della 
falfa riforma di Lutero procura di 
. eftenuare il prodigio, che fi erdva 
nello ftabilimento del Criftianiefimo, 
e lo strribuifce all'amore della no- 
vità ed all'efempie del Principe; ma 
IA. nell'art, 8. infegna, che inma 
teria 
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teria di Religione, la novità anzi- 
chè eflere vantaggioli, è l’ impedi. 
mento più grinde che ‘rrovano gli 
momini, per fir ‘accettare }a loro. 
dottrina: eche è canto lungi dal ve» 
ro, che Lutero e Calvino confidaf. 
fero nella fperanza dell'amore della 
novità, che anzi prefero la velte di 
riformatori degli abufi; e dichiara. 
rono di non volere fe non riftabili-. 
re contro le novità, che attribuiva. 
no alla chiefa Romina, l'antica di. 
fciplina. Quanto all’ elempio del Prin. 
cipe rifpor ! <t- © I 
terelle de’ 

cipe , l'el 

1’ efficacia 

i fudditi | 

filtere, no 

del’ propri 

na fi vede 

fti tempi; 

Principi « 

nè coll’ arr 

i loro fud 

erefia: coi 

terono gl” 

elempio, 

tenere ch 
chiaraffero 

tro queîto 
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fa del Criftianefimo, poichè fe ‘il 
Freret attribuilce tanta forza all’ e- 
fempio del Principe, dee confeffare 
che la converfione de’ Giudei e de” 
Gentili contro la efpreffa volontà de* 
Principi non fu cofa naturale, 
Nelcapo ottavo fi pirla della cone 
dotta regolare de’ primi Criffiani; 
del loro attaccamento alla ‘ propria 
Religione; e delle calamità accadu= 
ae. ai perfecutori della medefimi ; tre 
argomenti riuniti inun medelimo ca- 
po. L'art. 1. contiene la critica di 
Freret contro il primo, nella quale 
vuol provare che tutte le Relizio= 
ni vantano le aufterità de’ Criftiani 5. 
e che: per confeguenza o nafcono 
dal fanatifmo, e nen conchiudono 
per alcuna; o la natura non arriva 
a tal fegno, e quefto vanto non È 
folo del Criftianefimo , L' Autore pers 
ciò nell’ arr, 2. difende al tribu. 
nale della ‘Ragione le aufterità cor- 
porali contro quei che le deridono j 
e confilerandole fotto varj afpetti 
dice, primo che fono lecite , quam 
do non eccedono i debiti confini: 
fecondo che diventano un dovere 
effenziale, quando il ben effere del 
corpo viene a colliderfi colla per- 
fezione dello fpirito : terao che egai 
pec- 


Arricoro L. 7 
peccato ,, svendo il rapporto di des, 
bito con Dio, non ‘potendofi foddise. 
fare colla offervanza degli altri pre» 
cetti ‘a Dio,dovuta in forza dell? 
obbligazione generale, non rimane 

eno per pagare fe non le opere di 
upererogazione : quarto adduce I” 
efempio, di tutte le nazioni: quinto 
fpiega come Tidio non le vuole per. 
fe ffelle, ma perchè fanno rientra» 
re il peccatore nell'ordine: fefto 
dichiara che le fcopo de’ Filofofi è 
di diftaccare l’uomo dalla materia; 
e concentrarlo ne' beni intellettuali 5 
e fettimo finalmente, che ‘allora |” 
uomo pio può guftare' un faggio! 
di vera felicità. ii osi 
Nell’ art.3.fi prova , controle cas 
lunnie dell’ Avverfatio , che i primi 
Criftiani erano veramente così per= 
fetti come .li dipingono gli ‘Apolos 
gitti. N .efpongono i caratte» 
ti per diftinguere le virtù lovranna= 
turali dalle naturali , e niel gs. “i dif 
moftra coll’ applicazione di queftî 
caratteri , che le fol virtù de’ Cri? 
fiani fono fovrannaturali. Nel: 6: 
fi pali a dire che fi 
gione criltiana vera’ 
darfi, principalmente 
erronea la Teologia 
. ° A 4 uva 
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mon poffono riferire le loro azioni 
al debito fine. Nel 7. {finalmente fi 
difcorte del coftume d' affenerfi da 
alvuni, cibi; comune a varie Nazio: 
ni, it'quale effendo, fecondo l'A., 
introdotta non foto dalla Religione, 
mia dalla politica, € ‘dall’ economia, 
non debbe entrare nelle prove, che 
fi ftanno efaminando. 

L'art. 8, prefenta la ‘tritica che 
fa il Freret dell’argomento de’ Mar. 
tiri , che non è diffimile dalla pre- 
cedente; poichè 'vuoleche la nata. 
Za ‘iftelfa infpiri il coraggio di mori: 
re per la propria Religione, e che 
di fatto ogni Setta, aache quella de- - 

li Atei, vanti i fuoi ‘Martiri. H 

. A. nell'art. 9. :confidera 1° argo- 
mento nel fao afpecto ‘principale, e 
fa vedere chela obbjezione ‘nol fe: 
tifce , Imperciocchè i Martirt cri 
Riani non débbonfi ‘confiderare fem- 
plicemente , come perfone attaccate 
alla loro Religione ,- ma “come una 
catena nan mai interrotta @i reti. 
monj , 1° ultimo anello della quale ter- 
mina ‘in teftimanj ocularî di centi 
farti miracotofi ; per’ cui'tetti hanno 
profceltà .vélontiziamente' la morte 
fer non ritraztarit e ‘fi pretendé 
he asa férie di farti - così. provata 

° Lit giu 
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giuzne all'ultimo grado di eviden 
ta. Perlocchè il dire che la matura 
può infpirare tanto coraggio ; non è 
un combattere la forza di tali depo» 
fizioni : neppure l’ opporre 1’ efem- 
pio delle altre Nazioni, i pretefi Mare 
tiri delle quali fondhperfone che muo. 
jono per le proprie opinioni ,. non 
seftimonj che confermino col-fangue 
una floria, Nell’art. 10, fi parla de* 
fuppofti Martri degli Eretici, e fi 
dimoftra , primo, che tal queftione 
è inutile, perchè le controverfie de” 
Cattolici co’ Proteftanti debbonfi de. 
cidere. colla. Scritcara , che è il 
tribunale ordinario, non co' teftimo= 
nj mefli a tormenv ; fecondo che gli 
Eretici, rotta avendo la catena del- 
ha fucceflione, non poffono avere 
weri Martiri. ' 
Nell’ art. 11, fi confidera 1’ argo 
mento nel fuo afpetto Secondario, in 
quanto cioè la coftanza .de’ Martiri 
è un prodigio fuperiore alle forze 
umane , e fi. fa rifalcare quella de’ 
CriMiani da: varie parti, Nel. 12. 
fi efamina il terzo argomento trat- 
to dalle. difgrazie accadute a’ perfe- 
cutori del Crifianefimo , € }' A.in. 
sento alla foda pietà fa vedere quan. 
to è pericolofo il voler mifurare i 
. As di» 
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difegni di Dio dagli effet, che 
feguono nel. mondo ,'e le lorgentiy 
donde nafce negli vomini ‘rale in- 
clinazione. Ma la morte di Galerio 
gli fembra un effetto -vifibile dell’ 
ira divina 0 i 

Nel ‘ciponodb-@ domandi, fe gli 
uomini fono più illuminati di' quel 
lo, che erano prima della venuta 
di Crifto come vogliono gli Apo- 
logifti, che quindi provano che egli 
fu 11 vero Meflia. Nell’art. 1. vie 
ne riferita la critica del Freret, 
il quale foftiene ‘che effendo fta- 
to trovato dai filofofi Pagani tut- 
to quelto che infegnà il Nazareno; 
in lai. non può eflere venuto il 
Melia. DI LLENA IN, 

‘Prova il noftro Afologifta «nell 
art. 2. che, febbene fi accordi que: 
fto faito, non peredrito la venuta di 
Crifto fu utile in quanto riformòla 
morale della gente ordinaria ; e die 
viderido la materia in due parti» 
nella prima fa la fioria degli erfo- 
ri'popolari de*Gentili ; e nella fe- 
conda della’riforma introdostevi dal 
Criftianefîimo; onde ne civa che ef 
fendo ftata veramente utile 1a veni 
xa di Crifto, ceffà il motivo ‘percii 
fe'ne contraftava la divinità”. -- -- 

° “i Vo. 
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Volendo nell'art. 3. confrontare 
la filolofia coltivata dai più grand* 
uomini del Paganefimo coll’ Evan. 

elio, sviluppa i caratteri, che 
Gebbono eflere annefli ad una dot» 
trina per effere utile agli nomini; 
e fono la chiarezza , la certezza , al 
importanza de’ motivi, l'autorità, 
la facilità. Nel 4. fa una breve e- 
fpofizione de' fiftemi filofofici e di. 
moftra che non contengono alcuno 
de’ divifati caratteri; e finalmente 
nel 5. fa vedere,come tutti fi tro» 
vano nella dottrina. criftiana ; e 
quindi conchiude , elfere quefto aper= 
tilimo indizio della venuta di Dio, 
cqme hanno fuppofto gli Apologifti. 

Nel capo decimo fi cerca, fe gli” 
uomini nell’ operare fono dopo la' 
venuta di Crifto più perfetti ‘che 

rima. Nel primo.articolo fi vede 
oftenere il Freret, che la riforma 
+ dell’ univerfo non’ ha avuto effetto, 
e che per.confeguenza Gesù Crifto 
son è Dic 
accinge a 
il Freret 
queéftione, 
gomento , 
ri; primo 
Meffia hi 
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del mondo : al comparire di Crifto, 
il mondo fi riformò: dunqne. Cri. 
fto è il Meflia, Secondo la' riforma 
iotrodgtta dal Criftianefimo è un 
miracolo : dunque è una Religione 
divina. Ora il Freret non nega che 
per atta ‘fecoli incirca queffo mira- 
colo , quefto adempimento di pro- 
fezie non fi vedeffe nel mondos 
nya fi affunna a dire che dall’ otra- 
vo Secolo in'poi i Griftiani fono di- 
venuti fanguinarj, malvagi, diffolu» 
ti; come fe quefta mutazione potef= 
fe farsìche il miracolo non folle ave 
venuto, che non.fi fofero i vati- 
cin} avverati. Nell’art. 3. A. dà 
maggiore eftenfigne alla .prefente dif- 
figoltà' per far meglio rifaltare la 
rifpotà. PA 
_Nell’art, 4. fi recitano le calun- 
nie ,.con cui il Freret tenta deni- 
grare la dottrina criftiana, pretene 
dendo che i Griftisni fieno divenutî 
malvagi. per. principio di Religione. 
Sylche offerva l'A. nell’arc.s. che 
fi contraddice vifibilmente , allorchè 
feggiugne » avere i Preti d’ oggi gior- 
ne abtazionie le. Buone “foadlime 
degli antichi Dottori della‘ Chiefa. 
‘Sg ciò. è yero , fono divenuti male 
vagi.pon in fgrag delli Religio» 
. 1 30 
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‘mon vuol ritratta 
) di elleresttaro iu 7 
{Tee punitg onporal» 
. ohi mpnigate delPapa.#° "eK% 
qua Mete afConellio, ecost fi era 
ottomella. ‘alla lui decifione.. 10/2 

Le il Advocondorro dell''Iniperazori 
Gonialsiarà pi iù al Concifioal dirizta 
nia; purirlo a Che fergio 

Sa Tap 3 Vediendo al Lopeili 
Frsfrniiai fog domo 0 
aveva anto Ii Col snaast nella Nella 
iopr; collefue perverfe dottrine 
DERE ita dosi in Boeg 
«pia. ovevafi icon pagine Fenice 
< Ficcel @ffero delle più grandis 
Ripi man ili lui ritorno. Il Pas 
i ARpro vò li dotttina,a la condotta 











el Conkilioz ma di cià fe ne può egli, 
dare ara ‘colpa ? Nonfatem pa ola deli 
le cofecantenute nell art. 11..e pal* 
dando alta. che e riguarda le firagi 
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tridal Cittizhi ki nb tunziae 
Wa l°A. chi tro. dei todi 
Hi not dllte e ded ione, . 
Ehe vyite “fpirano | pace e' ‘tolce; 
‘por fare ‘vie meglio rlfpiendete quetti 
Verittt, efpbre I° Ax li dvrîring dellà - 
Cluefa circa il rifpeeto divuto ala vi 
ta dell’uorio , e conchinte col imettel 
fe in veduta nell'art: rz. i pani 





recati dal, Criftiinellind i’ rie 
visite per conttalillanciare ‘il imale' 
Îua pécafibhe comme 2 i)! 
Dal fi fulderro fl vedè cu 
to'itigeend e doeriira” bbbix il ta 
fin ‘Apologia ventinito e foffenai 
to te prove efterne della Religione» 
2 affi alle i incerne». 











ziveftee, NelPatt; 1, creo Fred 
fet.di'olcutità î libri i equiàs 
di corchtiude ' clie' Torto-fadegni di 
steribuirî. al Padre de'lunti i. : 
‘’ Prima d' entrare in materia , cere 
Ga PA, nell'art: » fe Tidio può 
Fivelife ana dprrira evidentemente 
. dontraria a"lumi delta ragione 5. 3 
fponde di nd. Netl'arr.3; {E ‘debe 
a parlare ali” dotnò - rfectai 
Chiarezza); vile tà nom'polli Creder@ 
da Tui rivelata suna ‘doitrina alquinei 
cuo oftuta, ed 4 qualche difficoleà 
Loggerta s'e” dividendo la “queftione 
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im tante parti, . quante fono le di. 
verfe materie che la Scrittura con- 
tiene, înfegna che quanto ‘a’ miracò- 
H , nonè neceffario che Iddio riveli 
il Come: quanto alle profezie, ba- 
ftare che ne fia- indicato spertamien» 
te lo fcopo , e lo avveràmento : quane 
to alla fifica, hon'efferlì Dio pro- 
pofto tale-difegno: ‘quanto alla fto» 
tia seffere la intenzione del Rivelan= 
te , che gli uomini ne cavino. ame 
maeftramenti miorali. Quanto alla 
teologia, dover effetne chiaramente 
enunciato il dogma; ma nor la ra. 
gione del dogma: quanto alla mo- 
rale, dover effer dotata dì perferta 
evidenza. . 

E perchè non fì può mertere in 
dubbio la ofcurità della: Seritenra, 
confidersta in' generale, nell’ art:4. 
prova col puro raziocinio che la Ri- 
velazione ‘involge neceffatiamente la 
idea di un Tribunale vivo ed in 
fallibile che ia (pieghi. E quì dimo- 
ftra contro i Socihiini, non poter 
effere la ragione Tribunale umano 
€ fallibile reffendo la fede infallibile, 
e divina: nè la grazia dell'atto de* 
‘Proteftabri, che effendo un ‘Pribi- 
male imtetno e privato; e pbrtenid= 
‘N perciò confondere ‘collo Spirito 

csi detta 
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della concupifcenza e. del demonioa 
bifogna che fi fortometra ad un altro 
Tribunale, di cui fi abbia certezza 
che non erri: donde deduce che 
dev’ ellere la Chiela , come inlegna- 
no i Cattolici. Nell’art, s fa una 
digreflione per rifpondere ai fofilmi 
* farti dal Bayle contro la infallibilità 
della Chieîa , che non erano ftati ret- 
tamente fcipli, per non ellere. fta» 
ta fatta l’analifi della Fede criftiana, 
come G davea; e nel 4. conchiude. 
coutro il Frerey, chela. Scrittura è. 
° chiara, perchè (piegata dalla: Chie: 
fa, e però degna di Dio. Nel. fine 
di quefto articolo fi vedono. accen- 
mate le ragioni, per le quali la Chie 
fa ne vieta la traduzione in lingua 
volgare. . : l 
Negli articoli. 7. 8. ;9. fî. difendo» 
no ilibri fanti dagli errori che vene 
gono ad ell impurati dal Freret in 
materia di Fifica, di Teologia e di 
Morale. Nel 10. Si parla, della di- 
finzione de’ precetti da’ configlà 
per decidere fe il Criftianefimo fia 
stile, o nocivo alla focierà civile; 
e-nell' 11. fi piegano alcuni pafli dell’ 
Epiftole degli Apoftoli , fpettanti 
al‘tempo del Giudizio Finale, E nel 
12. finalmente fi fa vedere quanto 
. inet- 


AàtrIcoLO TL 19 
ifettamente il Freret preferifca nellà 
chiarezza alla Scritura 1° Alcotano , 
libro pieno di contraddizioni vifibili, 
e di errori groffolani; eda tutto ciò 
fi raccoglie , che veramente la Scrit: 
tura è un libro eccellente, e che 
come tale prova ottimamente la di» 
vinità della Rivelazione in effa con- 
tenuta. ; : 

Nel capo i2. if Freret  combat- 
te la poffibilità della Rivelazione, 
e il di lui argomerito efpoftò am: 
piamente ‘nell’ ‘are. 1: è il feguene 
te. Iddio chiama tutti gli uomini 
alla flute s e nori dà loro altro mezs 
zo, che la vera Religione : dunque 
Yefame di'ellfa dev-effere alla por- 
tata di tutti: ma non può effere al- 
R portata di tutti l'efame d' una 
Religione rivelata , che efige tanti 
lumi, ed involge tante difficoltà, o fi 
proceda per via di ragionamento $ 
come ‘vogliono i Proteftanti, o per 
via di autorità, come pretendono i 
Cattolici : dunque la Religione rives 
lata non può effer quella, con cui 
Iddio chiama il ‘genere umano alla 
falute, 

' E@fendo quefta P ariîca difficoltà 
mafficcia e ben trattata: in tutta © 
bpera di Freret, i’ A. volendo proi 

i cede- 
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cedere con buona fede nell’ arr. 2. 
combatte il GifMtema dell’ Ab. Berger 
inventato per rendere facile ai fem- 
plici l’efime della Rivelazione , e di. * 
ce che non folo non ottiene |’ inten- 
to, ma che inoltre la fua anali 
della Fede non è conforme ai veri 
principj della Religione. Per quefti 
fteffi due motivi criticala dimoffira» 
zione in ifcorcio del Padre Valfec» 
chi, che ‘in fondo nen differifce dal 
piano dello Scrittore Francefe . ll più 
forte della critica contro e l’ uno e 
P altro confilte nel far vedere che 
effi non danno una prova e facile 
ed infieme certa della verit? de’ 
miracoli di Gesù Crifto, che fono 
quelli che provano la divinità della 
Rivelazione ,e che rifolvendo la Fede 
in un principio efterno e rendendo» 
ne così facile a' più ignoranti l' ace 
quifto, fi viola vifibilmente il dogma 
della neceflità della Grazia. Nell 
art. 4. fi gereralizza la queftione e 
fiefamina l’amalifi della Fede, quzle 
comunemente fi concepilce dai ‘Feo. 
logi; dove fi prova con raziocinj 
afi retti, e chiari, che rifolven- 
dola quafi tutti in un principio efter- 
no, prefo o dall’ autorità della Chie 
© dalla divinità della Scrittura, è 
dalla 


Articotro LU 2r 
dalla veracità di Dio ,0 da’ motivi 
di credibilità, nori poffono in verun 
conto fciogliere la difficoltà del Fre. 
ret, ed evitare gli affurdr che ne 
feguono contro il fiftema della Gra- 
mi. 

Nell’ art. s. efpone 1’ A. la fua 
analifi della Fede, che crede effere 
la fola vera ; e. premefle le necefiarie 
definizioni, infegna che la Rivelazio= 
ne, confiderita in fe,fi può crede. 
rè per umana perfuafione , e che que» 
fta è una Fede naturale che fi rifolve 
ne’ principj della ragione: che fi può 
credere ancora per principio interno 
di grazia. Dichiara che non la pri. 
sa ma la feconda cotituifte l'efle. 
re di Criftiano; e che effendone la 
wera cagione la Grazia, in efla, no- 
in un principio efterno ,fi dee rifol- 
vere. În quefto fiftema non vi ha 
di nuovo, te non lo fpirito filofofico ,. 
con cui fono dedotte |’ una dall’ 
altra le propofizioni che lo compon- 
gono» La dottrina non folo è con. 
forme agli infegnamenti. della Fede, 
mi chisramente ftibilita in un ec- 
cellente palo di Melchiur Cano, pa 
in un tefto del Concilio di Trento. 
Alcuni che o non leggono atteaza- 
mette i libri, o non gl’intendono, 

. po- 


82 Giornate DE' LETTER, 


potrebbero forfe imporre ai femplici 
in Teologia, e tacciare di Semipe- 
lagianifmo la diftinzione che quì fi 
fa dal N. A. tra fede naturale, e 
fovrannaturale : e così per privati 
motivi,-e capricci fcreditare un'o- 
pera così eccellente, Affinchè ciò 
non fucceda, egli è. da avvertire, 
come egli dice, che fi chiama fede 
1’ affenfo che fi prefta ad un fatto, 
ad una ftoria; e che larivelazione è 
un fatto ,un punto di ftoria; giacchè 
quando fi cerca fe Iddio ha rivela» 
ta la Sacra Scrittura, o nò, non 
fi agita, che una queftione di fatta, 
e che però effa coftituifce un og- 
getto di fede : foggiunge che fe uno 
credeffe per fola perfuafione del fuo 
intelletto fenza .il concorfo di ya 
principio fovrannaturale sla fua fede 
non farebbe che naturale. Ciò pre- 
meflo, non infegna, che un .vomo 
può credere colle femplici forze del- 
la ragione; ma che il fatto della 
Rivelazione, effendo come, dicono 
tuttii Teologi evidentemente credi» 
bile, quefto vuo! dire, che confide. 
rato in fe Reflo vi fi può preftar 
» fede naturalmente . Si potrebbe forfe 
accufare di Semipelagiamifmo , fe lo- 
Benefle. la prima propofizione, la 
: 0. qua- 
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quale è tanto lungi dal fuo: fenti« 
mento che anzi combatte il Valfec. 
chi, il Berger, el’ Analifi ordinaria 
detla Fede, perchè vogliono facili. 
tare il'convincimento della verità 
della Rivelazione anche agli igno» 
santi per via di dimoftrazioni affatto 
naturali, E perchè il fuo fiftema 
tende a rifolvere la Fede nella grazia 
« interna , ha provato lungamente, che 
colle fole forze della natura è d ffi- 
ciliffimo- il credere. Quindi in vece 
d’ inclinare elfo a} Semipelagianifmo, 
corfuta quelli, che a lui fembrano 
- accoftarvifi. Del refto neppure quefti 
‘Autori meritano una fiml taccia; 
poichè quefta fede naturale non folo 
fi può dare, ma fi dà di farro, men- 
tre gli Ebrei, che ‘credono ferma» 
mente la Rivelazione dell’ antico Te- 
ftamento , e gli Eretici del nuovo, 
non credono per principio di grazia, 
Se poi fi difputa intorno al no» 
me, cioè fe debba chiamarfi fede, 
o evidenza naturale , diventa una lite 
puerile, Peraltro fe è vero, che 1° 
affenfo che fi prefta ai fatti, è fes 
de, ‘non fciénza 0 opinione, luna 
delle quali, fecondo fe definizioni 
della logica accennate dall’ Autore, 
riguarda ‘le propofizioni dottrinali 
. cere 
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certe , e l’ altra le probabili, nonfi, 
fcorge come non debba chiamar& 
fede naturale quella, che per natu- 
rale convincimento può al. facto dele 
ls Rivelazione preftare un filofofo, 
ed in effetto preftano, gli Ebrei,e 
gli Eretici.. Per nan declamare var 
namente ». direm foltagio che-è trop- 
po neceflario il leggere , ed ril com. 
prendere. i fentimenti degli Autori,.. 
meflimamente quando prefentaneuna 
cofa ragionata; altrimenti ‘ quei che 
fanvo il contrario , entreranno fenza 
meno nel numero de’ {empligi .del 
Freret, e non pozranno .illuminasfi: 
fe non con una buona. dole di. gra» 
zia efficace» ;.. VETSPRRTIREOTS 
Nell” arr. 6. fciolgono le. dif 
coltà del Frerer,.e, gli fi dimoftras 
elere il. principio della. grazia un 
mezzo così suniverfale f che è..a- 
dattabile anche a° bambini ; oheshan» 
no la vera Fede di Crifto, mencèda- 











grazia (del Battefimo. .. 

Nell’ art. 7. fi nirarcel’ argomenee 
to contro il Freret, e gli fi.fa.ve». 
dere, che da’ fuoi principj feguele- 
gitrimamente, che Iddio non può. 
chiamare. gii uomini. colla Religion. 
naturale , il di cui efame pe! nume» 
to e la fcabroficà delle queftioni;.che 

. ma 
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Jnvolge , fupera cettimente la capa» 
cità de’ femplici; ma che, fe ve- 
.ramente li chiama, non. può farle 
fe nori per mezzo ‘della Rivelazio= 
mne, e della Grazia , unico filtema 2° 
bifogni lero adattato. 
* Fin quì lAnalif è compita ri. 
Lustdo, al Freret; sia fcorgendo |’ AL 
She: la; difficoltà fi riprodaceva cor 
egual forza nel filtema della Grazia, 
per .non' tradire la caufa agli occhi 
de' regionatori, benchè fieno pochi, 
fi è veduto esftretto a ipigneria gri- 
rlatamente- fina-all’ulumo punto. 
Ed :ecqò ‘la -fcada ché ha tenuta> 
Domanda .il (Delfta: giacchè Iddio 
chiame gli tomini colli-grazia, e il 
eredere ‘per raziocinio è tanto diffi» 
cile, quanto dice P A.; che fi dee 
penfare della infedeltà della maggior 
parte degliuominiE' peccaminofa ? 
E’ motivo di:-dsnnazione ? E iuppu- 
flo che: sì;, Gomt fi iconcilia colla 
gioftizià di Dio? came. colla: .fua 
bontà ?:Quefti. oggetti intereffanti 
vengono “trattò dall’ art, 8, fino 
all'alimo.. ; - A 
Comincia adungue P.A. dal cone 
fatare da un cantoi Tollerantifti ; 0 
Lotitudisiari, edi Cafiti rilafati, 
Che colla daccriva del... Probabilifmo 
Tum. XXXIV, Bb icu- 
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feufano la infedeltà: della - maggier 
parte degli uomini; € dall’ altro quer 
di, che inlognano; eflere: peccati 
tutte le opere degl' Infedeli , e-che 
la ftefla infedeltà ,.da qualunque fone 
te derivi, fia loro impuedra. - - 

“La dottrina che-difende 1° A. è 
la comune de! Feologi:. Dite chef 
nonèdi fede, chela grazia futficiene 
se fi dia a tutti, neppure è-di fede 
che non fi dia a tutti: che came 
minando per ùna ftrada di mezzo, 
fi può préfumere che Iddio Paccor- 
di, almeno riell' atto- che ‘venta ans 
munsioro .. 1° Evangelio ag? Tafedeli: 
che '!quefti ‘vi refiftono ‘volonisria» 
mente, e che per'confeguenze non 
è contro la giuftizia che fi dannido 4 

Nell’ art. gp. fî parla della giufti. 
zia di Dio; riguardo agl' Infedeti 
detti negativi, a* bambini che muo- 
jono fenza il: Batremo , ed agli a- 
dalti infenfati ;: Riguardo ai: primi 
cerca in: primo lubgo-fe fi dà igno* 
ranza invincibile della vera Religiod 
pe. e prova ‘éhè fi. dd: “fogziugne 
che almeno in ‘certo tempo: fiè das 
ta; e che pet aver ‘luogo la diffi. 
coltà bafta che fi pofla dare ; lo che 
non può metrerfì.in dubbio fenza : 
cadere nél .fanatifimo » Rimanedan+ 

Li Lot. que - 
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a fapere, .le,nop. impytindofi 4 
patina l' infedele G nlatohe 
Co) nò Per felogliere la queftione dis 
Lingue due. gafi : la. prima..iporefì èy 
fe l'infedele.che ignora . invincibile 
mente la vera Religione ,° pecca grar 
wemente, contro il Decalogo; nel qual 
<gfo. infegna che. 6 danperehbe, per 
Quetto. La feconda, iporei è. che 
fi affenga da-ogni pecgaro mwrzale, 

Ag cenna che. quelta iporeli viene 
da. alcpni..riputara iappofibile, non 
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Gravina Gefuita Palermitano, che hù 
suandato ‘at Cielo:rermarim gl' Infe- 
deli e gli Eretici forto fa protezion 
ne dell'ignoranza invineibilei, e la 
buona fede ;eftéfa fecondo la. dot. 
trina del. Probubitifmo: ’ : 
* Paffà all'opinione: che condanna 
fl fuoco” eterno quelli; che. mudjo» 
mo col falo peccato originale , é fa 
vedere ;'primb che ‘ia Chiefa ha'fent 
‘pre abborrita ‘queta durezza; e fe- 
corido' che aghi: occhi 'de* Boifti.- fa 
crefcere: la. difficoltà ,, in vere ‘di 
‘fcemarta + che peraltrola Chiefa-non 
‘ci ‘obbliga a ricevere quefto:miftero 
Ui'tinz-feuola particolare; tl 
Tornando quindi all’ thfedele: ne- 
“Bativo , ‘dice’ che S, Tommafo: «ha 
pitlato -di ‘quefta ipotefi;! comie - di 
una cola poffibile; ed ha infegosto 
*che Iddio: in ‘tal cafo lo amameftrè. 
rebbe, o-perimezzo ‘di cuna' ifpira. 
‘zione interna‘, o:per mezzo di un 
‘predicatore fraordinario.. GI incre- 
«tuti - haritio* evafurato‘: varie volte 
quefto vecchio! ripiego ,ccme- una 
macchina inventata al bifogno ; eci” 
AL confeffa ‘che: non Fcirglre «il nodo 
della. difficoltà. -Impetciocthè nom ff 
_regaz:dice egli; che-Iddio rion- ff 
cpoflà fervire:di tali mezzi; ma non 
' tane è, fi pro. 
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fi. proverà: mai che. fia ftretranientà, 
obbligato a.cià:fare ; per tanto non 
volendo ufare tale grazia fpeciale che 
ve:farebbe - dell Infedele:-ipotetieo ? 
De. jure - chegli:-toccherelibe? Ght 
non vede chie. S. ‘Tommifo. fa netro- 
cedere’, non fvavire, :la' difficoltà ?. 
L'A: adunque per fcioglieria fe» 
condo i principj.dello ftelfo Dottore » 
premette la di-lui dottrina circa il 
peccato originele, che fi riduce a° 
feguenti capi: prima che le anime » 
le quali partono da quefto mondo col 
peccato originale, non faranno 
punite colla-pens del fenfo , ma colla 
fola-del danno, con&&ente-nella. pris 
vazione della: divisa vifione, oggete 
to della beatitadine fovrannaturale : 
fecondo, che ds tale.:privazione non 
foffrirsano alcune: affligione di fpi* 
tito : terzo che-reftando congiunte a 
Dio. per Ja. partecipazione, de’ .besò 
paterali; possano. di :tui- godere con 

cognizione e-dilezione naturale . Sono - 
& accordo con S; Tommafo SiBona. 
Ventura , e-Scoro 4. i: 
id Juppofto: I*Infedele, di cuò fi 
perla: farebbe, fecondo 1° A.;nello 
«Lello cafo de bambivi che! muojono 
Aenae it Hartefimo,.epi Solo peccato 
originale; onde conchiude che là 

: B3 dote 
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dottrina di S. Tommafo f deve e- 
fiendere anche alla etunciata ipotefi. 
Del refto l'art. 10. è. tetto impie- 
gato nel difendere la farriferiea dot+ 
frina di-S. Tommafo nelle vedute 
teologiche E prima fi fi‘vedere che 
differilce dalla wise eserna di Pela« 
gio, quanto il Paradifo'dal Limbo ; 
come ‘altresì dal -romanzo del Cara» 
gino ; che per. ‘slero non è ftaro mai 
dondarinato : fecondo che'i Deifti nos 
poffono abufarne contro-i* obbligo di 
ticeverela Rivelazione; perchè cos 
nofeendola non lone:più nel.csfo dell» 
îgnoranaa invincibile se ‘perchè | A; 
formalmente dichisra di aver parlare 
in- una - iposefi. fificamene folrsntò 
poffibile, ’ che mulla: influifce ‘nella 
Prutica dove: foftiene effure mo» 
ralbeate inpolibile ;' che amo: pres 
fervida tuuti.i:poccacì gruvi:: vade 
$h:Delfta , fovuol-evizuse l'inferno, 
rd caerare rielle Chielà, dove f 
ifpenfa ‘ls: prezia ‘opportuna , e nom 
de eiere folemense he fae forze. 
Per ultimo -ha creduto opportuno 4° 
tempi prefenti. di accennare iottoca= 
pi effenziali di diftrenda che fi era- 
vano sra la.idottrins di$. Tommilo, 
ed-.il tania crmbartuto :fiftemna dè 
Molina ei.) 
ei cu. Nell* 
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gitttizia n: ma colla bontà! di. 
E .primemente .fi, diprafbra: conero.it 
Bapias effera.:falfo. che..la. Rivelae 
Ziano «colla dacetina della grazia @. 
fella. prediftinazione:abbia accrefciue 
te desdifficoltà (circa la perm'ffion® 
del-male.; poichè. fapponendo che 
son vi: folle: nna: Rivelazione , gli 
tesini, farebbero egualmente malvas 
- Bir -esfi danverebbero .egualmento.ia 
fran: bismaéra > che pertanto, ficcome 
1 Deifta non:credè di dever sinun- 
2iese elli: evidenza delle. prove del» 
lncefitenta di Dio, per. quefti dubbj 
Shi: la tormanteno x così 11 Criftiana 
gia dii Bàidare al Deilta la sa 
+ rifpolta siriguiardò dle: prove:dele 
a Rivelezione: duca i n 
re£iò .tron:pftante: entra. 1' A. nell. 
efame della queftianes :e:sutta la.fua 
Analifi fi riduce.a provase.che Fidio 
don è .feggetto morale , come | no 
“9 ,..nè -degli uniani. affetti - capace 
per; dirfî:.baema in..que’ fenfi .incui 
fi dige. dell':uomo:; non altra effere 
la faa bontà che un attribuito; pit 
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quit tpprotarizà, dell' ondise c.tie- 
varfi tralla dannazione: eterna: ei.il 
_peccaro up. ordize così merurale co- 
‘me -tralla. conclufipne. ccle: premofté + 
‘onde fiegue che fddio,; permertendo 
lo «dannazione , anzi «che: von: «effer 
bueno, è buono. appuatet;: perchè l' 
approva .. Circa. la.fcarfa.di@ribazio « 
be. della grazia..efficace, -infegna j 
effere: indubitatamense quefta : cos4 
dotta conforme .all’ ordine .ibehokà 
nei per la..noftra :limitazione , ignidè 
sando i difegni divini, nos fappismo 
in che. queto ordine: adafifta ;-e ne 
allegna, la ragione.e priges. perchè 
ei colta!can chiarezza, che:bidie>è 
approvatore.. dell'ordine!» onde. Se- 
gue che tutto ciò..che avvieno mel 
‘mondo, benchè a noi fembri difore 
‘dinato » non | può. nan-e@trelconfen 
me all’ ordine; e :quindi £: raeceglie 
di nuove: che Iddio lupgi. dal perde» 
re la fua bontà per la fcarfa mifuria 
della grizio sèobpono perchè. tieoe 
«quefta condotta. Termini quetive» 
dame con. una eloquente invettiva 
<qritre .l orgoglio dell'uomo, she 
da fargenti: delle tolte Jagnariee chi 
fa.conpio Ja Provvidemas o fi fave. 
dorè. che: fe ia dannazione. -noftria 
fanio ci. fpaventa, è; poschè.ci fig 
MIPrE) al riamo 
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« siamo elefcuno effére: centrò di tutto 
itimaddo: a che infacti per la per-' 
ttica di-vance ‘anime ; non refta vio- 
lato l'ordine detl'univerfo) nè Iddio 
‘è capace. di areriftirfene; 
Nei:capo: decitworerzo ed ultimo 
Si efaminzia maffima det P. Manduir, 
iksqualu ‘dice, ‘ché it RI artito più fi- 
. curo per ef'inéreduli“è di Appigliar= 
-fival :CHltiafiefimo <“Nell'earti 1, Ri 
svede:ftabilità quefti maffimi fal ri- 
-Refo,'che: sulla perde chi vive bee 
ones: fe: it ‘panto' di morte troverà 
sfalfosil Criftianefitio -&‘guadignerà 
“vin:guan: bene it 
seontràrivi di chi 
suolià iguadagiie ft 
“an turtoo pettderà 
serizica defireset 
ope do inrero 
sdella veri ; dif 
ende dalla: v 
Bebto ‘# dre 
perchè: farebbe: 
efieve incredulo 
dalla ‘volontà; ne 
Iddio punirà i difenfori delta credu=' 
lind:per Pabulb che” fanno ‘della’ ras- 
ione :- il: dabitare fino a tanto ‘che 
o fpirico' not fià perfaafo , non efpo-* 
ne ni pericolo altune: Te miriatce ‘e 
Bs le 
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le -promplis ‘non: diventeno: motivi: 
fenon.quando.è cessorche: Lidia ha 
parlato fe um Eriiiano wenn. che: 
fi eri apicia foa Felizione per si 
tereffe sogni slkra. Religione può 
tendere lp feffo: dal. Grifoni 

.Sembrando all A taste queto male. 
fune .:tendenai. a:randere-, illimitato: 
il Pirconifomo s'e ad: eBinguere( feò 
poflibile } nel cuore det. libertini ib: 
verme della: cofcienza ».le- confara 
con molta forza ad-una. ad una. Quine. 
di nell’area. infognysohe Vincere 
fa la puà chismare aperte, e di: 
fatto. G-fa fpellor inervenire: neli* 
efame delle cole: canfelta peràoche. 
non due mai desidere.dollà ;verità,.: 
ofalfità di. efo e foggiugne che nem 
fono.i Criftiani «he - giudicano per 
intereffe see gl’ increduli. per nom» 
‘avere. a rinunciare - agli. oggetri dele, 
la; lero compiacenzae . 5; 

, Nell' arr. 3. dimofira ehe: fi può 
‘ancora. Credere per .intereffe ,:ape: 
paertenenda l'asso .del..credere «alla» 
Volonià, la..di; cui: mala. è .l':i 
terefia, © fia il proprie ugile.:: è: 
che quelo è veramente-un dovere. 
nel cato del P. Manduir; cioè quan». 
do per via di efame. nen -fi è- po= 
tuto venize ia chiara della qreltioni 

È . ne 
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ne;c:il tener fofprfo Palletfo:elpo= | 
ne:aliò. effe peritolo:, A :qui efpo= 
nezil danlo pafitivamente contro la 
Religione s:non potere le :falfe Sette | 
Servirà dello Rella. stgomento, mena 
tre primadi valerfi-della regola dell’. 
intereffe; ‘fono tenute ad efaminare, 
è it efame più foperficiato bafta-a 
feoprirne la falirà; offete lepido il 
Frecer nel: dire, .elie:Iduio punirà è" 
Criftiani per.l' abufo che: fanno del- 
la ragione quando-l'sbufo è tutto 
fuò;‘che è divenviso incredalo per 
equivoci di-parole . ‘®© fofifmii da non 
tolerarft in:un. fanciullo ; è ‘che per 
altro: doves ricordare dell’ affioma 
de'Deitti, che “Iddio ‘non punilte 
atctmo-per opinioni di fpecalazioni + 

‘ Quanta peg2) principj, con cui vuol. 
arauquiltizzaro in cofcienze de' dubi- 
santi, dice che fono-tutti pretefti : 
che Iddio nen punifce-i fofpendere, 
quando: ner è colpevole ; ma cheil 
dubbio ‘deghi Scestici-è colpevole; sì 
perchè > non: efaminano con'diligen- 
21; sè perchè fanto walere i pregiue 
dj; sù:asicera perchè la correzione 
velontaria del cuore'depravs i lora 
imendimento . Effere fallo finatmen- 
te, chele minicce diventoro mo 
tivi folamente quando è. dimoRratii 

su. B6 che 
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ebesbddio-ha pariazo- mole pros 
babile sad anche poffibut negli alfa» 
si d'importanzs:, fecondo quello che 
+ Enfegna-la efperieriz®a:, è piochè:ba- 
«+ ante A desesmivèrch:i. fe, uno haun 
- Joncaniffimo fofpetto. di poter effere 
«nella. Pepe pr pef>met- 
+terfiia-guardia:mon. afpeuta: che. ib 
dubbio fi siduca.a certezza ; e Sela 
1.afperra®e i farebbe cenurd: poi” paz 
su da:ppetizio ioni fi le 
+ Nell’ art. 4 paffi:àprovare:chei 
principjdel Freret ferilcono :la' Re- 
lizione ‘natorale;; cheegli vuol fo- 
< Ritaire atta Griftiamaî Infisti gli Arèi, 
«iMaverialiftà, è Foemiilti;; quando du- 
-bitano:dell'efiRenza dio Dio, della 
foiritazliaà libertà ;i ed'mmortatità 
1«dtell* anicta', ier:pes confeguenza:: de” 
i. dovori matarali «cette: fivinmatzato fu 
quei fordangemi , pollono giuftifi» 
‘car al. tribunale di Frerer , nipetene 
dov ad vna ad ‘una sotrese:fue maf- 
* fimevcolt ficurezza di siràdergli la 
bocca. I fondamenti della focietà ci» 
vile erpllano per le feflé ragioni. : 
«.Nell' art: si per confermare le 
m:ffime oppoîte al Freret , anche 
coll' autorstà , fi vedono recitati van 
rj fquarci di filofofi, tra..quali ib 
Locke , febbene inclinato.alScetti»: 
DALIA -- cilmo — 
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cifmo , dice , che la femplice pofi- 
bitreadi+ ria ‘vita avvenire dee da: 
* flare a.dererminare tutti quelli, che 
mon'hanno‘perduto il fenno; e nel 6. 
‘poi prende a confutare a parte a parte 
+-Ba orivica fatta «dal Sig.-di Voltzire a 
“quefto: penfiero idi-Pafuale, che: è 
‘ moka. paloga rep menti del Fre. 


+ #7 Chiude Popes cui veramente 
può feoprirfi in fronte. quel - detto 
Ruligie-vicifti; Paro ., nel quale 
fe prova chit: il poroDeilinò , 0 fia la” 
« -pura-Religione ‘naturale :non- è | poffi=. 
«bite a. fabibirfiz: perchè gli 'motbini »° 
- ‘più! suateriali.chie piriceali now por 
fono. Stare :Fenza l'appoggio. de' de 

- gui:fenfibili;- a: fin-d un calto- efter. 
Miret hosfra-tutsi j-evlti chiesa? 

«dle ragionevole, e vantaggioio a 

mere amano . fia quello della Re.. 
Éirione. criftixnzs che per-confeguen-- 
23 È arrossli-son è un; beneficse» 
© pe Blmomini si come «pretendono i 
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dot. 300 uao io 
? Uone: è nsturalmente: porttce: 
ad aloeltap cenqpiosererit.riiccone. 
t0..di-a fato, che; egiinanifa; ce 
vederlo; efpreffo . inuela cul: inonairuir 
mo-,e santo è moggliore it dildtrorchî © 
ci :provane? losidisfahla los queiofitày > 
pane piùcie ef; chie #13-S: pres” 
Btano:-in; una Mipsia ra Mr va tggza > 
dro, gli £ fancancepir facilmente © 
cam :chisrezari, cain ordine infieme @ | 
comarietà can: fimetsim; e:00n depe | 
10 «anal yeon feeprefzz:iamen: fer 
ga verifimiglianza e deliegteniti.. at 
» matbra fempre feconda in piaceri ci 
fomminiftra, è vero, in mille ecca» . 
fioni un'infinità tti azioni adattate» - 
a folleticar quello nofiro appetito , 
ma.non fempre.il nofro diletto nell’ - 
ammirar.le cole naturali dura, quante 
bd Vore 
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vwarremib. Speffo la matarà Gi nad 
fconde:;-sfunge#-nofiti- occltj; «# 
akbendona fai più bello delle noftre 
piacevoli: fenfazioni in braccio s}de- 
fiderio di ciò che manca per render 
compito: .noftro divertimento :‘odb: 
incnna . felva. il. canto -armoniofo | di: 
us.ufignolo :.quento mi’ piece 1 mr 
nek sampa.che; io»ne:-fom più rapito: 
alti; vien.:braltamse nce, + segeliotto 
fen vola, e mi lafcia la ‘branza della 
delee fas melodia : ful declive di una: 
montagna nbirfi:prefenta im facciz una - 
balle .pientra 31 quanto sui diletta la: 
vita dirben ‘ordimane coltivazioni, eé 
di. rltofcaglie- incolte, di: magnifiche? : 
Ville di riliciralberghi:;; di- fuma: 
csdà.laghi» de piftoriio. ditassenti! 
margiteadog’ occhio col defideriodi. 
continnere in quette: deliziofa ‘vedu::. 
tao, ‘mi: trovo. ale - (palle un ostidp* 
maffasiche tutto intun csatto:mi ‘t0- > 
glie guella! santo: variata ,.e piavevob? 
moltitudine:diaggeeti ;.c mirlimito!: 
occhio alle fpazio di poche braccia + 
Petr fapplirea quefte: ‘mancanze; 0 | 
piateefto interrampimenti di: piaceri» 
nelfa:narara: lafciara a fe Meffa esco ‘ 
le ari, che-fi propongono d’ imitare 
laviocc@»gli ‘uomini intinfirio$i, che 
pracurando: di unire. inleme -le SI 
seber. lo 
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bellezze naturali, 0 fia quelle "cofey 
che. cotaunemente' piacciono, e fi 
trevano-.fparfe: ini varj duoghi, tem 
pi &c. tentano di rappreferitatie fpo- 
gline dique’.diferti , ovverò di quel-- 
cofe-che'comunemente difpiaccio» 
mo, con le quali per:otd'insrio fi tro- 
“vaso mefcolste ‘di ougiante nel' pu 
ro, e- rozzo-ftaro ‘della natora ;- quin. 
‘di ebbe origin ‘ia muffeayt4 ‘pittura’, 
Ja danza’, e'tatte quelle Arti imita» 
grici della matars-che per quefto ap= 
ponto didonhi - belle, perthè' #: toro 
fcopo è-di kcegliere, d'imitate:)e:di 
efporre i. più belt e piacevoli‘trarti 
maturalé ,; evitando ‘i difguftofi: ed'inu’ 
grati; onde'il cio; ch'è l'anime 
per così dire y‘deile' belle arri, non è 
altro (-fecorido quel grade analizzé»- 
store d° idee }.Prefidente ‘di Monte- 
fquicu ) che , i: vantaggio di fece 
sy prir.-prontanierte © con finérza 
x :la sifura: delipiaceres: che cigfche» 
i51duna ‘cofà ‘lee produrre "negli qosi 
@ Mii gi 
» - Sedanquerè vera jcome'To è fentà 
dubbio; néliuomo:generalmente que» 
fta natura! tendenza; quefta vuriofità 
di effer: informato ‘di fatti: éhe piac- . 
ciono , © che ‘forprendono ‘fenza «che: 
‘fieno: interotti «da ‘certi altri "dripià» 
I cevoli 
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ingravi; fe realmente fi-crovli 
alcuni più in aleri.meno la voglia», 
L.inclnazione , ‘wil-navaral calento d' 
imitare. o.di. rapprefentar Ja: naturay 
Qual: naraviglia dee farfi, cha appreffo 
quali. vurti i. popoli -rimpisi in fbgierà 
° "Td, di 

osì anche 

mimi, de 

sici?-Qual 

o: le: rap 

fortopofte 

ate fi 0g 

hazione se 

‘e di. ciae 

atnente ‘fa 

non _vot= 

fuo Tir; 

‘ma una ifvetorata e capital nemivi» 
igia. fra i-loro-padri ne -impedifoe la 
«defiata unione: Tirfi a- forza. di ge= 
paiti.s di fofpiti je-tli fuppliclte ans- 
mollifce in. vero .it cuore del genico» 
‘505 che. fi. lafiia + alla fini : perfuadere 
di riunirfi col fuo nemico e di per- 
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ingenitor delle Bellasta;micidiali affaf- 
fini, Firh che-per avventura fi .crova 
‘efente pone generofamente a.rifchio 
la: propria .visa per -liberarnelo ; e 
-Quindi:grato.-al.fuo.benefartone quel 
le che tia ricevato.ik.fagcoro dimore 
Siga le antiche inginme,, ed. accom 
fente 2°. dolci. nodi :. della: ie -: figlia 
cen Tirfi, Ecco. il: fatto. della maturay 
quelli che. ron fifono travee» prefen- 
tia tutte le- circoftante di fo hae 
spiscere di eBeree.informiani sigli amane 
ti ffeffi, © quelli che,vi danno -prelo 
rintereffe-godone.a riferirne le circa 
Stanze, a rammentarfi pel vempo:delle 
detizia e-della gioja.i:momanti. della 
pè acerba srifteazasstella. più. terrà» 
il gilperaziane, perchè sale iftorio 
fembra che dia sueggior .rifalta 45 
rpiacere: di cuè. fosto...attualibante: in 
«paltiffo; mai ficaontie nojo(o zielre gua- 
Rorzeconte »fe:toste. rifevir & vaglia» 
«porla più ninute azioni. <he per.lo 
Spazio:dì meli e di ragni Henno avo 
-t0 luogo ia tale. avvenimento, ecco 
un uomo di fpirio, che. feegliento 
fra tutti que’ farci nasurali quel che 
«ha di più, fine di-più delisato se for- 
prendentene famua delcrizione tutta 
«piacevole nerqueftà Achisma Poeta. 
Ma cid. nam boftas:per «dare. anche 
se mag» 
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maggior diletto ‘agli affanti s* intro. 
ducono' più perfone , che rapprefem 
tino quelle, che Hanno avuto parte 
nell'‘azione:, di che fi tratta ; ciafche» 
duna di effe pitla , fi mudve ed agi- 
fce-‘in.-quel modo ,° che i Poeta ha 
eredato più ‘oppurtuno td efprimer 
Mivdriente gli afferti, la :fituszione,, 
<-la circoftante di. quelli chie rest 
menteo operatorio; ed etto: orighie 
sd dtumima i. 
* Ds tali riffeffioni però febberie in 
nero fia: pormelfo: di. filevare , che 
qualche: fpetracolo fcenice: ha probit= 
Diltiesee avuto laogo' appreffo tuttii 
popoli altserro diviliaziti ; pure non 
*“pofiamo conofcere come ciafcheduné 
di effi abbia regolate le proprie fa- 
cvole,. quale fpecie >di gufto abbia 
trionfato .ne* varj: Koghi cin dino 
«Tempi, quali Poeti:fianfi più accòfta= 
«vi. al vert ito o delle teatrsti rapprè= 
‘fentazioni: e fimili altre-cofe ‘di fatto 
feno: l’ajaro dell.iftoria, e boy! ine 
veftigazione: particolare degli 
‘tacoli di ogni nazione. dello pra 
pinto è ciò che fi è propofto-di ri. 
cercare il Sig, Dott. D. Piewto Napoli 
Signorelli nella fforie critica dè* sea. 
atri. anticdi, ‘(e moderni ,° che con 
piacere aunuaziamo , Ogmun vede che 
” per 
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per ben.efeguie. quelto difegno richie» 
defi molta & varia- erudizione. ad.og» 
agetco di conofcer le. produzioni {cer 
mithe delle -diverie «nazioni, e nel 
4empo fiellp, non. mediecre:dofe di 
«vero buon gulto, pge .prrygonate: 1 
«use colle alige , & degider: del. mer 
rito di ciafcheduna di effe; # nè l'una 
anè l'alero manca all’. ssp ferito» 
se ; e pes-render vie. compita v 

era, delle npte vi pè aggiunte ame 

e il Sig.-Don. Carlo: ‘Velpafiano sil 
quale nel tempo che, dimoftra la fur 
molta perizia in, quelte; materie fi. ac- 
.60rda ben di. “genio. coll’ Auzore nel 
.silevar gli: errori di alcuni: (pecisk 
amente Franceli, che iguorando il me- - 
rito degli alri popoli. antichi e..ma- 
«derni akamente dilprezzane: surto-siò 
che. doro non appartiene:» .. 

In.tre libri fidivida quel’. opera, 
nel. primo de’ quali» dopo alaune. pre- 
.lisainari notizie relative all'-origine 
della poefia drammatica sd: alle cofe, 
nelle quali fi rafomighan fra laro co» 
anunemenze iteatri , palla |’ Autore; a 
sratrare degli (pertesoli, feenici dee 
gli Qriangali ,, degli Americani, de 
Gteri ue de Latini. anzichi,.Il fe- 
condo; Jibre. consent’ iftoria seacrale 
degl liavani, de' Franceli, del tua 
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gielî , degli Alemanni, e degli Spa= 
guioli dal tempo ‘dell* ‘introduzione 
delle lingue moderne fino*a tutto ib 
fecolb: XVI, : Nel terzo fimalmente fi 
parla detto Raro de’ -testri ‘apprefto 
Me fpiseioni ‘medefime:; ed anche. ape 
prefto i Rufii, ed:i Turchi dal prin= 
cipio del'feeolo XViI. fio. ‘al pre. 
Fenite gut aiar. pi 
---Stodilito - prîmierarnente «ll ‘princi. 
‘pio generale, éffe ‘la ‘turiofità è Ma 
forgente.di tarté Re ‘atti; rileva i N 
‘A. l'etigine’ delli driinmatica in fpé- 
Vie dalla tendenti ché:‘ha:1’ uomo per 
“matutale: iRintò/ a'‘imitare particolar. 
‘mente’ i faoi fili; e quindi.l' fi 
Retta deduéé de giochi fcenici ape 
pielo' vitte le: genti i - Noi: parterido 
datto: Reffo principio :fiamo -atrivavi 
«alta medefima | conclufione: per altra 
firada , mentte’abbidm creduto di do- 
ver Spplicar'Ifcutiofità come agente 
non -folo' agli attori; ché imitano, 
“ed: a' quali ‘foli ‘pat he f iriftringi it 
difcorfo: dell ‘A. ria anche agli fpet- 
“+tatorij chè defiderano: di effet infor= 
Amati di un fartò fenzà punto imitirè, 
“per piacere a quali ‘Specialmente pare 
che fisfi ii vestito’ duel che fl chiama 
buonigaffo tantoeffettziale'ai drammati- 
“ci compotiimenti ‘Mi comanque ff 

td i Idi 
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di quefto, noi nea facciam che pro» 
porre ifuel.cite ci fembra più pro» 
dibile fenza. punto derogare al:meri= 
to per.eltro grandiflimo det N. A. - 
lafciando ciafcheduno: in libertà di 
feguire quell’ opiniono che più gli 
piace è . cine. 
«Come .la: ponfia .rapprefeneasiva-fi 
trova introdotta fra le varie nazioni 
fenza: che l’ una l’abbie-prefa: dall' al- 
tira; cesì (dice l'A.) ,, ilconcodo d' 
x» idee fra lor--fomigliamti fopravve=.. 
» nute a moltiffime focietà pur. fenza 
» bifogno d’.efampio..ie condufle è 
» ‘produrre alcuni fasti comuni a tutti 
ni teatri »; Quindiè; che pieni per: 
ordinario.i popoli d' idae religiole le. 
prime-rapprefentazioni per lanpiù fi 
ronfacre; che ficcome ja poefia che di» 
pinge le-immagini., quali «fi prefente- 
no ‘alla mente, precede fempre la 
filofofia che. per ragionare ha bilo- 
gno. di combinazioni d' idee, di me- 
todo, di. principj &a., tutte. le pri», 
me compofizioni fceniche & trovano 
feritte in: verfi; che per ‘unire l’utie; 
lità gol diletto riempionfi di maffi. 
me, e di precetti morali; e. che la. 
legge .correggendo , e ‘raffrenando si 
trafcorfi de’ troppo fervidi :ingegni; 
gli ha cofretei ad ufcic dall’ unifor= 
° inità 
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nad) a fplanarlì nitove Arade!, ed 2 
rendere it -tesmò prù vago, più deli» 
Cavo ‘s'e -più vario, A'quefte qualità 
comuni a tutti i teseri le ‘ne potreb= 
berotunche aggianger delle © altre, 
Come quella' di foeglior per ‘rappre- 
feutare i-fongetti più diltinti, -0 più. 
acvi appruffo etalcisedun: popolosa'di: 
Tertere.z:0<#* Gerprendeto 4: quella di 
firesitispabblic cal fpertacoli , nffin» 
chè tuti» pollaà (goderne , quella dé 
efeguirli piuttofto;in cetti tempi de 
tesmintri.dal vario genio delle nszio- 
ri» che! ivcestialtri; e :fimili co- 
mani. circotanza di‘ogni :teatre , che 
ficilmeme spotranno? affagcisrfi: “alla. 
soenes di ‘chi voglia riflettorvi.» : 0: 
1’Ma wesendo'all'.iftoria particolare , 
pria ohu'witrove ,; foftiene il. noto 
Scrittore ;:che inventati: farono “gli 
fpettaeoli- foeniti nella China ) deve. 
da-alcani fi riguarda il dramma.come - 
unancice vidò del:patrio culto «Ivi: 
non fonoteamdififfi;‘ma-i.commedisn- 
ti, come.rlél :Gisppone; girano di: 
città imereeàì, edi cala incefa innal-. 
ztado in un tratto-i loro teatri por-. 
tatili nelle piazze -0 nei cortili; e! 
febbene fieno effi per lo più molto. 
difloluti ed abbietti, pure in alcune. 
Gorti Orientali non ilalciano di far da ' 


n co- 
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Gomici. alle volte cgn:malfa decgona 
gli ftefl Principi. Le tragedie non 
yi fi diltinguon dalle; commedie. € 
rapprefentandofi nelle loro. icene lun» 
he iltorie di più anni, vi fi mefca» 
A fatti ferj-e burlefchi, ridicoli @ 
melli,, adoprandofi la: mulica, falo.in 
quelle parci; dell azipao rapprefenta-. 
4» nellenquali .6; dipiagono le paflie= 
ni in maggior: calore, e trafporto. 
Quanto alla, davza gli Osientali non 
mancano di -halli. paaromimici, ne* 
quali fingolarmente. diftroguonfi per 
I agilità ,e-per l'arto .di piacere le 
ballerine di Surate .....:.:- 
1.Per non interramper la ferie dell 
iftoria. teatrale. d’. Europa, chie in fe= 
guito fi vuol continuar tutta . intera» 
fi palla a crattar adello del teatro Ame- 
ricano , quantunque feconda le appa- 
renze più moderno di quello del no- 
ftro Continente. Al rempp dunque 
della fcoperta «del Meflico. fi trovò, 
che'ique’ popoli avevahu fola. il co- 
ftame. in certe occafioni di traveftir= 
fi,e divifi in varj cori folevano fal» 
tare , Gantar bene, e geftire nel tem- 
po fteflo; mentre la. repubblica di 
Tlafcala nemica del Meffico amando 
la poefia e la danza feppe ufarl’ una, 
el’ altra nelle rapprefentazioni tea- 
2a tra- 
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trali. Appreffo iPeraviani poi crede 
il noftro IMtoriografo , che il dtamma 
prendefle origine da un facrifizio e 
convito pubblico fatto in occafivne di 
una folenne feftività detta Raymi : ol 
ferva che elli avevanò il dramma etoì- 
co, ‘in cui fi elponevan pubbliche 
imprefe; wittorie, trionfi. &c. ed il 
comico , ll quale fi litmitava: a*fatti, 
dometftici ‘e pattorali; gli attori però 
non erario , comeifra” Romani , fchia- 
vi ‘ed abietti i ma ‘come fra’ Greci 
perfone» diftinte, nobili e decorate 
de' più onorevoli gradi, Anche adef. 
fo trovanfî de’ teatri ‘nel Meffico, 
enon lalciano i popbli del Perù fpe- 
ciilmente in alcubi giorni folenni di 
rapprefentar certe loro fefte teatrali 

Ma qual fa ‘îl principio de’ divers 
tlinenti fcenici ‘appreffo le genti ‘più 
‘cnite, delle quali fi conofce anche 
alquanto più diftintamente l' iftoria ? 
- Da certi cori paftorali ed inni Dioni» 
fiaci, che folevan farfi nel tempo 
della vendemmia , che i Greci dicon 
vpiymes prefer l'origine quelle fe- 
fte, che indi ebbero il nome di sri» 
£odie o tragedie, nelle quali fi bal- 
Java, e fi cantava in onor di Bacco 
tiel tempo che la licenza del tripudio, 
@ 1’ ubbriachezza Ivegliavano quel». 
Tom. XXX. 3) 
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la facirica- derifione fcambievole , che 
i ge tanto, e fi diffule per 

recia. A quefti cori ed 
inni facri cantati e ballati, che folo 
contenevan le lodi di Bacco, fecondo 
alcuni, Epigene di Sicione frammi» 
fchiò altri racconti chiamati Epi/0dj, 
ne’ quali trattavafi ancor di'altre co- 
fe, e quindi rileva il N. A, l’origi» 
ne della tragedia, e della commedia 
Greca. Fina all’ Olimpiade 60. 0 61. 





( dic’ egli ). non fi diftinfe l’unadali . 
altra, e Tefpi contemporaneo di So-‘ 


lone avendo il primo feparato il ge- 
nere tragico dal comico ed a quello 
applicatofi, fu creduto l'inventore 
della. tragedia ; Cherilo nell’ Olimpia» 
de 64. trovò la mafchera, Frinico 
. nella 67. inferì nel corpo del dram- 
ma gh Epifodj prima ftaccati, ed E- 
fchilo depo di loro effendofi fatto am« 
mirare come attore, come direttore, 
e come poeta eccellente , meritò giu- 
ftamente il titolo di genio , e di pa- 
dre della tragedia, In quel’ occafio» 
ne dopo d’ aver avvertito il N. A. 


che il carattere di quefto. tragico è _ 


» grande, robufto , ‘eroico; benchè 
talvolta turgido simpetuofo , e gi» 
s».gantelco » analizza le fecte teatrali 
compofizioni , che dilui ci rimango- 

- BR no 
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mio, dandoci anche varie riotizie re-- 
tative alle di lui gefta. Noi non pof- 
fiam feguitarlo in tal viaggio, il che 
s' intenda rifpetto anche agli altri 
più’ famofi Drammatici antichi e mo- 
derni, foptà i quali bene fpeflo fer- 
mafi a lungo il noftro Sig. Signorelli, 
e ‘fervirà l’avvertire in generale , che 
i divlui giudizj relativamente alle 
lor opere ci'fembran giufti . Del refto 
rlando d' Efchilo shon deve omet- 
terlì, che ha ben ragione I° Autore 
di affegnare a' di lui componimenti 
il titolo di vere tragedie. non in altro 
diverfe da quelle di Euripide e di - 
Sofocle , che ne' differenti caratteri 
degli ‘artefici, che lavorano in un me- 
defimo genere , contro l’ opinione del 
per altro erudito Sig. Saverio Mattei, 
che afferifce , le compofizioni di E- 
fchilo non effer altro ,, che fefte teie 
» trali di ballo-ferio preparate da al- 
si cune patetiche declamazioni ,, + 
A Sofocle ciò non oftante dee darfî 
la gloria. del primato fu tutti i tra= 
gici per l’ economia della favola; egli 
attefe a formarfi uno ftile grave fu= 
blime e grande al pari di. quello d* 
Efchilo, ma fpogliato di ogni dureze 
za, e sd intereffar l’udîtorio più 
col movimento e conla vivacità dell” 
C 3 azion 


- 52 Giornate pe' Lsrrer, 


azione , con l aggitiftatezza e la veri» 
fimilitudine de’ piani da effo inven- 
tati, che' con la magnificenza delle 
decorazioni. Riporta l° Autore gli 
argomenti ‘delle fette tragedie che 
abbiamo di queft' \illuftre Poeta, e 
ne Uimoftra le’ molte bellezze , diffone 
‘dendofi petò più che nelle, alere in 
quella dell'-Edipo Re, ch'è vera» 
mente il capo d’ opera del teatro 
Greco; e dall’ eleganzà, vivacità ed’ 
‘efattezza di varj.bej pezzi della me- 
defima prefi dalla - verfione Italia 
del Giùftihiano prende decafion di 
riprender nuovamente i) Mattei per 
aver afferito che » i ‘noffri antichi 
» traevano dalle miniere de' tragici 
Greci folo il piombo, e lafciavano 
n l'oro », mentre poco dopo nella 
medefim’ opera quafi contraddice ndo- 
fi‘avverte, che ,, dalla Greca tragedia 
» aveano i Frarcefi, e gl’ Italiani 
»» cor felice fucceflo prefo' ed unito 
3 infieme tutto il bello ,,, Lo fule 
di Euripide fi diftingue da quello de* 
fuoî predeceflori per l’atte mirabi» 
* He di animare col più vivace colo» 
rito tucti gli affetti ‘e [pecialmente 
quellì che appartengono alla compal- 
fione; quantunque gli fi ateribuifca 
della negligenza nella condotta e nel» 
nes n la. 
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la difpofizion delle favole , delle ques 
li 19. ci reftano tuttavia intere co” 
frammenti di molte altre raccolti dal 
- Barnes. Nel riferire che fa.l’ A, il 
contenuto di quefte tragedie le con 
fronta con quelle di (imile argomene 
to' degli altri tragici antichi e mo= 
derni, rilevando le perfezioni, e i 
difetti degli eni e degli alteri; ms 
per ordinario i Greci, ortengon da 
€To la preferenza’, Bello Poprattuero ci 
è fembrato il paragone dell’ Zppolize 
coronato di Eàripide con la Fedra 
di M, Racine, dove abbiamo (pe- 
cialmente, ammirato l'arte dell’ erue 
ditiffimo noftro Scrittore , il quale vos 
tendo togliere ‘ogni fofpetta di pre» 
venzione, o di amarezza contro gli 
Autori Francefi conferma il proprio 
giudizio cori quello anche più fore 
tè e ‘dichiarato in ‘favor del Poeta 
Gteco di M. le Batteux per opporlo, 
com’ egli dice, , a tutte le finfa» 
» luche affaftellare lungo la Senna 
# cortro' gli Antichi daì Perrault, 
sla Motte, Terraffon, d’ Argens, 
» e Caftilhon. ,, Anche Platone il 
Filofofo, V Orator Teodette, e forfe 
molti altri compofer. delle tragedie, 
ma non effendo queîte da noi cono» 
feiute, non fe ne può dar giudizio» 
- C3° Se 
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Separata ch’ ebbe Tefpi da' cori, 
e dagl' inni facri de’ Greci la parte 
feria ed eroica , la quale , come ab» 
biam veduto, diede origine alla tra- . 


gedia così prop ‘ , l'al 
tra porzione di buffo. 
nefca continuò la per 
i villaggi, dal; sila, 
o dal. verbo 1 ignifi. 
ca banchectare olo di 
commedia, fin ancof 


eflo una forma più regolare, fus 
rono ammefli i comici a rapprefene 
tare nelle città , ed ottennero le dee 
corazioni al pari de’ tragici. Sufa-. 
rione, Connida, Epicarmo, Magne» 
tes Formide, e Crate fono i Poetà 
‘’ © antichi: nell’ Olimpiade 
riva Cratino ferittore di 

s mordace, ed aflai forte 

_gi, da cui ebbe principio 

“quel genere di commedia cauftica 
ed infolente chiamata fusirice e eun 
zica . Eupolî , che lo feguì ed imitò ,. 
fu più graziolo; ma tale fpecie di. 
componimento fcenico, ricevè la fua. 


perfezion da + che rempe- 
Tò con la gri n le facezie 1°. 
amarezza del L' emulazio»; 
rie de’ comic tici alla com- 


media antica molta gloria» 
u 
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il governo popolare d’ Atene là rendè 
ardita, e finalmente a cagione della 
profperità della Repubblica riufcì ol, 
tremodo sfacciata e infolente ; il ca» 
rattere dunque della vecchia com- 
media Greca giuftamente formato dal 
N. A, confifte nell” invenzione , nella 
novità. nella grandezza del difegne, 
nel fale, e-nella baldanza: per le 
quali proprietà effa è di gran lunga 
diverfa da qualunque favola comica 
modetna; onde molto a propofito egli 
ci ayerte, che nel leggere Ariftofa. 
ne. non G (peri ,, di trovarvi avven- 
a. ture piacevoli, intrighi amorofi, 
dipioture.dì caratteri fimili. a quel: 
2» le-delle commedie moderne. Altr* 
-.9e aria ( profegue ) altre mire, altri 
» comici efpedienti vi campeggiano, 
» i quali non appariicono fenza la 
* » fiaccola.de principj fopraccenna. 
» ti, fenza la cognizione della po- 
»» lizia e del coftume Ateniefe, fens 
» Za la pratica delle vite di Plutare 
» co, fenza la contezza della guer« 
s»-ra del Peloponnefo così leggiadra- 
» mente defcritta da Tucidide ,,. 
Contro il: Mattei, ghe vorrebbe farci 
rifguardar la commedia come-il case- 
chifmo , e latragedia come la.predi= 
éa grande de' Greci; foftiet- I’ Aus 
‘ C4 sore 
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tore, che, Gon: più: ragione il teae 
» tro Ateniefe dovrebbe chiamarfi il - 
s gobinetto della. Repubblica, e il 
fa configlio di ftato ;'in cui benchè 
» di palliggio foléa commendarfi la 
‘» morale ,,5 ed' efpofte in compendio 
le undici commedie che ci rimango» 
no di Ariffofine, lo. difende [dalle 
cenfare fpetialmente di Voltaire; di 
Marmontel , : di Chamfore' &c. ripore 
tando -in di lui favore l'autorità di 
Mad, Dacier, det Gravina, del Bru 
moy , e di Freran. Quindi venendo 
ad efporre la prima mutazione fee 
guita nella commedia Greca, offerva s 
‘che ridottofi il Governo ‘democratico 
«d’ Atene all' Oligarchia, nonfi vol. 
le più foffrir da que’ pochi cirtadi» 
ni che avevino în*mano la pab- 
blica forza, di effere impunemente 
nominati e motteggiaci fbpra le (cene + 
In forza dunque di un'editto di AL 
cibiade fu proibito di più:nominare 
in teatro alcun perfumaggio: vivene. 
te; e cefsò.in tal modo la licenza 
della commedia ‘antica, effendone 
provenura quella, che fi dice mez- 
cana ; nella quale tiene il primo pofto 
Platone. In quefta feconda fpecie di 
comiche rapprefentazioni fi dipinfero 
i cittadini fotto nomi fiati con tal* 
0° arti. 
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artifizio, che il popolo non. s'ingas= 
‘neva pell indovinarli;;e ficcome il 
coro feguitava ad ellet pungente, e 
verno 
chef 
ci Mas 
sità co. 
Oi trà» 
| diede 
li come 
1uo0a», 
lle.due 
ivempi 
la fore 
10n pan 
onfiere 
di dui 
o agli 
Atene 
alora 
lumi, 
ora fa 
jestro 
1 parti» 
amedia 
muova a dilettàr la moltitudine . col 
Figrafre la ivita ‘comune s'e a diri= 
gerne le opinioni fecondo le vedute 
del, Legislatore e gl' infegnamenti 
della morale; offervò il Poeta.le de- 
bolezze più generali, ne raccolfe i 
. Cs linea 
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lineamenti più vifibili, le vetì di ua 
carattere poetico , e con mirabil fa- 
gacità imun pretefo rittratto partico- 
lare efpole alla derifiondi difetti d'un 
ceto. intero. In quefto genere tra- 
wagliarono con fucceffo Apollodoros 
‘Difilo, Aleffide, Filemone, Pofidio ; 
e più di tutei «il graziofo , leggiadro, 
e veramente-delicaro:Menandro : ma 
tanto della me2z4r4- che della nuova 
commedia Greca pochi fono i frana» 
menti, che ci rimangono. 200 

Ebbero i Greci anche altre rappre- 
fentazioni [ceniche , fra le. quali ram» 
menta i) Sig. Signorelli le favole 
paftorali, come il Ciclopo di Euri= 
pide ; le Zarodie ch' erano certi come 
ponimenti feftevoli e di lieto fine , ne* 
quali folevano introdurfi veramente 
perfonaggi grandi ed eroici ma vi 
fi dipingevauo piuttofto come uomi» 
ni, che com’ eroi; i Mimi, cioè 
favole buffonefche , le quali deriva- 
ron peravventura da quelle fatiriche: 
farfe , che fi andavan rapprefentan-. 
do per i villaggi prima che la come 
media fi ‘produceffè in forma rego- 
lare, ed in quefto genere ferifler 
Senarco e Sofrone Siciliano; i. Pan. 
tomini ,j0 1mitazioni mute di tutte le 
cofe fatte co" gelti ed accompagna. 

NI DSL te 
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ve, dalla mufica ; oltre i. Neurofpafti » 
-0 ciarlatani, che con fila e ‘cordi- 
celle fecevan geftire , faltare , e rape 
prefentare certe figurine di legno 
fimili a .que' fantocci, che volgare 
mente diconfi pupi , fra” quali non 
poco credito ebbe .in Atene un cer- 
to Potino ; terminandofi finalmente 
quelta parte d’ iftoria teatrale con 
un' erudita defcrizion de’ teatri, che 
per le pubbliche rapprefentazioni 
furono eretti nelle più celebri città 
della Grecia. . 

Ma tempo è ormai di paflire all 
Italia, Prima degli altri richiaman la 
noftr* attenzione gli Etrufchi ; che 
per teftimonianaa degli anvichi ferite 
sori ebber de’ drammi e degli fpet- 
tacoli fcenici, avendo Volunnic al 
dir di Varrone.compofto alcune tra- 
gedie nella for lingua . Dall arte luo 
dicra dell’ Etruria prefe Roma i pro- 
pi Iitrioni, che poi fi perderono ine 
enfibilmente , e confafero nelle fas 
tire Fefcennine, favole molto acri, 
e. maldicenti, finchè furono in fegui= 
to.moderate.e corrette dal rigor delle * 
Jeggi. Al pri 
Roma incominciò a fiorir Livio Ane 
dronico, il quale fu il primo , che 
ad.imitazione de’ Gregi:volle fofti-. 

cé tuire 





ipio del feto fecol di ©. 
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«tuire, alla. Poefia fatirica. la rapprés 
° fentativa, e compofe tragedie, e 
“commedie; febbene i pochi frammen- 
ti, che di lui reftano, ed il carac- 
tere, che ne fa Cicerone, non ci 
danno troppo vantaggiola idea del 
fuo buon gufto. Molto maggior ap- 
plaufo incontrò verfo il medefimo 
. tempo Gn. Nevio Poeta Campano, 
il quale però avendo voluto intro- 
durre in Roma la’ mordacità dell 
antica commedia Greca. conobbe & 
fue fpefe , quanto ilgoverno Roma- 
no folle diverfo da quello d’ Atene, 
‘e fa. coftretto. ben prefto a mutare 
file; egli.compofe ancora delle tra- 
gedie, ma Q, ;Ennio aggianfe alla 
gloria di comico e di tragico anche 
Veri alt. di 2-3. = Lt --imo-.che 
adoprare 

ia Roma. 

? Greci, 

i lui. M 

che pre. 

» fu pre» 

, eccete 

she mola 

1 troppo 

decenti y 

npi dele 
ipravati 

nell 
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‘nell’ età del buo gufto, al tempo 
cioè di Orazio e di Mecenate . Offer: 
va l'A. che Plauto non è fempre 
efatto nell’' offervar l'unità; ma d* 
ordinario le-fue favole ‘fono regolari , 
vagamente femplici; ingegnofe , vi. 
Waci, e fcritte fulfiltema della com. 
media. nwova de’ Greci, de’ quali 
varie tradazioni ancora fi trovino 
fra le fue rapprefentazioni teacrali, 
° Di quefte' febbene un gran numero 
fe gli actribuifcan da alcuni, pure 
venti fole ci.fono rimale. 
‘ Gircail tempo della feconda "guere 
ra Cartaginefe tella ‘ Poefia tragica 
fioriron M. ‘Pactivio, L. Accio; C. 
Tizio, e fecondo alcuti C.' Lucilio} 
e nella» comica Certilio Stazio , che 
dagli antichi fu 'rifguardato come il 
primo e ‘il più eccellente di tutti’ i 
comici lacigi per la felicità della 
fcelta e per l’ottima difpofizione de- 
gli argomenti, Afranio, Turpilio, 
Attilio, Trabea) Lufcio’, Titinio, 
Aquilio , Oftitio:, Pomponio , Dorfen= 
no, de’ quali'ti rimangono* pochi 
frammenti : tha lefei commedie , che 
tuttavia poffediam di Terenzio, ci 
dimoftrano in quefto comico uni ves 
nuftà di file, una proprietà e pu- 
rezza di locuzione’, un'giudizio nella 
: ° cone 
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gondotta , un’ arte nell' adattare al 
teatro le fentenze tratte dal fenp 
della più profonda filofofia, una ma- 
niera di render originale col tra» 
durre ed imitare, una .vezzofa urs 
banità ne’ morteggi, una delicateze 
za , decenza , e vivacità d' immagini 
nel ritrarre i coftumi, che bifogna 
pur confeffare, che giufamente ha 
egli rifcoffo l' ammirazione e l'applau= 
fo tanto degli antichi, quanto de 
moderni conofcitori delle vere bel» 
lezze comiche. ” 
. Fatta ‘una breve defcrizione della 
- fontuofità. e del lu@fò de’ tearri di 
Roma dopo che quefta incominciò ad 
atricchirfi con.le fpoglie, di tanti 
popoli foggiogati, paffla il N. A. a. 
darcicontezza di altri comici e tra» 
gici, che di tratto in tratto adorna» 
spn la fgena latina. Cornelio Silla il 
Dittatore compofe varie commedie 
fatiriche, e Giulio Cefare delle tra=. 
gedie : un Ajase fu incominciato da . 
Augufto, Ovidio fece una Medea » 
Q. Varo un Tiefle, e Ariltio Fulco 
delle commedie dette segaze, nel 
ual genere par che fi occupafle an- . 
che Virgilio Romano; furono autori 
di tragici componimenti. eziandio C, 
io Polligne, Curiazio Materna . 


IS 
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Stazio, e Pomponio Seronio ; delle 
dieti tragedie poi, che comunemen= 
te fi artribuifcono ‘a S.neca, dice, 
che quatero almeno fono gli ferittori. 
Analizzando la Afedea , foftiene che 
può gareggiar con quella di Euripb 
de, e continuando fecondo <il folito 
l efsme delle alere nel tempo che . 
procura di rilevar le finezze ed i. 
pregi di alcune di effe non lafcia di 
far vedere quanto fono inferiori alle 
Greche non folo l’Orsevia, | Edi. 
po Ge. che paffano per le più fnervate 
e men ‘belle; ma anche |’ Zppolizo 4 
la Troade se le altre che fon le più 
ftimate. : . 

Quindi notate le varie  divifioni 
tanto delle tragedie latine in Pallig= 
se e Preteffate fecondo le diverfe 
vofti che ufavan gli attori, quanto. 
delle commedie in /fararie e motorie 
in rapporto all’ attività dell’ azione; 
im-Greche e Romane relativamente 
al foggetto di che trattavano, in To- 
gote, Tabernarie ye Atellane giufta 
la ferietà, o la baflezza, e buffoneria 
delle rapprefentazioni , parla di. quel» - 
le, che fi chismavan Favole Italiche , 
ch’ erano certe azioni giocofe di pere 
fonaggi preteltati fimili, per quanto - 
fembra, allo Zlarodie Greche, e fi dicee. 

con vano 
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vano anche Rintoniche da. Rinten® 
Tarentino loro inventore; de’ Mimi, 
che appreflo i Romani eran, come 
fra’ Greci, piccole favole buffonefche , 
le quali a. principio ei 
termezzi. alle più gi 
guito formarono, ur 
parte , avendo acquif 
to per. l eccellenza < 
che- le fcriffero , fra” 
mofi Decimo Laber 

. per la ridicola ofcer 
mava, e fpecialmente 
taggine delle Mime; 
fin di. parlare dell’ ar 
di Batillo, e di Pila: 
sivarono a dilettare c 
al.tempo de’ primi-1 
divifero in forti paru 
reggiante . Del refto dopo que” tem- 
pi non oftante il numero ecceffivo, 
ela fontuola magnificenza de’ teatri ,.. 
non oftanti le. ricchezze e il favore 
accordato da’ Principi fenza milura . 
agl I&rioni «ed a’ Ballerini ,,8° inco- 
mincia a trovare un vioto nell’ ifto= 
ria teatrale , perchè non vi” 7 
alcun Drammatico Greco 0 I 
che meritalle..di paflire alla y 
tà. Dagli: Antonipi fino alla d 
del Romano Impero. non rinviene 

VAb 
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N. A. che un’ An/ularia in profa 
poco degna di. lode, nella quale fi- 
È pretelo d’ imitar quella di Plauto s. 
Ta il Sig. Roubo nél fuo trattato De 
ta conftru&tion des sbeatres P. I. pag. 
xo. avverte' che ‘ anche ‘dopo quel . 
tempo almeno nelle'Gallie fi confer$ 
vò il guto delle conimedié antiche, 
e rileva da ‘Aufortio; che’ morì nel 
394» Che al fuo tempo fioriva certo 
Axio È Paolo che avea compofto fra 
le'altre ‘uni commedia intitolata Dee 
- Rrus, e varie tragedie, le quali fo« 
tevan rapprefentarfi in'un teatro co-' 
ftruito in cafa di Aufonio medèfimo , 
I vuoto di cui parla ‘IVA. crefce 
molto ‘più dopo Î invafione de’ Bar- 
bari fettentrignali: appena può diri 
che apparterigano al teatro ì fei dia- 
loghi che feriffe Rofvita Monaca di 
G3adersheim nel fecolò X, in un lati." 
mo'affai barbaro, e- pieni di apparie 
zioni‘è d’ incoererize, ai quali pur dieè - 
de il titolo'di commedìe . E' vero che 
- un'altra com pofizione fcenica intitola» 
© ta‘ Ludus pafebalis de adventu & intese 
ritu'anticbriffi fi pubblicò dal P. DI 
Berardo Pez; ‘ch’ egli penfa effere 
ftars ripprefentatà in Germama nel 
fecolo XII; ma ’,, ognun vede (dice 
a quefto propofitò fl dottlffimo - P. 
TE 
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Tirabofchi ) qual forta di dramma 
» poteva a que’ tempi afpectarfi; 
»o ivi in fatti veggonfi apparir nella 
» fcena il Papa, l' Imperatore con 
» più ‘alteri Sovrani d’ Europa, ed* 
» Afia, el’ Anticrifto accompagnato 
» dall’ erefiare dall’ ipocrifia, e 
» per fino la Sinagoga col Gentilefi» 
+ mo, che anch’ eflî ragionano ,,. 
Quantunque poi Don Blas de Nafare 
re, ed il Velazquez prometteffero 
ià de' monumenti drammatici del» 
la Letteratura Araba ricavati dalla 
celebre libreria dell’ Efcuriale , pu-. 
re crede che in ciò sbagliaflero il 
hofro Sig. Signorelli , mentre. non 
pare» che gli Arabi conofteflero tal 
genere di fpettacoli, o fe ‘pur li 
conobbero, finor non ne abbiamo fin 
cure notizie, In queft’ ultimo tratta 
di tempo veramente fi trova la fcena 
in uno ftato ben miferabile ; ma non 
fi fcoraggifca il lettore alla vifta di, 
tal decadenza ed orror nel teatro :. 
tornerannoi tempi felici per la dram- 
matica , de’ quali però a fine di non 
tediarlo colla lunghezza del prefente 
«ftratto gli fî riferba la deferizione ad 
pa altro tomo del npftro Giormale + 


(Sarà consinnato ) 
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Hiffoire &c. Iforia dell'Accademia 
Reale' delle Scienze di Parigi dell 
« senno 1773» - i : 


'Eftratto fecondo . 


Aveo altrove efpofti i refulta= 
® ti dellé Memorie Fifiche cone 
tenute in queto volume, pafliamo 
ora a rendér conto di quelle che al- 
la Clalfe Matematica appartengono + 
Compangono quelta Claffe 1° Analifi, 
1° Attronomia , la Geografia e la Mecs 
canica. Parleremo in particolàre di 
ciafcuna dî quefte parti. 
Incominciando dall’ Analifi, noi vi 
troviamo urna fola ma bella ed inte» 
reffinte memoria di M. de la Place 
Sull'equazioni a differenze parziali 4 
8e z è una funzione di x e di y» 
e fi differenzia nell'ipotefi di x fo- 
lamente variabile-, e y coftante, fî 
‘ dice differenziata parzialmente . e fî 


efprise quefta operazione - per (<*) 
dx; ove (7) denota il goefficien. 
Fid ° te 
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te'di da, quandò x fi differenzia 
prendendo y° coftante : fimilmente 


(3) d 3 denota la differenza di £ 


‘nella fuppofizione di x.coftante: L’ 
equazioni formate da quetti. differen- 
ziali fi dicono equazioni a differen= 


te parziali: così I’ equazione (4) 





dy +A(£ des Bdx m0è 
una equazione a differenze parziali e 
. La Teoria, di. quefte.equariani ‘ è 
così utile alla Mecganica dei corpà 
fleflibili e fluidi ,; che le-faluzioni dei 
‘ problemi iudipendenti da quefta Feoe 
gia farebbero -incomplete o ipotetia 
che, e fe fi.trovaffe.il modo di rene 
der meno ribelli ai-metodi analiticà 
queft’ equazioni, forfe ne dedurreme 
mo, la foluzione dei problemi i più: 
turiofi e dei più ucili alta pratica. 
Ma per difgrazia l' utilità. che -fe ne. 
: porrebbe. ricavare è compenfata dalla” 
ro difficoltà, e malgredo .il genio 
dei grandi Analifti che i-hanno col.” 
tivata, quelta Teoria mon ha fatto 
che pochi progreffi._ ; 
Dopo M, d’ Alembert, the ha cos 
nofciuto il primo la. natura dell’ e* 
quazioni a «differenze parziali a tre” 
di . va 
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variabili, e dopo gli sforzi dell’ Eu- 
lero , e di altri Geometri di primo 
ordine), M. de la Place prende a'con- 
fiderare:queft' equazioni. . 

Egli fi propone primieramente una 
equazione. lineare!: del prim’ ordine 
a differenze parziali, e cerca.1. fe 
ella è fufcettibile d'integrale di una 
data forma;.a. procura di integrarla 
Quì Fi offervi, che ficcomeè integra» 
ta una equazione è differente ordî» 
“narie., quando è ridotta’ dll’integra- 
gione di una:fanzione , così s'iftee 
gra una equazione a ‘differenze pare 
ziali, quando può:ridurfi alla intee 
grazione di uns equazione a_ diffes 
renze ordinarie... - 
- Prende in .feguito ‘ad ‘ eliminare 
l'equazioni di.quefto genere di fed 
condo ordine-,;e ‘procura di mettere 
le fotto. una. forma molto ‘vantaggio» 
fa, alla quale erano ftate ridotte an= 
che :dall’ Eulero: nel tomo terzò del 
fuo calcola integrale. Ma vi fono: 
alcune equazioni:che non fono (ufcete' 
tibili; dì, queta trasformazione : M.}° 
de la’ Place l'efamina a parte. L* 
integrale di quelt’ equazioni di fecond”. 
ordine è certo, che -deve conteriere 
dus funzioni arbitrarie » ma } Eules 
so ha dimoftrato nel tomo terzo del= 
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e Mifcellanee di Turino che egli può 
ancora contenere fotto una forma 
lineare le differenze di quefte fan- 
zioni di un ordine qualunque, .e di 
iù delle funzioni fotto il fegno d'. 
ictegrazione., M, de la Place canfi- 
dera tutti quefti cafi, e riguardo #& 
quello, in cui le funzioni arbitrarie 
fono inviluppare dal fegno .d’ inte. . 
grazione arriva a quefta conclufione, 
che fe una delle funzioni. arbitrarie 
è fotto il fegna d° integrazione. |’ 
altra può fempre fupporfì. che non vi 
fia. Merita quì dieffer nataro che il 
Segretario dell’ Academia offerva nel. 
la Iftoria poterfi provare «priori, che 
può fempre fupporfi che ambedua 
ne fieno nel medefimo tempo libe- 
re, Quefta effervazione .è ‘di una 
grande utilità, giecchè il cafo, in 
cui le funzioni arbitrarie involvone 
integrali , è il più difficile. x 
©. M. de la.Place applica la fua Teos 
zia ad un efempio, e trova tra. i 
coefficienti coftanti di elfo la legge 
necefliria, perchè .poffa integrarfi, 
‘Termina la fua Memoria ‘con un fage 
gio fulla maniera d: trovare il yalo« 
re delle funzioni arbitrarie, quando 
vi, fono condizioni atte a determie 
narlo . . «_ ° 
L'aftro- 
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L' Aftronomia ci prefenta un gran 
mumero di Memorie, la prima delle 
quali è di M. du Séjour, ed una 
continuazione dei nuovi metodi Ana- 
licici per calcolare gli Eccliffi del 
fole, e le occultazioni delle  ftelle 
filfe e dei Pianeti cagionate dalla 
Luna. Quefto illuftre Geometra a- 
vendo concepito il vafto difegno di 
foftituire nell’ Attronomia ai metodi 
graffici (peflo foggetti ad errore i 
metodi Analitici afai più ficuri, e 
più adattati al grado di perfezione, 
a cui fono giante le Mitematiche 
în quefto fecolo, continua le fue ri. 
cerche in quefta memoria , che è |’ 
undecima di quelle pubblicare dall” 
«Acezdemia ful medefimo oggetto. 

‘ Egli fi è propoftodi efaminare va= 
rie fpecie di curve, che defcritte ful= 
la fuperficie della terra ne deter» 
minano i punti, che vedono in utt 
tempo dato alcuni fenomeni in una 
maniera fimile. Per ora non efami» 
na che due forte di curve, le pri» 


me delle quali chiama linee delle © 


fafi fimultanee, le feconde curve 
delle elongazioni ifocrone. Quelle 


fervono per trovare tuttii luoghi © 


della terra, che oflervano nel mede» 
fimo iftante una uguale diftanza tra 
: dcene 
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i centri di due aftri: quefte per de- 
terminare i punti, che vedono ugua- 
li diftanze tra i ceneri di due atri 
ad ore ugualmente diftanti da un* 
ora data. 

Le linee delle fafi fimultanee fo- 
no, com' è evidente, curve a doppia 
curvatura : la loro figura può eflere 
ne' varj cafi diverfa; poffono efler 
compofte di due parti diftince che 
partecipano della figura circolare; 
poffono ancora effere fermate di pore 
Zioni quafi circolari non racchiufe » 
che fi unifcono per mezzo di punti 
fingolari : poflono finalmente ridurfî 
a-punti conjugati, L’ Anali di M. 
du Sejour infegna a diftinguere fa» 
cilmente tutti quefti cafi, 

Dalla defcrizione di quefte linee 
fi può dedurre la foluzione di varj 
problemi curiofi ,, fpecialmente ri. 
(guardo agli Eccliili del Sole. Sup- 
ponghiamo in fatti la diftanza ap- 
parente dei centri del Sole e della 
Luna uguale ‘alla fomma dei lora 
femidiametri, la curva delle fafi fi 
multanee indicherà i punti del no- 
ftro Globo, che vedono nel medefimo 
tempo il contatto efteriore dei lem- 
bi, Sia la medefima diftanza uguale 
alla differenza dei feraidiametri , la 

ne 
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carva racchiuderà tutti i luoghi , che 
fono nell’ ombra nel medefimo iltante. 
Le linee dell’ elongazioni ifocro. 
me vanno’ dall'uno all’altro polo: 
ecco quello che ha indotto M. du 
Séjour a penfare il primo a quette 
curve. Per conoftere le offervazio= 
mi più actce.a determinare la paral- 
laffle del fole s alcuni aftrovomi han® 
no cercato ‘i taoghi della terra, nei 
quali i tempi interi del palfaggio di 
Venere fal difco folare doveano ef» 
fere i più differenti era loro; altri 
hanno cercato quei luoghi nei que 
li gl’ iftanti fifici di una medefima 
fl differirebbero il più che folfe 
poffibile.. Queito ha dito orizine 
alle linee delle fafi imultanee : aven» 
do effi defcritto fulla f'uperficie del 
g'obo un gran numero di quefte cure 
ve corrispondenti a differenti iftanti 
avanti e dopo la congiunzione , han= 
no confiderate le interfezioni di que- 
fie linee; e fiscome una ‘porzione 
corrilpondeva al principio del feno- 
meno , e l'altra alla fine del mede- 
fimo , il paragone di quefte interfe. 
zioni ha deto ioro un'idea generale 
della fua durata per i differenti luo» 
ghi della terra; e quindi fi funo tro- 
vati i luoghi più vantaggiofi per man- 
Tom XXXIV. D dare 
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darvi gli offerwatori, Dì quì apps 
rifce quanto quefte ricerche ‘erano 
foggette ad errore, effendo nécefi: 
rio di defcrivere - molte di' quete 
curve per avere: un ‘numero -fuffis 
ciente d’ interfezioni da piragonatfi 
tra loro, - . Fin Eat ei 
1 M. du Sejour ha peifàto ad una 
ia più diretta por’ giutigere al riîe- 
defimo fine "ha procurato di deter= 
minare in cizicun parallelo; il luògo' 
ove fi‘offerva-ana diltssza uguete dé? 
centri di due aftei:; un: daro rempo? 
awianti‘e dopo: uni*-ora'‘data ;: Quefti: 
diftanza ‘non è la .medefima per tutti 
i paralleli, ma'è tguale in clefcun 
luogo in tempi-vgualmente. tontàtit” 
dall ona data'; ed a quefta'ferîe di 
puoti. ha dato: il. ‘none’ di ‘cyrva’ 
dell elongazioni ifocrdhez» ss7% oi 

Di quì: deducerla:foluzivne deb 
precedente problema. Supponghia+ 
suo che fi cerchi il tuogor più »vin-. 
taggiofu per. offervare ‘iv pallaggiot 
di. Venere "fut: «difed'- fofare- del pl 
Giugno . 1769. M; da -Sèjour infe-F 
gna” primieramerte ! a. trovare 1a' 
durata. del palfaggio veduto dal censi 
tro della.terra ; ia quale è in queto 
calo di (0° -39' 10”; In feguito:calco-. 
la quali Inoghi della terra pfferves. 

n, «Lo. ran. 
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sanno un egual diftanza dei. contri 
3n8*:3 5" amanti e“dopo .un'. ora: da« 
tra determina, per: ciafcon. luogò - 
quefta diflanzna prende la. differenza 

| di. Giafeuoa diffanza. particolare da 
quella, che corripende.ali* entraca 
ed all’ ufcita del Pianeta dal. difco 
lare. escalsolanzio il ;ndmero dei 
lecandi esari.corrifpondente a ques 
La. difercuna ba-la «durata dei feb 
tomeno; psr..tattò i punti della tera 
ra» Inglire caledla. i: mumero dei fee: 
condi, di tempo (dorfi nell’ accrefci». 
mengo» di ynifeconto: di-:gtado nella 
diftanza dei èeharà, sesquindi:trova. 
la. difernoza degl’ itanti, :fiici di: 
“una; medelimarfelo 0 in luo» 









puo prebbemaciniensiante nell’ Ar 


| memoria di. 
M..Baily. fulla diminezione: dell'an=: 
ne, ricerca;delle più:*d ficili che. 
prefenti,l' Aftrohordia filira | Sicco»® 
me è noto dalla. Teoria dei. most: 
planetari ché. diminuendo: il tempa. 
periodico deve crefcere la,forza cene 
trale., e--diminuire: la ‘gangenziale,,. 
fe.l'aiino andalle .contisuomenite den' 

D= cre» 


76 Giornate DE LerreR, 


crefcendo, la terra dopo un ‘lungo 
tempo dovrebbè riunirfi al Sole 
Ma chi fa fe-quefta diminuzione hà , 
luogo realmente, o fe ‘l'anno è at 
ternacivamente ‘ foggetto a diminu» 
Zione ed accrefcimento, in modo che 
dopo un certo tempo ia.terra' abbia 
i medefimi moti che prima? Quefti 
fono i problemi, che ‘dovrebbero 
fciogliere gli Aftrosomi ; a1 quali po. 
trebbe aggiungerli il problema di de- 
terminare la legge' della Biminuzio= 
ine dell’ anno, 
E' tanto poco ti 

mo offervare con « 

rebbe indilcretezz 

_offervatori la fuluz 

blemi che ricercan 

«oflervazioni . La: 

miggiori faffidj di 

tutto quello che fe ne potrebbe de- 
durre , farebbe una diminuzione chè 
abbia luogo per un certo tenipo : 
non potendo dunque nè la teoria 
me l’offervazione darci lami' fuffi. 
cienti per decidere quefta queftione, 
non refta ‘che a formar congetture 
‘Sopra ‘la medefima, che fieno appeg- 
giate a qualche probabilità. Quefto 
.è l'oggetto di M;Bailly : egli para» 
“gona la lunghezza dell anno ia 

ae 
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dagli antichi A@tronomi colla lun= 
ghezza dell’ anno attuale, e vi. trova 
una differenza molto, fenfibile. 

Il primo anno,che egli confidera 
è quello di 3655 50° 5" determi- 
nato dal celebre Domenico Caffinis 
il fecondo è quello degl’ Indiani che ‘ 
È più lungo del noftro e più breve 
del precedente . Di quì dedure M. 
Bailly che. l’anno è realmente dimi- 
suito. Ma potrebbe opporfi che la 
poca precifione degli antichi offer= 
vatori poteva far loro commettere 
un errore di tre o quattro minuti 
mella determigazione della lungheze 
za dell’ anno; talanente che reftino 
fempre dei dubbj non folo falla quan= 
gicà della diminuzione dell’anno , ma 
qncora fulla elifteaza di quefta dimi- 
buzione, . 
._ Una delle queftioni Aftronomi» 
che più incereflinti è quella del can». 

iamento d° obliquità bet Eglittica + 

e egli folle ben conolciuto, forfe 
potremmo dedurne la fpiegazionie di 
‘ saglti fatci' importanti di ftoria na... 
turale. Sappiamo dall’ ofervazione e 
dalla Teoria che. l'Eclittica non fe 
tn angolo coftante coll’ affe della ter. 
ra: ma fino ad pra.nè il calcolp*nè 
I offervazione, ci, hannp jnfegnato -fe 

_ D3 rE- 


sa Gonsir'bi tir 


aragonando 
Pa fi hiziale 
| quella che 
dell alfe del. 
‘vazioni mò- 
ell’ ‘obliquità 


tata dell A- 
ille refraziò» 
cetona? 


Auriceso Tr » 


ni. La refrazione varia fecondò 1° 
lcezza dell''aftro, in motlo-che allo 
Zenit è zero, all'orizonte’ èta ma 
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Viene ‘în ‘feguito I offervazione 
dell’ eccliffe della Luna ‘dell'1r 
Ottobre 1772. che:fu ‘offervata nel 

* medefimo luogoidai Sigg. Caflini # 
figlio , du Sèjour, e du Vaucel. L' 
altro. Eccliffle della Luna dei 30. Set- 
tembre 3773.fu offervate da cirque 
aftronomi, dal Cardinale de Luynes 
a Nolone , daiSigg. le Monnier , Gene 
til, e-Bailly, i quali iTarono là fine 
dell’ eccliffe nel medefimo fecondo è 
e da M. Meffier. 

Fu offervata altresì da M. Mef. 
fier.l’occultazione di.una fretla di 
cancro dalla Luna dei 10. Febbiajo” 
1773. Quefts occultazione ‘era ane 
nunziata nella Conmoifancé des Tenis è 
1’ immerfione era affegnata a 6° 43°, 
e l’emerfione a-7, 37° M. Me 

a offervato I° immierfione fuccedere 
3° 17” più tardi, el’emerfione € ed 
un ottavo. — x . 

L’oppofizione di. Saturn del 27. 
Febbrajo 3773. fu offervata da M/; 
Jeaurat, e da Mi Monnier. Queft** 
ultimo ha paragonate la fisa offerva» 
zione e quelle di M; Jerar, e di 
M, Mallet. di Ginevra colle tavole. 
di Hadley. Quefte tavole eilindo’ 
fondate fulla legge di Kepleto, cheji 

- Pianeti deferivono una EUiffe che ha 

Lain 


n 
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i1 Sole nel foco, in:modo che i tem. 
pi fieno ‘proporzionali alle aree per» 
corfe, fenza aver riguardo alle fore 
ze perturbattiti del moto dei Pia. 
‘peti , la ‘differeriza di quefte tavole 
dalle oflervazioni farà . uguale all* 
effetto: totale delle perturbazioni. 
Quefto motivo ha impegnato M. le 
Monnier a determinare per tutti È 
Pianeti .gli errori: delle ‘tavole di 
Hadley. a 

E° di* grande-imporeanza ‘per gli 
«Atrononi Poflervare la difperizione 
deli anello di Siturno', per afficu=' 
rarfi , fela pofizione di quefto anello’ 
(è alteraza dall’ attrazione del Sole, 
di Giove,e dei Sarelliti di Saturno. 
Il tempo di quefta .difparîzione è di- 
verfo fecondo la forza delle lenti, 
Pora.io chi fr offerva Saturno y'e la 
vifta dell’ offervatore ; talmente che 
fi può per mezzo di quefta offerva.. 
zione paragonare la forza di diverfi” 
ftrumenti. M. -Ciffivi de Thury ha 
offervata la difparizione dell'anello” 
dî Saturno il:30. di Setretibre ;M. 
Je- Monnier nel’ medefimo giorno of** 
Fervò- Saturno* perfertamentè: roton4' 
do: M. Caffiniil figlio non hè dffer- 
ato la difparizione'- cotale-che il'7. 
Ottobre, e M. Meffier ha veduto 

+ Bag 7 Nove 
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le anfe fina all’ 13. del : medelimo, 
mele. FT I 
. Merita di eller, quì riferito un fe. 
nomeno fagolare che ha preceduto 
la difparizione dell’ anello. di Satur=; 
no, quale fembra the proviy-che la- 
faperficie dell' anello. ha delle ine. 
eguagiianze come quella della Lu. 
na. Le abfe. prelestarona primiera», 
mente la figara di an filo contis: 
nuo ; poi. non fi vide cha mas ferie. 
di punti Juminofi tra. loro ‘diftanti, . 
Quefto fenomeno fu -offervate. da 
M. Baily. M. Meffier offervando la: 
giapparizione dell’ anello. vide quefti 
Punti lumianf che precedeyano 1°. 
iNanre., in cui-le-anfe .prefentarone . 
la figura.di un filo. continuo, ed è, 
il- primo che abbia riferito all’ Acce= 
dea quelto fenomeno.. NE 
«Una ‘memoria di M. de la Lam, 
de he per.oggetto. di. - determinare 
He-circoRanze .in-cui deve l'anello . 
di ‘Saturno (parire,.e quelle nelle . 
lì devedi nuovo readerfi vifibie + 
le» Egli dà le pofizioni di Saturne ; 
e della-terra le più vantaggiole per ; 
offervate più. precilamente quefta . 
fenomeno ; ed infegna in feguito 3 , 
menai di calcolare quefie offervazio» ;, 
di, c fare ulo pet perfezionare la 
€000 
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teoria : (efamina fe offervazioni faite 
prima del 1773. e promette di dae 
Fe in altra memoria i refultati: di. 
Quelle chie funo fate farte nel 1773. 

‘Un’ altra memoria di M. de la 
Lande fi raggira falle Comete, Ad 
onta degli:sforzi di molti Geometrà 
di ‘prim’ ‘ordine , noi manclramo di 
un. inetodo facile e fcuro per ‘de 
terminare. l'orbita. delle Comete. 
Newton avendo il primo offervato 
Che le loro orbite erano parabolie 
che, ha dato due metodi per derere 
minare: con tre -offervazioni. il para» 
metto e la pofizione di quefle. para»! 
bole. .Il primo metodo infegna a di»: 
Vider la corda. che. fortende lare. 
‘€06 percorfo tra Ja prima :e-ta.tersa- 
offervezione in modo -che le ‘parti : 
di ella fieno proporzionali alle aree. 
percorfe; il fecondo fuppone nel : 
tempo delle tre:offèrvazioni i orbi- 
ta rettilinea 4 ed: il smoro unifprmie +0 
M. de la Place efaminando snatiti» | 
camente il fecondo mesodo ha tro» 
ato ‘che era mevelfarismente elpo» 
fto a gravi errori, perchè in.efio fi 
trafcurano delle quantità del made» : 
fim* ordine che quelle , che fi smmeta 
tono nel calcolo. li primo metodo 
di Newton por feco gran difficale . 

e . 6. pia 
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tà, ficcome tueti‘i metodi che hanno 
dato i Geometri dopo.di eflo: tal 
mente che' può dirfì che non abbiamo 
altuna foluzione di quefto proble. 
ma, che non conduca ad operazio» 
ni difficili e lunghe , o non fia fog- 
getta. ad errore. cu 
Ma fe invece dì dedurre l'orbita. 
da tre oflervazioni, fe ne vuol 
« adoprare un. maggior numero; è 
« molto più facile trovare an: metodo 
comodo ‘per la pratica. Contutro- 
ciò, ficcorne H ‘metodo che dipen 
«delle da.tre offervazioni (che fono 
Je quantità date.le fote .neceffarie al 
«la folazione. del problema ) fareb- 
be. preferibile d. qualarque alero, 
non è mataviglia fe i Geometri e 
gli Aftronomi cercano a gara la fo- 
luzione di quetta queftione. 
M, de la Lande: per render facile 
1’ ufo del metodo -di fils pofizione 
efpofo nella fan Aftronomia, dà ale 
cune tavole: per trovare il valore 
dei raggi vettori. eorrifpondemti ad 
tun.intervallo di un:nusero deto di 
giorni dal.paffaggio peril perielio ia 
na parabola; in cui è ‘dera la di- 
ftanza perielia.. Supponendo la diftan: 
za media della terra dal Sole ugua» |, 
le all'unità, quefte tayole eondu» 
<A cono 
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Cono da una diftanza perielià ugiale 
ad \un:decimo fino ad una difane 
za perielia ugualé ad tino e due de- 
cimi.. Le Comete che filzro più - 
‘lontane ; avrebbero ‘un -moto molto 
lento, e:quinili le toro orbite po» 
trebbero ficimente determinacîi . 

‘Quello che abbiamo detto appare 
tiene alla prima parte-di -quefta mes 
moria: nella feconda parte M..de la 
«Lande eracta delle. Comete che pof 
fono: avvicinarfi. alla. terra. Quefta 
è quella memoria, il di.cui foio ti. 
. tolo avendo cagionato tanto fpavens 

to, fa ‘coftretto Autore a ftampar= 

da Mi de va Lahde dà.-una tavola 
idella di@anza di ciafcuna Cometa no- 

ta al fao neda;:e-al piano:dell’ E- 

litica, quando la fas diftanza dal 

Sole. è' uguale al: raggio dell'orbità 

terrefire; è. vi'‘aggiunge.altre tavo» 

te di M. Pivfperin. Aftronomo.Svee 
defe , che icontengono la: minima dis 
tanza di-ciafcnng Cometa :dal)’ or= 
bdita:-della «verra > ‘la diffanza della 
terra dal vodo, quando la. Cometa 
era:in quefto: punto, il tempo in 
cui la Cometa.vi è ‘paffata., e quel. 
lo in: cui .la terra fi è trovatà nel 

punto della fua orbita il «pià vi- 
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M. Meffier ha ditoin quello ve- 
lume le offervazioni di due Comete ,. 
che fcoprì nel 1766.; la prima delle! 
quali fu vifibile per 8.giorni, la fe-? 
conda per s, foltanto. M. Pingrè ha °° 
determinato gli elementi deli’ orbita? 
parabolica di quefte Comete dalle + 
‘offervazioni di M.Meflier, e fi tro= 
Wa in quefto volume una tavola dék ‘ 
le differenze tra 1) calcolo e l offer 
vazione per la feconda Cometa : us ‘’ 
ma fimile ravola per la prima è fta= - 
ta inferita nel tomo VI. des'favans 
direngers. © | 

Termina la claffe Aftronomica cet 
ta, relazione del viaggio fatto dalla ‘ 
fregita la Flora per verificare gti 
firumenti , ei metodi’ relativi alla 
derermimazione delle lorigitudini. E‘ 
Sigg. de Verdun, Pingrè, e il Covo 
de Borda che andarono fulla Fiora, * 
erano ftai incaricati dal' governo * 
mon, folo ‘di efaminare i differenti * 
frumenti, che eranu fiuti propofti per - 
arovar le longitudine, ma. ancora di 
mon trifcorare a'cum: offervazione che 
potefle effere utile alla mavig zione, | 
Di quefta fi riferbano a parlare a 
lungo in un* opera. particolare; de. 
gli ftramenti rendono un efatto rag= 
fiuaglio in queta memoria. 
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* Ta precifione ficercata negli oro», 
logi marini era di dare |’ ora con un 
‘prrore minore di 4. miriuti in cempo” 
Gi.due meli, il quale avrebbe pros 
dotto l'errore di ud grado in lori=” 
itudine + Gli. Accademici ‘in ‘confe-’ 
pio per vedere quanco gl oro». 

i, che avevano imbarcati, fi acco» 
Stavano a quefto grado di perfezione, 
divileto iPtempe del loro viaggio 
in yarj intervalli di fei' féttimane È 
Siafcuno , al termine ‘deî quali hane. 
no potuto trovare’ direttimente la 
longitudine deFlyogo,. ove fi trova» * 
vano , e quindi l'etrore degli oro. , 
logi. In tre di effi quelo: errore fu 
trovato, molto minore di tre minu- 
ti i ciò che ha fuperato la pretifid» 
pe’ che fi ricercava, e quella. che È 
avevano premefia gli artefici di quee 
iti orologi, due Èi quali apparte» 
nevano a M. le Koy e concotrevano * 
per il premio propofto dall Accade- 
nia; il terzo era di M. Berthoud, 

l° Octante di Hadley ha daro quela 
le mifure, per cui ferve, con me- Ò 
nodi un minuto di errore ; quando : 
le circoftanze non fono ftate trop- ‘ 
po fvancaggiofe .' Cinque di quei - 
fti ftrumenti di differente dimenfione 
coftrugi da' differenti arcefii ne: 

oe 
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adoprati da offervatori diverfi che 


non fi comuricavano le loro, Tera 


vazioni, avendo daro refultari affate 
to conformi, non può ‘dubitirfi dellà 
certezza di quefta conclufione. * 
. > Era ftato imbarcato anche un me- 
gametro di M. de Chiriiiecs; me 
la poca ‘efattezza delle divifioni di 
quefto iftrumento, non' ha potuto 
far determinare agli Accademici alcu- 


‘sa cofs fulla fua bontà. Haono pet — 


‘altro veduto che era fultettibile di 
alcune correzioni vantaggiofe , dopo 
le quali credono che ‘queffo potrà 
tenerfi per uno firamento fatto, 
(Varj altrì.ftrumenti erano fatì por- 
tari fulla Fregata, ma ficcome i dot= 
‘ti Viaggiatori hanno trovato che 
‘efi non corripondevario efartamen- 
te'al fine che' fi erano propofti i 
Toro artefici, è inutile di parlarne, 
‘Oltre l'efame degl' iftrumenti, gli 
Accademici, per’ ritrarre dal loro 
Viaggio là miffima utilità, hanno 
fatte molte rifl. fficni importanti per 
la navigazione , che promettono di 
fender pubb.iche in un’ opera par= 
ficolité + men e: 

Nella Geagràfia incontriamo pri. 
mîeramente uns memoria di M- 
Gentil ‘filla loagitàdine, e latitus 
Leti È dine >> 
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dine di Pondichery. Quefta lon 
tudine”è determinata nella Cona 
Sance desTems di 5° 10° 30”: M. le 
Gencil dubitando della di lei efarteze 
za hà procurato di verificarla. A 
queft’ oggetto paragona l’ offerva=, 
zione dell’ Ecclilfe della Luna del 
25. Decembre 1768. fatta da ello a 
Pondichery le offervazioni fatte a 
Pirigi dai | Mairaldi e de la Lane 
de, e trova ia differenza dei Meri» 
diani dis * 8° 59°", cioè minore di 2* 
30”. di quella ftabilita nella Conzoif* 
Sance des Tems . Ma offerva M. 
Gentil che a Parigi non fu veduta 
che la fine dell’.eccliffe, fafe così 
difficile ad offervarfi, che fi trovano 
quafi due minuti di differenza tra i 
refultati dei due celebri Aftronomi 
di fopra rammentati. Non contento 
perciò dell’ efattezza di quefta de- 
terminazione paffa ad un altro.gene- 
re di offervazioni più precife e più 
proprie a determinare le longitudi 
mi , cioè agli ecchiffi del 1. Satellite . 
di Giove, 

Egli aveva raccolto un gran nu» 
mero di quefte offervazioni, ma al 
fuo ritorno in Europa non ha. tro- 
vato, che una foia olfervazione core, 
sifpondente alle fue; contattocià4 - 

ce 
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ficcome la differenza. tra gl' intere, 
valli degli Ecclifi ollervati è poco 
cootiderabile, fi è fervito delle ca-. 
vole, e prendendo un mezzo tra i 
vavj refultati ha ftabilito la diffey 
renza dei Meridiani di Parigi e dà 
Pondichery di se 10° 0”. 
. Riguardo alla latitudine, M. la 
Gentil la Mabilifce di 118,40 55” 
Egli ha avuto riguardo in quefta rie 
cerca all' errore del fao quarto di 
cerchio, che ha accuratamente vee, 
rificato fopra oggetti terreftri ,. ed 
alla refrazione che ha decerminata 
per una lunga ferie di offervazioni s. 
delle quali promette di tender con 
to. în un’ altra. memoria. Intanto 
avverte. che ha trovare le tavole 
delle refrazioni di M. Bouguer più 
conformi all’ offervazione di. quelle 
di M. de la/Caille; ne è maraviglia 
che quefte tavole ;che fono efatte peR 
Porigi, diano le refrazioni troppo 
randi per Pondichery , poichè que- 
0 paefe elfendo fitaato forto la Zoe 
ma torrida , la forza.refrangente dele 
Pammosfera vi dev effere  fenfibile 
tnente minore» vu 
| La feconda miemoria  geograficà 
parla della carta- della Mefopeta= 
mia. M, d’ Anville avendo. srore 
o 
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CO ‘che lalatitadine di-Racca, anciet 
città della Mefopotamia, era fulle 
Citte pià meridionale di un grado, 
che non l'avevano determinato, lé 
©offèervazioni di Al-'Bartani, aftrono- 
giò ‘Atabo, a coi diano il nome di 
Albategnio , hacoftfutto una ‘nuovt 
esrta' della Méfopotamii, ove ha 
reftituito a Racca la faa vers pofizio= 
he. Balta gettar gli ‘occliò fu que 
fa carta per vedere quanto l' errore 
mella pofizione di una fola città a- 
veva alterate nella forma , nelli grans 
derza e nella pofizione la Melopae 
tamia, e le provintie vicine. L& 
Htitudine di ‘Racca è ftara trovata 
da M. d' Anville‘di 3 78 50°. 

* Eccoci finalmente alla Meccanii 
ea. La teoria della volte prefentt 
#icuni problemi interefanti, che fis 
no ad ora non fono frÀi fciolti, € 
dei quali paria ‘M. Perronet nella 
prima memoria. 

Siecomie ‘una volta non può ffarà 
in equilibrio, finchè non è affatto 
terminata, convien Toftenerta pet 
siero di un’armatura di legno che 
fi chiama centina, ‘la figura della 
quale determina la'figora della volta 

la coftraitfi. Ma appena chela volts 
è incominefata eta contina' offre peli 
do a 
ti 
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Ja parte inferiore una preffione , che 
tende a far falire fa fuperiorè; cons 
vien dunque , per confervare alla cene 
tina la fua figura , porre nella di lej 
parte fuperiore un contrappefo proz 
porzionato alla preflione . della vale 
tas il quale in coufeguenza varia 
fecondo la grandezza. e la figura 
della volta, e fecondo che fi è fat- 
ti' una maggiore o minor porzione 
della medelima , Il primo problema 
idunque che .s° incontra în quefte 
ricerche è la determinazione nelle 
diverfe circoftanze della quantità di 
Qquefto contrippefo. . . 

Se la volta, allorchè è terminata, 
Malle «da fe fola‘in equilibrio, to- 
‘gliendo la centina, avrebbe Ja data 
figura. Ma effendo impeflibile nella 
pratica di ottener quefto , nell’ atto 
di toglier la centina, la volta (offri. 
tà un moto tale, che le di lei parti 
fuperiori tenderanno a’ dilcendere, 
€ ie inferiori, a falire, e quindi la 
volta acquifterà una figura diverfa 
da quella della centini, Dì quì na- 
fcono i feguenti ‘problemi: derer= 
minare if punto che fepara le pani 
della volta , che tendona a falire, da 
quelle che tendono a difcendere ;,e 
trovare qual curvaturà dovrà da fa 

iu alla 
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alla centina, perchè dopo di avers 
ta tolta,' la volta acquilti una data 
figura. SL 
‘ M 
cIOg 
della 
re al 
fanni 
_te di 
tà.I 
do c 
è pe 
Qquelt 
quell 
comi 
oper 
volti 
rà d 
nazio 
forzi 
fiftenza. n 
La feconda memoria parla della 
‘filatura della feta, ed è la terza, 
‘che M. Vaucanfon ‘abbia confacrata 
a queft ogetto.' Moftrata la cattiva 
‘coftruzione dei luoghi, ove ‘fi fuole 
tirare la feta, e dei fornelli, ne pro- 
pone uba nuova ; che ha il vantag= 
gio di procurare una miglior feta ,' 
e di effere più economica, e più 
fana. Di tutte le memorie, delle 
a. qua: 
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quali abbiam senduto conto rquefta è 
Quella, che ha una utilità più diret 
ta per la focietà: nè può abbaftame 
3a lodarfi l’iliaftre ‘Fico Autore di 
ela, il quale potendofi occupare 18 
cofe più fublimi e più dilettevoli 
per il fuo (pirito , facrifica nondime- 
no il proprio genio all’ unlirà de. 
gli altri uomini, e difcende fino.a 
moftrare i loro interefli. .- : 

Terminate le memorie  paffiamo 
all'itoria. L’ Accademia avea. pro- 
pofto. per il premio del 1773. il 
problema. feguente: derermimnare 
la miglior maniera di mifurare il 
tempo in mare. Dapo l’ accurato e- 
fame di tutei gli tramenti, che con- 
correvano, fatto fulla fregata la Flow 
ra , l'Accademia ha accordato .il pre. 
mio a M. le Roy orologiaro del Res 
il quale avea già riportato quello 
del 1769... . li La 

Il foggetto del premio del 1775. è. 
di determinare il miglior modo di 
fabbricare gli aghi calamitati, di fo» 
Spenderlì , di afficurarfi che fono 
nel vero meridiano magnetico, fi- 
nalmente di fpiegare le loro varia. 
zioni diurne regolari, ° 

Nel1766. | Accademia aveva.pro». 
pofto un premio ftraordiaario dii 200 

. ire 
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Rre daro dal Re perchi aveffe inifes 
gnata la maniera di perferionaré 
Quella fpecie di criftallo che è ne- 
cellario ‘pet la coftruzione delle tene 
ti acromatiche, Quello che. fa man. 
dato per queto effetto non avendo 
incontrato la di. lei “approvazione » 
Gi differì fino a queft'anno 1773. Le 
Speré che ‘fono comparfe in tempo 
di quefta dilazione, quantanque in» 
tere@inti, non hanno per altro pie» 
namente rifoluro il quefito 1 e l' Acdie6 
demia ha creduto di dovere rimee- 
tere quelto premio àlla Pafqua del 


1774. 
*M. D' Alembert ha pubblicato in 
ue anno 1773. il feto tomo dei 
vi opufcoli, che è in gran parte 
una continuazione delle fue opere 
precedenti ; Egli incomincia dal fare 
altune. rifiefficni importanti full’ e. 
‘quazioni incerte della Luna, fulla 
di lei equazione fecolare, e fulle 
perturbazioni delle Comete. Trat- 
ta in feguito una queltlone molto 
curibla , che è quelia di determina» 
re in quili' circoanze un Pizrietà 
può divenir fatellite di un ‘altro. 
Aggiunge nuove ricerche fulla figu= 
fa. della terra, e cerca in una mas 
niera più generale che non -fiafi. 
li fatto 
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fatto fino ad orà il cafo d' equili. 
brio di una mala: fieida, o non Mm 
elli loggetta che alla. mutua attra 
gione delle fue parti, 6. provi ana 
cora l'attrazione di. altri corpi fuo- 
ri .dì ella. Prende. ancora 2 confide» 
rare le ammosftre dei corpi celufti ) 
e dà le formale per icovare: nelle: 
diverfe circoltanze la.fornma eila rpaf@ 
fimg- altezza di effe .':Queft* nicenzi: 
è dava da una equazione che hè 
« malte radici, Sulla forma, delle'quas 
li. furono: una i volna di diverto fene 
timento due Geometri» itluftri' M? 
Mairan, el’ Buleso..M.d'.Alem- 
bere confiderandonda: quovo ! quelta* 
queftione in -alcuni.punti ‘è fevote» 
wole.a M..:Mairan, all’ Ewlero în 
deri, dar Re 
» Siccome ...la  gravità.now dipetide 
Che .dall’ attrazione. reeiproata “ dille’ 

arci , che compongono iinoftrò glo: 

0, quefta forza deve diminuire ;at- 
crefciutà la diftanma dali centro dit 
la terra. L'efperienze:.fatte al Pet 
da M..Bauguer, avendo moftraro' 
efler la -gravità minore ‘alta cima che 
al pisde. delle .monsaghe ;-fembrava: 
che. non, fi potelle. più dubitre di 
quella, verità.. Contutrociò alcuni fne 
ni fono comparvero .alere ‘ (periene 
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«te» le quali provavano che la grà- 
vità falla cima ‘delle Alpi ‘era mag- 
+ giore che ad una' minor diftanza dal 
centro della terra. Quefte fperienze 
- che furono in feguito trovate falle, 
. diedero occafione a M. d’ Alembert 
di fare.-alcune ricerche , che riporta 
dn quefto volume ‘d’ opufcoli , e dale 
de quali apparifce; che  quantanque 
«quei prete fperimenti foffero veri, 
non fe ne potrebbe però conclude-* 
re alcuna cafa contro la Rabilita leg- 
ge della gravità, 
. -Infaet.H cangiomento di gravità, 
che. 6 trova paffendo dalle falde al- 
la cima di un monte'deve avere un 
rapporto .al volume, elia. forma ed 
alla denficà della materia, di cui è 
il:monte compofto:. Se foffe nota la 
denfirà. media del globo terreftre» 
ed il rapporto della denfità dei fuoi 
differenti frati, ficcome. ancora ls 
denfità dei gran monti; fi .pocrebbe 
coftrure una figura fenfibilmente fi- 
raile a quella del monte, e calcolare 
ne l’ attrazione, Ma non effendo no» 
te quelle quantità, ‘nor fi può' diret- 
tamente calcolare , qual variazione 
può l'attrazione -dei monti*cagiona@ 
re. nella gravità dei corpi Grwati al- 
la cima ed alle falde di eli. Si, può 
Ton. XXXIV, E per 
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per. altro. tfara un meteo indizat- 
to; cioè aflumere per dare dall’ of- 
fervaziane ilo,variazioni di:gravità, 
e quindi determinare ili-rapporto di 
a denfità della verra. e dei monti. Que- 
fto metoda. avendo.ufato M...d':A- 
dembery è: ftega condarte dal valcolo 
‘8 Quefta confeguenza cuziofa, che la 
i dei:mon- 

leo. mag. 

do il np- 
nti aquele 

i n° 
ndo, .M, 
re: ricére 
ra vede. 
care. falfa 
da-Newe 
erka ‘che 
quefta. dimoftrazione-d.a ppoggiata ad 
una fuppofizione, la «quale nov .meri= 
sa diellero accordasa « Quindi. cone 
clude , che pon, puòdiper mezzo del- 
la teoria ,, ma unicamente: coll.elpo- 
rienza dunofirarfila salftà della leg. 

ge di cnifi parlane; < 

. In uu' altra.parre di gueff' .cpe» 
fa. M. d’ Alembert dà: il metodo 
di determinare alcune. funzioni ane= 
litiche. che fi La. cMler ;foggette al 
alcune condizioni, Quette funzioni 
va de fono - 
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Tisnò ‘di una «natura fimile si ‘quelle 
«chè. Hanno: luogo nell iltegrale: del 
Pequizioni a. differenze: parziali e 





«dimoftrazione di verità così femplis 
ogi.' Ma quetta ‘inataviglia ; ofèrvà fl 
-fegrevario ; farebbe poco fiiofoficà, 
Nulla è ‘più ' comune’ pellé fcienze 
‘della di ficdlià. di provar cofe feme 
in E a li» 
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plici; ficcome nulla è più 
faper ‘diffinguere quello ch 
. vatò da cid che fembra naturale di 
credere. e 
: E' nota la ‘controverfia inforta tra 
i due gray Geometri, Giovanni Ber- 
nulli ‘e Leibnitz ‘intorno’ ai logarit» 
siii + Il primo voleva che, i logaritmi 
delle quantità negative fofféro reali 
ed ugnali a quelli delle, medefime 
quantità prefe pofitivamente. Il fe- 
cordo fofteneva che i logaritmi delle 
quantità negative erano tutti imma 
ginarj. "L’ una e 1° iltra opinione con- 
ditcevò a molti paradofii , che furo= 
nù' infolubiti, finchè il grand’ Eu- 
lerò dimoftrando ché le quantità po- 
firive avevano infiniti logaritmi, uno 
. reale e gli aleri immaginarj, ele ne. 
gitive infidici logaritmi ture immagi. 
marj; rifpofe a tutte le obbjezioni che 
faceva al féntimento dì Leibnitz Gio- 
vanni Berndulli, e rilevò 1’ infuffi- 
ffenza delle ‘fagioni addotte da que=. 
fto in fuo fivore. Così parve rifo» 
Ita. tuttà la queltione in favore di 
Leibnità , quando l opinione contra= 
ria: trovò “un fuo fautore in M. d 
Alembert ; il quale anche nel libro, 
df cui parliamo, Foftiene contro. | 
Eulero che ‘i numeri negativi poffo- 
* - n no 
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ma avere i Incaritmi reali. 


1031 Goryate pr Lertzm 
ma di difpentarti dai ‘calcoli isiueili, 
e di abbreviar loro‘i' necellarz. Oi 
ghnun vede quanto foffé defiderabile 
e quanio fia utile un’ opera ‘ili que- 
fa forta, la quale } pori talenti di 
M. le Monnier ci 'fannò ' credere 
che pr efeguicà, édlla” calgior: fe. 
“lic 

Seguono gli logi ja fue ferado. 
‘trici. motti in queft* ativo 1 #73- uno 
di quefti è M, Morind , l'altro M. 
*Heriffant. Salvitote Fraricelco ‘Mo- 
sand, Caviliere dell* ordine del Rè, 
‘della focietà Reale di Londra ,' del- 
ì" Accademie di Perersbourg, Sto- 
ckolm , Bologna; Firenze; Corconà' è 
#' Porto, Ségretario del’ Accademia 
-Rqale di Chirurgia, Regio Cenforé a 
Pe Infpertbre degli ‘(pedali ‘militaria 
Dee e in Parigi il 2. Aprile 1697» 

ie e ieranà” Ghteargo, e di ° 

desto Haleffe . A 


i 


“* 
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so; ci pragrefii: ch' èi vi fece bed 
Îî comprendono dalia {ua manterad® 


104° Giormare pu Larme. 


delle quali ci fatebbiè piffateal di 
A dei limiti propoftici., Onde nos: 
+ polliamo che ' (ceglierne era la, folla; 
va delle più cariofei. ia 
Ì 
é 
quel 
ren 
one 
e‘pi 
letto 





quefta ‘preffione > À delle 
tarvilagini fa riacquiftar loro la prie. 
sia lunghezza, & a noi la noftrà. 
altezza. . . ° 
‘Nell'anno 1726. egli fa ammella. 
nel corpo dei Chirurgi i inoltre des 
diderando il Duca d' Orleans di ve» 


DI i dere 





Atri ‘00 M. 105 ‘; 
détè qualche  dimoffrazione inaro- 
nfficaftelfe ‘a quefto effetto M. Mo; 


td | RILIIO seni foonaia nen fu 





so nera» 


ef Giphr azz a pa 

negalidi Saing. 

curato *pfame ali i qualte sac vena 
privò di molte: viatà; choc i 

ad effe atcribuisfi (ma OE 
loro vero: potere, e- mo! trà che pesi 
no eccellenti nelle ‘malattie déi.nepai, 
viy dei reni, della velico ao, finley 
mente contro le. oRcugionis » » via 
1 Non contento: M.. Morand..dirda». 
re all’. Accademia. delle. fciente Mm 
gran nimero di; metuoriete offervam 
zioni: relative pi fuor aggerto;, ie:fora 
piva altre -stiguaimente; importanti; im 
diverfogenere. ali’ Accademia Rees, 
lebdi Chirurgia . Un: gra. nomera 
dbelle ine;.raccolfe-in dae. volumi 
obe pubblicò pocov prima della. ua 
sorte :fortocilcitolo sli Opufcoli «dia 
Chiemegia, Divi cirie 
-Qisntgngue? M.: Morend folle di 
Vintemperaibenta afhii: delicato una 
candotta,figgiune.regelata do swes 
valio difela da Qualunque) acciden» 
med :ip mezzo alle.:fotiche. più 
grandi avera:goduto sli dna  faluos 
afiii buoga fino agli; ultimi. due. annà 
dalla fua. vita ..Ernfaggetto 2 quale 
che .itacco di: gotta;/.cite, per altro. 
nos lo incomodavs.molto 3-d quam 
tunque verfo ilvfine. del 1793: li go» 
w diven più isequeca;s ii nie 

“va Cei lence 














Agri: no: HE dop 


Inti ;ecwi li-aggiuogeffero alcriias 
comodi, egli'noo interruppe mai 
_ skin delle :fue:fasiche . Mor ilare 
Luglio" r773.: cola: coftanza la piùr 
fisica; é colla:raffegnazione la.più edia. 
ficante cfeco: pomasdo Jaffa dol. 
pibblico, ei. dipiaceri di tutti quer 
che lo pesa (ETaRI 3 è 
«Mi Morand èra'grande; benfatto, 
e:di:ana: filonomiacnobile ; fi efprie: 
nueva com facilità «e precifione., el 
più:del gean “mondo igli avez: farto. 
acquiftare un' azione. nobile e Gignie: 
icante i- La ‘fonta ; che aveva. preflo: 
gi :ftranieri; facora concorrere: da' 
tatto le: patti an :gesn: numero. :di: 
giovani che volevano efere fuoi ale 
hevi . Non .vi-era'altuno: illultre As 
natomica, che non aveffe carceggio! 
con lui I-più graè:Priscipiod! fu» 
sopa. lo coofultavano melle: loro-maw 
Hatvie , e moltp hanno volare: avere: 
il: primo Ghirargo:di fia freltà, Tear 
giialei ibRe-.di Spagna-gh. aveva 
e de -offerie she: più: vantaggiofe 
per sttirario “prelfb. di.fe pma :My 
ind volle sontiriuare a confactab 
revi: facò talenti: alla pabrix..Egti n 
aveva ben regione; perocohè la fas 
patria: non. ingrasa::verlo: di lui già 
aveva: cosferito: i ippieghi 008 
230 di é _ grobe 


- 398 GibevaLe pe Gerre, 
groffe ‘penfioni.. Non gli erano fari 
rilparmiati gli onori: egli-era di que= 
fi.tutrele Accademie «d' Europe: éua. 
penfionarig nell’ Accademia delle: fci=. 
enze di Parigi, e ne era ftato più 


. volte Direccore, ficcome ancora di. 


quella ‘di Chirurgia : era conpfciuro 


«e ftimaro da tutti i-grandi -del- re». 


gno: 11 Re. volendo- ricompeolare i 
fuoi fervigi, gli: aveva-nel 1751.90=- 
«cordata la. mobitrà, e. uo anno: dopyr 
“lo aveva infignito dell’ ordine. dis: 
Michele... i: : 
«..M. :Martechali primo. Chirurga:del 
«Re volendo unisti più : frertamente 
«per.parenzola;con M. Morand, gti 
avea fatto fpofare:Maria Guèrin: fua - 
«parente. Egli. n° eblie fei figli, ma 
:non:ne rimangono che una figlia je 
due figli, il maggiore dei quali M, 
Morand Medico della facoltà -di Pa- 
irigi occupa degnamente .il pofto:del 
patte nell Academia delle fcienze.. 
(tà Francefo David Heriffant ,: Dot-- 
tore della facoltà medica di Parigi 
delle Accademie Reali delle (ciente 
di ‘Francia ed: Inghilcerra nacque ii ‘ 
29. Settembre 17:14. di Giovan Bari. 
fta Hèriffant, e di Margherita Mae. 
rion a Rouen, ove i fuoi genitori 
erano ftaviscondotti.da.una: lite: cho. 
Dun . a agi . 
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‘agitava nel parlamento «di quella Gira 
«tà. Terminati i loro ‘affari i genità= 
ur di M. -HeriFint la .condulfero a: 
“Parigi; e incominciarono a penfare 
«alla fuseducazione. Quafî tatei i fan= 
-cialié.moftrano fino dai.ioro prim$ 
oni più inclinazione per.una otcu< 
pazione che per un’ :altra. M. Hèn 
isiffane fembrava che . a tutto : foffe 
ugualmente. difpofto : la Meccanica y 
«il Difegno y da Storia. natursle tuo 
«ugualmente lo:intereffava.. :Ma pure 
in mezzo .a quefte moltiplici occu» 
Jpazioni comparve: un tratto. di.luce 
she. fece. coprire ila :fua ‘inclinazio» 
ine dominante ..e il:gerere :di ftudio 
(a) quale era deftinato._ Soia 
«s:Ua incomoda. fopravventito:a MM. 
«Fèriffant savea; richiamave: prello: dè 
«&flo il celebre Winslow «:M.. Hèrifs 
Sant allora ia età di andici;anni gli 
Iprefentò cun iurcello. diffecato cem 
sant arte; che.:Filluftre Anatomice 
«ne.fu forprefo ; e predife che ques 
ito fanciullo ; fe folle :ftaro her diret» 
20., avrebbe ‘un: giorno: occnpato un 
* pofto:trai grandi Ahabomici:: Ques. 
‘‘Îta predizione fece sè .che. M. Hès 
siffane confacrò fin d'allora tutti. è 
Fuoi ftudj all’. Anatomia .ce alla Fin 
fica, maicagionò una:grande. sffliw 
cel . zione 


stre Gidaraca ps*Lrerato: 

| sîbne a'fuo ‘padre Bgli aveva dia 
fpofio- detià rn ‘deb fuo figlio fem 
ga conefcerno l’inclisazione edi ta. 
Desci, e P avea deftinatoalla Cutiast 
ignorende certamente che da natura: 
è -gelola dei .faoè: diritti, e «che.it 
iccol numero degli uomini grandé: 
Mr éguì genere ‘dev* oflere impara: 
to .per-ia maggior: pitte alla : pocas 
eura che-.fi. ai Silea inf 
muili' cali L'eRtrema: giovanezza di: 
Mi: -Hèrifiant diede al fuo:\padre' lar 

fperanza: di poteridi ricondurre do 

deliderava3:nta non: v° eta ‘più ter 
pos ratci:gli ofacoliichè ‘gliifurono: 
eppofti how fevero che: accrefcestid 
fuo ardore i. vii cene n 
(«Egli ‘how rafcurò per. alero. lo. 
fudio dell! umanità , ‘atcofgendofii 
quanto cerand négolfatj :quetti: E sip 
&udj per:giuogere“a ‘quelli. (21 
sano l'eggetio della. $us'paffione dos 
minance- :Ma i.giorni:di vacanze iù 
pafflava ferapre in cafa»di:M. Win: 
glow, che fi fadeva un piagere:di ann 
miviterio ‘alle fuo lezioni, Nell’ età 
di -quindeci enni .effendo peffato ae 
bo fradio delle filolofiszil Freire 
ofiervò. che egli era o diligente è 
edubirando. che quetlo fi folle Voetfena 
te:di una .cuRdyita Ra. poco. fregon 

Sig 





Aree boh na 
lut, ve -avvinò fuo padre. Egli. av 
vwendogli: fatto”. teber. dietro -ollervà 
cheil figlio catto.il tempo impiegii 
va.iu frequentare. colla maffima afià 
dità. der lezioni. di. .Botanica: di My 
Julien, e di Chimica di M. Le» 
Mery; i na 1094 
-81 può credere qual tempefta glien 
ne, wnifle: dalla, parte: del, padre: è 
rimpromeri ) le promelîe ,- le. minaca 
cie fusonavmelle in nio, ma inutite 
mente. M. Hèriffant ritirato in us 
gravtjo. và. fiudiava, le. leggirdella nav 
tura, quando fi : credeva . occupaan 
to-ad ifireisà. delle leggi umane @ 
della-loro: applicazione < Il. Padre: dd 
vendo quefto ancora fcopento pensò 
di! farlo: convivere ton un Precura« 
aòre.. Mi. -HèriPer -vedendolì. trat 

fiportato. da. ugo ftudio gradito e lun 
minofo nell’. antro: tenebrofo della 
basbara aianletanettia;, non potè. rega 
gervi più dirduasmefi nà avesspen 

fa:- Rafperatiohe : già ‘concepito il : Uin 
fegno di corrane nelle Cartofa) quane 
«o ‘usifuo Zio Canonica di .S. Marm 
cello mofdo.a .cimpaffione. della pere 
fecuzione; the offriva il fuo.. nipo4 
zelo rolliamdin cila (uaze:gli died 
de. una. pieno libertà di feguirare ino 
vanamentels fus inclinazione.» Il. gioe 
à vane 





dial 


st GiénwAce ba? Lerrita;- 
vane Hèrifant. riprefe - aNora com 
Maggiore impegno i-ftroì ‘ftudj did 
tetti , e col foccorlo dir Winsiow ;'Juf= 
ficu, e Lemery fece - progreffi -talè” 
che fu in breve. capace 'di fire un' 
corfo per-i giovini-che volevano. 
deftinarfi alla -Medicina. La perdita 
di no padfe fuguita--in . apprefio- 
avendolo laftiato in. pieve libertà e— 
li fi-diede- ton. maggior: ettore af è 
udiar ks Medicina, e- dopo iver 
date: prove Tuminole delle fue cogni. | 
zioni in quelta-pagte,otterne #-Dot- 
terato, io : : ” 
% M, de Reaumar incaricato! del» 
Iaboratorio dell Aceadenia”, impiée 
fava fempre 4a - piccola rendita che > 
Di era anhel-in formare qualche: 
giovane, che deftimva all’ Accade! 
mia. Quefto pofto efiîndo vacato nek! 
3743.» fu prefcelto ad occupario M.° 
Hèrillane . Allora fenza interrompere 
gli ftudj Anasomici fi occupò ‘olcresì: 
nella ftoria naturale; ed imparò da 
. an eccellente moeftro Parte d’inters: 
rogare ia matora , © d° intenderme le: 
rifpofte.. ... SETTATO 


Nel.medelimo anno fu in: grado 
di profentare all'Accademia una:Me- 
anpria.ful meccanifmo detla inefpira- 
sione, Quella ed altre offervazioni 
VENE e ne 


ARTICOLO IL 13 


e memorie gli fecero ottenere nel 
1748. il pofto di: Aggiunto - Anato= 
mito, e- nel 175t.-quello- di affociàal! 
to. Tra-tarté fe fue feoperte Afia:: 
tomiche noi rammenteremo quella 
che gli hà fatto più onore ;' e ‘che 
ha più intereflito P Anatomia . 

Gli ofi che-nell' adulto hanno us 
na folidità così grande; nel: ferofo»' 
no: affitto molli, pallino dallo fato” 
di membrana e quello di cartilagine, 
espoî divengono off; Molti -tenta- 
tivi. fi erano fatti per ‘fcoprire in' 
che. nodo fi ‘operaffero quelli can. 
giamenti: M. Hèriffint fu il primo‘ 
è ‘frelare quefto miftero Era fistò, 
già coffervato che’ gli scidi anche! 
molto deboli potevano ammollire gti* 
offî è dar loro una fleffibilità fimi<* 
lea quella delle cartilagini : egli foi” 
fpertò che quefto potelle effere un 
priricipio di-decòmpofizione » Per ves 
tificere la fua congettura, pofe al 
cùne lamine di offo ‘molto fortili nel" 
lo. .fpirito di ‘nitro - indebolito ‘dall’ 
acqua., e le trovò dopo: qualche è 
tempe. ridotte allo -ftato- di membras 
he, e diminuite di pefo : analizatàà | 
do iù feguiro it liquore -vi trovò tane 

. ta° Mmaseria eretacet, quanto te ta- 
nine | spevio: dirninaito: di pelo 
n | Quio cat, 


Ne) 


Pe vQorgraze pe Lerma. 
Quindi canelufe ;;che gli offi in prim 
Cipio membranofi s. iodurivano per 
mezza di una materia cretacea, e di 
una calla narurale, che vi condute- 
wa la Circolazione., .e.che riempi. 
yano i pori del telluto membrano= 
dn che era lo fato primitivo, degli 

MIRIIPCE SOVILE QUDGE DELI UVOTT EIENICI 

n M Heriffagt.oltre.all’ effere gran- 
fe Anatomica ;; era anche eccellente 
«Naturalita. Tra. le; mabte..riprove 
ghe. ne. pofremmo recare». son ,ne 
(porteremo. che una (ola che più & 
siptereffa , Ilcelebre Spallanzani aven 
ya pubblicate le. fue-maravigliofe fc 
perte folla si zione ; della : ea 
delle lumagi L -Hèrifans volle 
, gipetere..li riende se trovò. che 
_ Lera, difficiliffimo .il cogliere ingerà- 
mente la. trfta; pa quegli animali ,- ma 
pure. mediante. salcune - precauzioni 
‘po;è giungervi» Prefemòd all Acce- 
femia una, Ipmaga della; quale -la 
atefta.caglinea, fiera coplervara cos 
cene nello fpirito- di vino, che sì 
fi riconofcevano fng,i denti , eine 
zanto alla lamaca.era, sitornata uaè 
feconda cella guarojsa di tueci, glà 
prgani.e Specialmente dei denti. Nei 
.3bbiamp: parato, queto atro , perchè 
oprlla, parsgonzrtt;. can. quello, che. .sà 
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Pato detto';in: contrario nel Tomo 
XXXII. di quefto Giornale. 

Quantunque M. Herifane unica. 
picnre occupato nelle fue ricerche 
poco fi cucalfe della pratica della 





.- M:dicina , pure effendofi sccrefciu» 


ti. ifuoi bifogni dall'aver prefo mo. 
giie , fa coftretto ad efercitare la 
Medicina più di quello che' avrebe 
he volato. -Quefta fatica unità allo 
ftudio ‘continuato della Fiffca. e dell* 
Anatomia: alrerò confiderabilmente 
il fuo temperamento aflai delicato. 
Egli f accorgè fei inefi prima della fan 
“morte che' gli rinianeva poco rempo'a 
"vivere ; ina .invéce di raccoglier cub 
begli ajuti della {ua ‘arte ad: alfonta= 
mare’ l'ultimo ‘mometito “ella vita, 
fi Mudiò ‘d’implegire quella poca 
‘fotza che gli era ‘imaffa in vermi 
Ituare alcune ‘memorie cominciate.» 
. avea ‘deftinite’ per 1° Accade» 
«taix. IL male‘così crafcurato  facene 
ido rapidi progrefli! egli f affrettà 
*Gi far. parte a M, Ghder e a -M 
Guettard di ‘alcune fue ‘offervaziohi 
‘ifpagninciaee , pregosdoli di conti» 
*muarle; Egli mort il‘2r. Agofte:1975> 
tele ultime ‘fue ‘parole furonb 
Spiegare ju pregare: gli Accademici di 
‘fopra raramentatà di'der 0 altimo fuo 
adurpvali' Accademia. M. 








€16 ‘Gionwate »e° Lerrm. 


M.' Hérifane era di Mlatura  picè 
cola e di-figura poco vantaggiofi 
di un temperamento vivo e molte 
delicato, Era di ina probità efatta 
ed infleffibile; ma non aveva l’arte 
tanto neceffaria di faper «moderare. 
l'avverfione, che il difetto di'cans 
dore infpira fempre alla virtù, It mi» 
nimo mancamento eccitava il’ fuo 
fdegno ,. e non poteva trattemerfî 
dal farlo efteriormente comparire. 
Quindi non aveva che pochi: aaticì 
come quei foli che potevano vedere: a 
traverfo di quefta crudezza di-ehs 
rattere i principj che la produce» 

‘ vano. Ninno ebbè mai bf vtmiéch 
maggiore di luiall' Accademia ; le 
donò i. bufti dei celebri Accademici 
de Resumur, e Wiuslow, ed'un ri-* 
tratto di M. de Ja Hire. Quefti do- è 
ai hanno eccitato. la nobile emula. 

“zionedi altre perfone;e tra gti alttà: 
di M. le Moyne, uno dei. più’ cele- 
bri artifti Francefi in quefto genere” 
a comfacrare fimili monumenti a que» 
gli uomini ‘grandi che hanno: feti: 
cemente percorfa-.la ‘carriera delle | 
Scianse. nola sile 
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Delia natara, e perfezione della an- 
- sica. Mabca de’ Grecî; e’ della 
-atilità. che. ci pocremmo usi pro. 
. c svettere dalla nora epplicanthola 
-. fecondo ‘il-loro efempio alla ediica- 
au sione de’ Giovani. Differtazione lil, 
«i delyPadre D.Giovenale Sacshi Ber= 
i sabite:.In 8. pag. 207. In Mi- 
.« 3aco. 1778; 
PIRATI Lol. 
Fas topo) Trips , Sede dpi ln’ Ari 
N luna queftione prello gli erudi» 
LN qidi Milica è fata più frequene 
te di quella delle forze; e della qua-' 
‘Hiiù dell avitica Mulica dè Greci; ma 
anche può, afleriri;, che niuna folle 
‘più. intralciata, e difficile a rifoly; 
verli, da che dopo tanti illuftri Aud’ 
teri , che grattata l'hanno, rimane- 
va: tuttavia ofcura , e dubbiofa quali 
in,paio,, Ora il-chiatifiapo Padre D. 
Giovenale Sacchi Bernabita Profeffo+ 
.ge d’ Eloquenza in Milano nel Colle- 
gio Imperiale de’ Nobili , quegli che 
la già tanto illiuftrate le due prime 
parti diotla Mufica, I° Acuftica e la Me. 
tri. 





938. Giornate ae Lerren. - 
riga, venda prefo. da ‘capo. ad &- 
faminare la watara, la perfezione, 
e gli éffcità di quella: mufita-tanto 
celebre, colla molta,.e, folida. dot- 
rina ,.col buon ordine, Etoli’ acne 
tenza fomma delle (ve: offarvstioni, 
hydato.alla .mareria tanto: limèrche 
<ora:.mai non. fembra che refti a de- 
fiderare più oltre . La ingenziotio pé- 
tà di quelta A, ceti‘ apparifcè in 
sutro di corfo:dell'-opera,e chiara- 
_anante: fi spalefa nella :: belliffimaMet» 
“tera dedicatoria a-S, Ecil- Sig. «Cono 
te di Firmian gran Mecenate : e pro= 
tefeore «delle -bèlfe.arti;, monica. 
Plicemente di sppagere l’erudita ch- 
Piofità degli Antiquari, ma'itficord, 
anzi molto. più di .moftrare. #° Pr 
fellori, e Dilettanti Italiani ,- i qua- 
li punge alquanto con .lo ffimolo.det= 
“la emulazione ledando ‘i! Tedefî, 
‘quel fia la. vera', forma; e: quafi:la 
effigie della -perferra Mufica, "e qu 
cde il retta ufo. che, di: 1: nobile f- 
Goltà fare .fi deyrebbe. da. rici, fe 
‘defidariamo. goderne interamente: i 
fuoi giovevoli effetci» Le 
+ Nella prima Differtazione , che fer 
ve di bafe alle. altre, fi ftabilifce , chela 
Greca Mufica non era per natara diifi. 
mile dala noftra moderna , perchè non 
: pu (1 > aven 





nei re sro Î'ifg 
mveva.;'anzi non pùteva svere altte 
mifure ditenipo , hè afere proporzioni 
di ‘voci).‘che «quelle ‘the ribi abbia: 
«mo oggidi ; ‘e: coî ‘primcipj della pi 
pi LO i ma- 
: Favigliofi® raceoriti “ del peretè E- 
marmosito non -meritino fede alcu- 
- pa5 e procedetido più oltre indica 
«in qual.modo queliaimmaginazione d' 
cnmauovi.e differente genere di Mùfi- 
‘c1 potete e dovette’ nifcere ; Fon- 
edafi ragionando A. nelle Dillertazio» 
«nefueproprie giàrpabblicate ihninzi; 
«ma: tuttavia d@glinge’ molto ‘lume 
gi principio. delta" commenfurabilità, 
- -@ ‘onde'‘egli: ha “dedotte lè leggi 
ddeli*acuftica ,. iliquat principio (A 
“generalmente ‘prefàppofto dagli anti. 
chiche.ragionaronbi dimufita-, febbe- 
te:non-lo'applica vano ;: fecondo che 
«abbifogiave , e ‘fopra ‘tui pure fone 
dò il. fuo fiftema' l’‘imortaté Galfe 
«heo: Galilei + “Propone 1° “A? ‘ud Pro. 
«blema! così: fatrò > erdvare ‘dì ferie 
Vi mifueb interpofleera dna mifura 
«qualunque's.e la ‘fuo doppia, le 6 
fi riportate alln' primà , è ‘cbnfro: 
«taié vicendevolmente Ibra coll al 
stra , e col doppio: di-ciaférina , dî rene 
duro, e ci rapprefortizo fempre' le 
“fomtsà -myggiore ‘pofrvite det pri 
porzioni più femplici è E° 
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«E dimoftrsfi. poi che le numerate 

“condizioni non concorrono, nè pof> 

fono concorrere in altre dimenfioni, 

che in quelle, che la. moderna Mu- 
fica adopera. Quefte. adunque fono 
determinate dalla natura . Di quette 

fteffe adunque dovevano ufare 1Gre- 

ci, fe avevano buona e, legittima 

«armonia. Di*quì nafce una piena, 

€ perfecta rifoluzione alla oppofizio» 

ne celebre, che Francefco Nigetti 

fece al filtema Galilejano,la quale fa 

da molti giudicata infuperabile., Noi 
vorremmo » che quefta bèila opera. 
foffe apparita alquanto più folleci» 
tamente. Forfe un elegante e don-* 
tiffimo fcrittore. ( Brenna ). che ha 

foftenute e difele egregiamente le 

‘fentenze del Sig. Gafiteo nelle altre 

cofe, foftenute le avrebbe eziandio 
nella Mufica, nè. farebbe, troppo li- 

beramente condifcelo a concedere. 
‘al Sig. Rameau il magnifico titolo 

‘di Cartefio della Mufica, maffima- 
mente che nelle note’ aggiunte a 

‘quefto capo iffeflo apparilce , che il 
filtema del Sig: Rameau, e infieme 

. quello def Sig. Fortini ( oltre le mol- 
te difficoltà, che fi poffono movere 
contro le deduzioni che fe ne fanno, 

-. fono vacillanti affitto ; cd. ambigui 

" i °°° ie 
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nel loro primo fondsmento. : 
Stabilita la contormià di natura 
tra l'antica Mufica de' Greci, e la 
noftra, pala l’ A.a parlare nella Dif 
11: della maggiore; o minor per- 
fezione. Dividefi ‘il dilcorlo, che è 
molto lungo, in fette queftioni, e 
Capi pien) turti di erudizrone, e di 
ragioni. -Nel primo ‘cap. nega l'A. 
agli antichi ogni miniera di contrap=, 
punto, e: in quelto afficto fi allon- 
tana dille ‘opmiòni del celebratifi. 
pio, e. ‘dortifimo Sig, D. Save 
rio Mattei. Mate prove fono tiliy; 
chè fembrand tioà lafciar più luo=, 
o ad alchi menomo dubbio. Ri- 








A. oppone ,a fe, ftello, prelo da’ Pro» 
Tome ERRE RO le 
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blemi Mufici ;. dove il Filofofo apef: 
tumente dice, che udivanfi due vo» 
ci fonare contro di una. Quetto ‘a 
primo alpetto fembra un telimonio 
irrefragabile a favore della' contrà= 
gia fentenza, ma |’ A. diligentemen- 
te efaminandolo fa vedere: l'ingan- 
vo, perchè le due voci ‘erano due 
ottave, fecondo che fi conofce-dal. 
le parole .medefime del - Filofefo , ‘e 
Ja terza, contro cui fi dice che le 
due voci fonavano, nonera veramene 
te un’ altra voce che fonaffe \ma ere 
la fondamentale del canto a cuitue- 
te le corde della {cala fi riferifcono, 
e da cui le due ottave diffongvano , 
avvegnachè toncordaffero. infra. fe. 
Egli ofletvas che quanda' la :.canti- 
leva. compieva ripofandofi.- nella 
(ua bafe le due ottsve; cioè ilcens 
to Ansifone , nondoveva più afcol. 
‘ tarli, perchè il perfetto compimen. 
so dovevafarfi. nell’ unifono. L'am- 
mirazione adunque , e.la ricerca def 
Filotofo nel ricordato Problema ri- 
‘dugeli ia quelto: .d' onde avvenga, 
chesduediTonanze, comé:farebbe s 
dine una le:rima, e l'ottava della 
festitna 1leffa ,. pajano::all' udito più 
dilettevoli del perfetto unifono, il 
qual folo.. dagli antichi. :fi .riputava 
ves se fera > 
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Sera, e ‘perferta» diffonanza è ‘dove 
nor apparifce indizio alcuno di con- 
trappunto. Tutte quefte: cole fond 
provate «alri bene, e-alla foluzione- 
di .quefto. tuago: ofeuro d* Ariftoti. 
le fina ad ora non avvertito , ‘e i’ uh 
altro già-conufciuto:, ma nòn'menò 
ofcuro di Longino; dove ditefi che 
il tuono principafe riceve molta dbl- 
Cezaa:dai:Parafoni ; 1 A. fi fa ftrada 
«diicoprende ‘tolla fcorta di Arifto- 
«Bite: ifteflo ; ‘chie la-fcata ‘de’ Greci 4 
u@ieè la ferie delle otto corde 'Hypd. 
80, Parbyputo, Lichinot “Mefe ; Pd: 
«vastefe; ‘Trite)' Paranete , Mete, 
«corrifporideva: alle note nòftte fo, 
da, fut, re, mi, fa; fol; chic. 
«chè la'fondamentale ‘ftava nel mez- 
«804» ed era'la cordla Mefe, e le due 
terde ‘eftreme erano die Quinte, 
Gioà PH ypere la quibca' ‘iaferiore, 
e la Nese ta fuperioré, Un tal ore 





* dinè delle ‘corde apprello ‘de’ Greci, 


: 51 quale ‘è provato ad evidenza’, pf. 
feriva all'A. ana nuovi, ed ottima 
foluzione della celebre cuntroverfia 
fntornv ‘alia Dieteffaron ,la quale da° 
moderni è- giud.cata diffonabré , e 
dagti ‘antichi fra ‘le confonanze fi 
ripone; perchè quando i'Greci af- 
fermano y ché la Disreffarcn' è confo» 

en Fa nane 


334 *Gionnati pe Lerrito 


amante , è da credere , che :parlino 
dell'intervallo, che paffa tra la cor- 
da Hypate.,che per loto era la più 
grave, e la..corda : Mefe; e «quefto 
intervallo è. veramente una quarta; 
ed è riputata; confonante eziandio 
da’ moderni.,e come.tale fi aula, ma 
fuole ‘da noi appellarfi :col nume di 
quinta, e.come una vera quinta fi 
confidera per la confuetudine mol» 
to giufta, e ragionevole, che oggi- 
dì abbiamo, di numerare. le corde 
Ualla fondamentale ,-cipè dalla corda 
st , che corrifponde alla Mefe de 
gli antichi , e fempre: alcendene 
‘tio. I Greci dunque fentirono în fo» 
ftanza quello,.che noi fentiarno , @ 
«la differenza non confifte , che nel 
modo di numerare, ed efprimere : 
l’ A. nond;meno tutto intento alla 
fua queftione «del contrappunto , di 

uefto nom fa parola. : : 

Nel fecondo cap. fi moftra , che,la 
tnoderna | Mufica è anche fuperiore 
all’ antica nel Ritmo , cioè.a dire 
nella mifura, e divifione del tempo» 
d’ onde nafce una buona parte del 
diletto; Preflo di noi le Battute 
pritna fi dividono in, parti eguali » 
che fono i quarti; di- poi di, nuovo 
fi dividono în altre pactigglie più 

n ; mi 
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‘mirtute non eguali ma vatie fecondo 
dl penfiero , e il genio dello Scrittore» 
1 Greci avevano la prima divifione 
uniforme , non la fecomia, perchè 
in «quel xempo non erano ancora in 
ufo .le differentifigure maficali ,che 
eggi.abbiamo. L' A. in quefto ra- 
gionamento , che è molto minnto ed 
accurato s reca in ‘mezzo: alquanti 
luoghi affai ofeuri di Fabio Quinti- 
liano , di. Ariftide Quintiliano, di 
Marziano Capella, ea mano a mano 
li va-rifchiarandp 4 e.fa vedere che 
gli antichi avevano vera ed efattà 
barturs, e- di più riconofce in effi 
elquance Spezie particolari delle bav= 
tute, che oggi.fi‘ufano da. noi . Pro- 
wa appreffo allai bene, traendo gli < 
argomenti dalle parole di Ariftotile, 
che gli antichi Cantori ingegnavane 
fi di dare vatietà. allai Canvilena, @ 
di abbellirla ‘con le arbitrarie dimie 
muzioni non'fegnate in carta dal come 
spofitore, Stabilito cosìil coftume di 
diminuire le note nell'atto. del can- 
‘are , felicilimamente fi dichiara con 
quefto principio un luogo ‘di Pilato. 
«e , giudicazo infino. adora inefpli» 
cibile, cioè quello fteflo, fopra cui 
henso gii feritto tanto ieradiramen- 
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ni il Padre Bougeint nelle imensorie 
di Trevoux, e il Sig. Ab. Fraguier 
dell’ Accademia: delle: belle lettere « 
Ttovato il'vero capo tel nodo fa= 
cilmente il nodo. ftelfo: fi rifblve. 
: Nel terzo: cap. «Ibdafi: altamente 
la moderna Mufica ifrumiesnale, @ 
tifponde all'opinione di sleusi , 
«uali «credono che gli ftrutaenti né 
poffono elfere giovevoli ‘agli. affetti 
pii, e feveri. E cosìanche perque- 
fto capo fi antepone la moderna ftuo= 
Ja all’antica, non porendd |‘ A. in- 
durl a concedere, che il picciolo 
sumero degl’ IRrumenti , e le fcars 
Sezza delle voci negi’ Iftramenti ie 
feffi fia nella Mafica un pregio, fe» 
condo che Orazio ha. penfito ; e:cos 
me con Orazio penfano molti ame 
miratori ed amatorì - dell’ antichità # 
® quali fe P A. in quefta' parte bol 
aggridiffe, aggradirà la lenga: sota, 
la quale a quefto capo fi-agginòge; 
dove. eruditiffimamente fi ragiona 
delle Cetre degli Antichi ,- del Moe 
nocordo degli ftefii, è ‘dell’ origine 
del Violino frumento appreffo di 
° ni più recente, che molti’ npd' 6 
tredono,' .* * USO ubi 
‘Efpedito l'A; da quelle parti; 
- delle quali: la sooderna Muficr,, ‘fe 
di 
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eoado ch’ egli penfi È a quella; de' 
Greci luperiore., palla a. ragionare 
delle altre. in.cui per I° ordinario 
le. code , febbeme quant è da fe. per 
li nugierati vantaggi potrebbe molto 
beue. eguagliazla , e fuperarla anco» 
re. Dice dunque nel cap. IV. che 
il (oggetto delle antiche cancilene 
era. fempre ‘illufire, e. fublime. E 
- aeciogchè ' intenda, quanto .pella 
Mafica ciò importi ,, efpone tre lue 
opiaioni : £, che il piacere del cam» 
xa nafce in gran parte dille parole, 
£he fi. cantangg.IL. chele porfie amo 
_ rofe.nan fono anfaggetto molto ope 
portuno. per dar diletto a chi, afcole 
ta; II, che nè tampoco fono oppor» 
tune a tal fine per la mceefliva lo 
ro brevità le. arie Teatrali, e. mole 
‘to - più. opportune farebbero le cane 
zoni Dantefche, e Petrarchefche , le 
quali. già da dae fecoli.ono fare da? 
Mafizi abbandonate. Quefte tre .opir 
pioni poffono. a primo-afpetto pire» 
ge.:paradoffi., ma fono foftenute da 
li € tante ragioni, che perfaa@ 


è. SEERT 24, 

. Nel V. cap. parlafi del valore de’, 

Greci compofitori. Provafi che era 

no di eccellente invenzione ; e-fome 

mamenta gindizion nelregolaro. iloe. 
suv 4 1» 
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‘16 penfieri . Si ccennano le cagionà; 
sche concorrevino a firgli tali. E 
«parlndo I" A. degli antichi artificio- 
famenteammaeftra i moderni di quele 
do, che far dovrebbono a fine di 
«pareggiargli.. Notabili fono fra le al- 
are quefte parole. Chi btamava : 4 
equiftarfî il titolo di eccellente com- 
«pofitore dovea fludiarf di piacere é 
Pericle, e ad Epaminonda . Così tuta 
si ferivendo Jeguivano cofantemenmae 
se i dettami del vero. Non abufa- 
vano delle forze dell imaginazione» 
nè per piacere agli folti vaneggia», 
vano (ff fieff, come alcuna valta ac- 
«ade preffo di ‘noi. . e 
Seguitail VI.‘cip. più lungo, e 
lavorato con moltiffimo ftudio., per= 
chè la materia il valeva, dove fi. 
cerca: quali foffero le differenti mò. 
siere di canto preffo a' Greci, è quen- 
to porefe giovare il coffaute * atcop» 
giomento di certe maniere con certi 
‘affetti. Credefi comunemente, che 
preffo iGreci ciafcun tuono foffe de. 
tesminato ad un affetto fuo proprio.» 
L’ A. dimoftra, che «di alquanti tuo» 
ti, ciò fi avvera, ma ‘non di tutti, 
nè «anco era poffibile. Anche alcuni 
penfano, che ladifferenza confiftef 
fe unicamente nel tuono., L'A. di. 
DII «* mo- 
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‘mioftia che i canti Dorici, Lidj,e 
“Jonici avevano ‘un movimento lore 
proprio. Dilcende poi ad alquante 
ficerche più particolari, e moftra 
che îl canto Zipodorico, ed Hipo= 
Frigio, î quali fecondo  Ariftorilee. 
fano proprj della Scena, ma non del 
coro , dovevano eflere fimili al. no- 
ftròd Recitativo, che non:ha efatre 
mifura di tempo, o almeno: a quel 
fe cantilerie; colle quali fi fogliona 
accompagnare le azioni de’ Pantomi» 
mi, le quali fpeffo mutano tempo, 
e foggetto, e- non perfeverano..in- 
alcuno lungamente. Cercafi. ancora. 
diligentemente , qual cofa folle Ì du- 
sifrofo, di cui fa, menzione Ariftoti.: 
le, é che era comuniffimo ne' Balli ,e- 
1" Autore penfa, che folle una replica: 

golare. o dir vogliamo un ritore: 
nello, ovvero .che foffe un'aria di« 
tempo molto ‘fenfibile, quali fono» 
molte ‘delie. noftre, che fi.ufano nei 
Billi. In:quefto, e negli altri capi» 
1”A. fa'molto ufo de’ Mufici .Proble»» 
mi di Ariftotile, e fecondole ocea- + 
fioni efaminandoli gli ha forfe tutti * 
° illuftrati, ellendo innanzi ofcurifimi, 
e'per- quefta ‘ragione dell’ ofcnrità : 
< peso ricordati dagli aleri Scritcari,) 
che parlano deli’ antica Mufica , av= 
Fs ve 
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Aegnaghè certamente faffdro. und; del 
monumenti più sasichi sie .iutone» 
moli, e- per confeguente. più degeò 
d'effere confideraze, Anched' Ava 
ricercando, in che patela:tosfiftea 
re-quetla generalé. diftivizione. delle 
Mafica Sifaltica, Medin, e Dieffal= 
sica, la quale abbiamo: dal-Briesiog 
e- produce. intornò ‘3: ciò» affui cas 
gionevoli congetture. Lufine : ragion 
ne ‘ampiamente ‘della forza delle 
idee agcoppiate, -e con; molte: «rsa 
gioni diniolira che ha maggior poe 
tere; the: noi generalimanso ‘s0n imy 
miaginiamo.: io. veg i ee 
“Neli WIK cap.5 fa cui la diflertao 
zione fi ‘compildes parlali della forma 
degli tunifoni e » moftrafi > che. cansi 
tando molte vbci:sh* unifono, l'una. 
djuta aléra..e:cosprocedono ele 
tifimamente in-tuoiò, è id tempora 
Quer: corpo: poi di voci efattilime si 
é-unitiffimo dee. fare negli uditark 
affai. profonda impreffione, e per 
confeguerite efler'.giovevole affaialia 

tomunicazione degli affecoi Molti @& 
miaraviglieranno, che i Greci 4mafa 
fero tanto « la: Mulica »-quanro d'a 
fnevano , fe non avevano «il contrape. 
Puito; ma quegli che atcenderanna 
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detibcle dicofi in quefto capo deglà 
tanifoui, cinfemedì più avvertirana 
mo, come it. peafiero Mufico eziarte 
dio appreflo di noi confilte. nell’ are 
quonia faccefliva, o come. dicono. 
mella mefodia!, cioè in ana pare fo» 
lé, ‘9 fui tutte le altre fepvano,, 0. 
dmitandola come:ne? contrappunti più. 
sigorofi, cin. qualche modo adornane 
Uola:ceferanno:di maravigliari... -. 
—1Ota vegniamo alla. corsa diflerta» 
rione, ia: quat parla. delle: utilità; 
che vrarre fi pirebbero: dalla Mus 
fica applicata «che foffe Alla edacar 
gione de* ‘giovaci. L'oggesto .à.di 
.aniomento «gramlifiimo e trasrafi ome 
tamente‘) e.cort. difcorfi fettili;. mar 
in tal tnodo. cherla Jerione riefca, 
minena , e dileetévola Divide intra 
espi, e nel prisio.foparate le falfa, 
prove dalle dubbio:; e:-le dubbie dal 
Je: vere , -e:cerco conj.due.-teftimonp 
Funo di Ariftotilé, l'altro.di Placon 
me; i li diligentemente dpicgaria 
cevifaftraci ifcono irrefragabilia 
dimoftra. che pai Me Tata 
ica fu':maravigliofimence. e 

Ce «’movere gli-anim; ma poi 
difende; che ia la Mufiga mom 
eterna, ‘dive. fig;iben. regolasa ) e.ape 
Plivata è nobili ; î fublupi asgomene 
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1 tî, può fare e ke già: farta' altetoe 
tanto . Con quefta occafione.rorcal* - 
A. principali difetti, e; più.comag- - 
ni. delie. moderne: compofigioni se 
apprefo forma un grande e :fplendi. 
diffino. elogio al -celebre Giovanni 
Pierluigi: da -Pale@rina;,:. capo. delja 
. Romana lcuols; (e alla maravigliofa 
- opera. de? Salmi. Italiani de? due Pa- 
rtrzij. Veneti. Girolamo Afcanio. Giu» 
_ rimani, e-Benederto. Marcello. Ap- 
spreffo adduce altresì in. efempio due 
:sompalizioni di Scrittori viventi , lo 
| Stabat di S..E, il Sig. Marchefe di 
Ligniville , -c iun Qrarerio ‘facro. a 
più voci con iftrumenti del chiarif- 
o Padre. Maeftro ] Gian Battilta 
Mastini, del quale in più luoghi di 
squefta opera fi. fa. onoratifima men- 
«Zione «i ‘ . - 
Nel fecondo cap. che è fuddivifoin 
piùSezioni, pricaa con ragioni , e con 
«aurorità fi. diffipano i vani (timori di 
alcuni feveri Padri di famiglia , i quae 
.Ji non concedono a’ figlj la permif= 
fionetd' impararla Mufica ye dafli una 
pieniffisa rifpofta in tal propofito 
Fog. Locke ,.e. Adriani . Si.numerano 
dr poi quattroottimi. efetci, che di 
“matura fua. la Mufica produce; e 
unel: fino :regionandofi in pargicolare 
vi e. del» * 
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= lalla Mufica:facra quefto genere hi 
“antepone a tutti gh alri non folo 
per la. ragione deil’ usilità , ma'e- 
Ziandio per.quella del diletto , Affer- 
ma I° A. che il cetebrare cantando 
- le divine lodi farebbe fato il più 
“giocondo e.più.conunuato efercizio 
sdegl* Ionoceati-nel cerceftre Paradifo, 
E con unà hunga, e-vaghima de 
ferizione fa nafcere in chi legge la 
- brama .-d’ imitargii. I quattro effertà 
“della Mafica così fi eipongono:,L - 
‘Accoftuma i giovani all’.-atrenzione; - 
-M.:Acceleta la cognizione ed accre= 
: fe l’amore dell’ ordine; Ill. Appli» - 
xata a poclîe inftrutuive aggiun 
loro forza .grandiflima, e può infie» 
same, con quelle: vincere: le prave ine 
cliaszioni matorali, e. imprimere. le 
covtrarie; IV. Rallegra l'uomo.e 
«rallegrandolo da molti egravi peri» 
‘coli. lo allontana. Stendefi l'.A. ra 
gionando fopra ciafcuno con. molta 
dottrina , e a luogo a luogo illuftrane 
do ie parole di Platone fa.vederey 
che le Jodi atcribuce: da quel Filolde 
fo alla Mufica come fonp grandiffime; 
ucosì anche vere fono ;, di che for! 
alcuno a primo afpetto leggendo a. 
«vrebbe potuto dubitare. Final mente 
sel terzo, cepo dodali la. eccellenza 
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della -moderma Mufica comica, miti 
fecondo il detto. di Platone pitcott@ 
stociva fi giudica che utile; di ‘pof 
diver, che’ la' MuffcaBroica ‘( atha! 
quale i giovani dovrebbonfi sccoftus 
mare) ha ‘per fuo proprid caruttere 
ma certa tranquillità) la quale mons: 
«dimeno non efèlude affatto la rapa 
“prefestazione: de’. violenti affetti; E 
quefta propofizione oltre: pH° auto»: 
‘fità. di Platone confermafi ton:mols 
te-dortrinej prodotte in altro ‘pro 
pofito. dal chrariflimo ‘Sig. Winkets 
mnin;;e dall’ Eminentiffimo Gerdii « 
Noi 'lafeereino -che gli: amatoti ; e # 
mémici delle Mufica veggano in fonte: 
cid'ehe L'A. ne dice, perchè così 
fatilnsente: rimarranno -perfuafi,. &' 
perchè conofcano I° indole: e il : fine» 
di queft' opera , raccomandiamo loro 
di leggere la nota che è a pag. 190 
piena di-falitevoli morali ‘precetti. 

Altre molte note fono aggiunte a 
quett' opera, nelluni delle quali è 
oziola, perchè contengono ottime 
motizie appsrtebienti alla tateria , e 
le rifpofte dell’ A, ad alcune oppofi= 
gioni, che fono fare fatte alle fue 
differtazioni antecedenti da chiariffi» 
fni Sigg. Ab. Andréà Draghettiz e 
fintonio Eximeno, vclle quali ripe. 

possa e. 
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La son è meno de cepfiderarii da 
folidità , che la modeftia, e la gen 


* tilezza. Noi defideriamo, che queta 


bell’ opera la quale egualmente tà ono» 
re ali’ antica Mufica de Greci, 6 
alla noftra Moderna, fia generalmen= 
te letta, c;gultata da’ dilettanti, e 
profellori. E.anche non dubitiamo , 
che in breve. tempo , prellà di noi 
{alirebbe la Mufica al colmo della. 
perfezione poflibile , fe gliuomini fi 
Volgeffero al cammino »che fi addità. 
Ma quelto che fia da fperare. non fap= 
piamo,, perchè fembra; che.queto 
Platonico Scrittore prefupponga negli . 
uomini maggiore elevatezza d' ine 
Begno, e maggiore .bontà di cupe 
se, che generalmente nel Monde: 
mon fi trova +. E vo : 
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ARTICOLO V. 


Rigle(Foni fopra mezzi di perfezion 
-- ‘nare la Filofofia morale del P. 
Caffo Innocente Anfaldi de’ Pre- 
dicatori &e. Torino 1778. in & 
di pag. 367. in tutto. * ° 


N può -dubitarfi, che dalla 
-Repubblica delle lettere nor 
fla per effere accolto con fingolar 
gradimento un huovo libro fcritro 
dalla tanto accreditata penna’ ‘del 
telebre P. M. Anfaldi .Si fa troppoi 
bene quali egtegié produzioni poflano 
afpettirfida queto grand’ uoino , che 
în tante e così diverfe ‘opere ‘da 
lui pubblicate per lo fpazio di qua- 
rant' anni; fi è moft-ito fempre for- 
nito di urta opofiffime e certamene 
te nom comune erudizione , di una” 
dottrina veramente moltiplice, di° 
una favia filolona, e fopra' tutto di 
. quella vera fcienza teologica percui 
il noftro fpirito acquiftando una 
maggior elevatetza e-folidità , fi tro= 
va in grado di affai meglio com- 
prendere e valutare le cote, mi- 
_ randole da un' più giufto punto di 
miAAY vi 
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viftà ‘al: ficeuro faperiore-Sumè ‘deli 
la Rivelazione . E quefto È ciò 
appuntg, che. volendo; il P;' Anfaldi 
impiegare nuovamente le fue letre- 
garie fatiche a benefizio degli ‘ftadf 
dalla. Morale , gli’ ha-fatto: {cegliere 
come la via la più (pedita e più u- 
tile infieme, l' efame de’-mezzi , offia 
delle mahiere di perfezionare que> 
fta importantifima facoltà, 

-.*L’ uomo bene inftruito nella dottri 
ma rivelata , giuftamente perfuafo che 
Solamente dalla vera noftra-$, Relis: 
gione può la:Morale ricevere canto. 
di.lume, e di. efficacia ancora , ona 
de, per quanto. è quì pbflibile ; di: 
venga petfertà, protefta certamen= 
te» come i! P. Anfaldi fa che pro» 
tefti l' illuftre Mecenate, a ‘cui egli 
dedica quefto fuo libro, che mon po- 
sarà mai la Filofofia morale render. 
Puomo in ‘ogni parte virtesfo, A 
«fa son fia dalla Religione irradia». 
#4 (pag. XIL).E per ottenere. fa) 
defiderata perfezione .della ‘Morale. 
riguarda egli pure, come l’umico‘ve»- 
ro mezzo, la Religione medefima’, 
che comanda e configlia tutte le vir=. 
3È; tanto quelle che' mobilitano in fe: 
For 6 perfezionano luomo, quanto: 
quelle che asili fona al ben pabbliz. 
CI . 0; 
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co, e nesefarie allo fociità: <d w 
pendofi col virtugfo Sig. Co: Caftele 
lamonte : Z/la è ,.ripete egli pures 
la Religione fopratusso quella che be 
mircd eccita per motivi più puri y 
più degni.,, più. fublimi: che le fp 
Bieve ne' più duri. cimenti , ed allory. 
chè mavcano di seffimoni, chele 
resde fode, cofanti., perfette. Non 
difrugge elfa alcuna, de leggittimi 
miosivi , che portavo gli uomiui a:rin 
«mpiere i doveri-della focietà, sè 
soglie i fentimenti naturali 10 vieta 
& attenzione alle convenianze » e la 
Senkbilisà, per l'onore, e pel buon 
uome ; ma dò a quefte inclinazioni 
wa. appoggio più nobile, e più fer» 
uo, fucendole fufiftere eziandio alt 
lorciè ogni alero fofegne viene . Ion. 
wicno. La Religione pone le radice 
delle vivtà sell’ animo «0 nel 
quore : ed sl cuor ben difpofo rin» 
© fama ed awvabre la mente, è il 
lere nella tevria , e nella pratica 
Zella virtà (pag. XIII). si 
Fermo in quefti fentimenti, e de 
efli troppo bene aflicurato il Teolo 
80 con una certa illuminata fupes 
giorità. confidera gli sforzi, che per 
iftabilire le doztrine morali fa la Fin 


lolafia anche. più ingaguola: bop 
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‘ Capendo ché ; ficcome ‘non: folio ‘nti. 


Hi‘rezlmente, ‘e perciò non-merita» 
‘no vera: lode fe how a proporzione 
che ‘forio coerenti alle doterine della 
Religione, e'ià ci condetono ; per ‘> 
trarne l’opportuno. ajuto;’ così ini 
felicî, mocivi, e biafimrevoli (enza 
diibbio fono tanto più quanto: più 
dalla doterina della Religione refta. 
mo lontani; o da effa fi difebRano, 
© diretramente ad ella fiOppongos 
gio. Scopertane-coii ficurezza lim» 
perfezione ‘coli ajato di queito lu 
me fuperigre , arriva più facilmente 
a potertie conofcere, ed a -poterne 
dindicare it aiferto anche per mezzo 
della Filofofis , ‘offia della: ragione; 
di cui fa fare un molto miglior ufo 
= giunge a far inoltre, che ricono= 
feendof la ragione medefima -crope 
po fcarfa di forze per una così dif= 
ficile imprefa ,'fente quanto in. ques 
fte cole faccia sd effi duopo di um 
#juto: più nobile, ‘e- di un'‘ordine 
fuperiore.\ © : : di 
* Di quefta natàra è | efeme, che 
il-Ch. P. Anfaldi, ai giufto lume 
di una Fitofofia penetrante sì, mà fems 
pre Criftiaria ,- fa di quei varj mez» 
zi; che'in quefti ultimi tempi fpe- 
Aialmieme: fano \fati:fccieà e prati 
cs - cati 
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eàti da chi ‘ha probabilmente. creè 
duro ‘con effi di poter. contrsbuire 
aila perfezione della morale : efame , 
a cui ha dato il modefto nome di 
ciffefoni; le quali fono comprefe 
in XL. Paragrafi, ‘ 

‘ Si.maravigliano , e fi dolgono infia 
me certi -Filofofi ($.1. ) che non fia» 
£ peranche trovato un fiffema di B+ 
zica , di cui a buona ragione poffiae 
mo chiamarci contenti: ed hanno tutro 
il motivo di così. dolerfi fintanto che 
o non fanno, 0 non valutano. ciò che 
alla Morale na contribuito la noftra 
S. Religione. E' verifimoche la pur, 
ga Filofofiavili: la ragione fola, non 
ancora(e ciò avverrà fempre)è giun» 
£a.a tanto, Le cagioni però di um 
tale inconveniente non fono quelle, 
che quefti Filofofiaccennano ( 6. M.), 
alle quali moftrandofi premurofi-di 
rimediare , fintanto , dicono , che nos 
werrà lentamente analizzato il fifice 
edil wetafifico dell'uomo: fiutantecbe 
abbandonata son verrà qualunque ae 
frazione, che può bea efere an doke 
incanto della nofira fantofia, ma che 
non può giammai efferci garante del 
vero: fintanto in fine che non refio 
+aff perfuafo noe altro dover effer 
d' Etica che. il monale. fiflema. del 

si veri 
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veri; delle obbligaziovî ve delle vin 
tà puramente umane e naturali; as- 
drà la. Filofefia morale nelle tene- 
bre s.iu cui ‘è: involta , brancolendò 
priva di ua. roggio regolatore , che 

| $a guidi, ela fcorga.; ela ineammi. 
si a resderfi perfetta. 
-. Quella maggior cognizione dell’ no» 
no , che. parrebbe poter influire più 
nella perfezione del* Etica, non di. 
pende nò, dice il P. Anfaldi, da 
certe muave. maniere di efamimare 
«on iftraordinania fottigliezza feparas 
temente le cre parti che be le natu> 
van noftraz cioè. l'organo corporeo, - 
W intellesta , ed.iL cuores analizzanz 
dole, e pretendendo di conofcere 
porfetegmente ciafcuna di effe, Il po- 
co pregnello ,:0 piuttofto, a parer 
di molte favie:petfone', il vero fcas 
pito, che nella: Morale fi è fatto do» 
po l’introduzione. di quetti ‘nuovi 

. Inetodi,; i tanto -diverfi, e così op* 
pofti. rifultati di quefte pretefe anda 
Ufi, nelle quali quanto più s' intere 
nano , tanto meno di troveno d' ace 
sordo i forcili neftsi Filofofi ; e ‘per 
‘ciò .il timore, depa renti-infelici tena 
-Ravi divenuto ormai prudente , che 
mulia di meglio fi pofa fondatemente 
Sperese; in avvenire. dovtebbe pure 

eu far 
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far comprendere, che quefti, per 
quanto fieno . grandi sforzi » nos. ione 
der altro adattati al bilugno » € che 
qQuelta non .è la firada propria» e-0M 
venienpe all'indole e. pacara. di quei 
Sacolià ( $.. IIL ).- - Natusalmente, a 
dottrina del coltume dee colivaro 
e perfezionarii perquella via ipide 
fima, per. cui |’ Autone della n268- 
ra ha difpafto che. gii .vomigi. €& 
nofcano , e fentano di dover viver 
fecondo una legge morales. e gisc- 
chè da tutti generalmente, ha -volu= 
ta che cià debba . conolcerfì e ion- 
.tirfi, facile perciò , adateara alla.ca- 
pacidà del comune degli.aomini » ed 
4 portata di tutti ne: dev’ effere li 
vera ftrada . E-quefto - felo potreb- 
be baftare' a dichiarare - poco €08” 
venienti.. € perciò meno Utili quer 
fie.nuove così ricercare, € diflicii 
maniere . E susso d'uomo, ed i lè 
beri fenomeni, di lui feno quelli 68) 
l Etica. render. dee ‘ol moral ordit 
conformi 3 dal che fegue , dica il PA» 
«he la cognizione nom. già degli eli 
mesti., feparatamente ‘confiderati € 
pref, .uè delle forze ed azioni hro 
parziali ; ooanzi del complèfo 4 
fenomeno , dell'intero e corale rijs 
sato, quella coguinicne fa , e 
dii 1h 
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Utica Appartiene, e che' è veramett- 
Pe propria det Filofofo Morale. E 
frate a propofito certamente prende 
1° Etica ad analizzare con tanto ftu- 
dio feparatamente le parti dell’uomo, 
Won® falamente per: effere dè propoffe 
«anialifi del'fifico, e ‘del mietafifico dell’ 
&omo sroppo ‘ardue sincerte, dubbié, 
“ed'ofcure ) nè poter ellevo manifeftar. 
è? che forze parziali, fifiche', e fim- 
patithe, not dulenti da fe fole a for- 
mat alcun fenomeno ‘morale; ma 
molto più’ per ifcorgere non diftin- 
Zberfi baffentemente ne" mezzi, e me- 
todi propofit-T'wumo fifico dall'uomo 
‘libero è morale; ‘nè quarto è pur d° 
‘nopo; diffinguerfi ne' medefimi il fi- 
Feo ed ‘ii metafifico delle affezioni 
‘Roffre:, e' delle nofre fenfazioni dai . 
“papporti j e dalla confèrmità loro all 
'erdine morale''delie ' cofe. Dopo i 
quali riflefi-crede' il P. A. che fi- 
*mili ‘analifi a tute'alero poffano ef- 
(ere opportune, fuorchè a  perfezio= 
‘nare l'Etica, che piuttofto vengo- 
fio a confondere con quelle icienze 
€ facoltà , dalle quali dev' effer con. 
-Wenientemente feparata. Così il Ch. 
“A. fi fa Mtrada a rilevare più in 
Particolare come le varie fpecie dj 
Qquefte tanto ftudiate ‘analifi -piùo'6 
vv pun» 
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punto contribuifcano , anzi talora 
molto fi oppongano ai, progreffi del- 
Ja buona Morale ; difcorrendo prima 
‘di quelle, che riguardano la parte, 
noftra corporea, il noftro fifico rempe- 
ramento &c. ( $$. IV. = X.) In pro: 
pofito di quefto, oltre alla‘ difficol- 
tà quafi inluperabile di arrivar mai 
a quell’ efatta cognizione del Fifica, 
la quale fi bramerebbe, quando nor 
fi fupponga fl" uomo corpo folamente, 
a fola materia che neceffariamente 
ubbidifca alle fifiche leggi; ma fi 
concepilca ragionevole e i ero, fen- 
za del qual fuppofto non occor die 
îcorrere di Morale: in tal cafo dal- 
la più efatta e felice analifi di.cià, 
che appartiene al fiico noftro che 
altro potremmo.apprendere , fe non, 
pali fieno le difpolizioni e propens 
ioni noftre pet la parte. del corpo, 
e de' fenfi? Ma giacchè fentizmo di 
poter pure moderare e regolar quer 
ffe propenfioni; giacchè conofcia» 
mo'‘di doverle pur regolare fecon* 
do una favia legge:. forfe che a 
cognizione anche la più efatta di 
ciò che'è in noi di materiale, può 
mai moftrarci quale fia la, legge mor 
tale, ‘fecondo cui dobbiamo rega? 
lirlò, e quali i motivi pe” quali dub» . 
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biamo farlo? Poforo, dice egregia» 
mecte il N. A. de ofrvazioni 
che, e le anatomiche efperienze di- 
mofrar le parti dell'uomo interio- 
ri, altre fubordinate. alle leggi del- 
la fatica, altre alle leggi dell’ equi» 
librio foggetteze poffono analifi più 
efatce iffradarci e riflettere agl' în 
sumerabili rapidi rapporti , che quel». 
le parti bano con quanto calle me- 
defime fifcumente è congiunta: ma 
dopo di effere tutte quejie, ed altre 
fit cofe conofciute, refteranno ad 
inveffigerfi euttacia, eda conofier- 
fre ad averfi i principj cd i mez: 
zi , onde quelle prime organiche for= 
genti rivolgere se trasformare se ri. 
produrre in atti jedin abiti morali 
Qualuuque fofle la fperanza, cor 
cuì ci potè forle lufingate, fi è ri. 
conofciuta ormai poco concludente 
per l’efftrto , e pericolefa al pari 
la tanto fortile analifi dell’ incellet» 
to, e del cuore.{ 66. XI. = XIV.) 
Ttalafciamo que’ non pochi, i qua» 
li ‘entrando in quefta ‘difficiliima. 
Specie di analifi, hanno contulo cid 
che riguarda il conofcere. con ciò 
Che riguarda il volere, introducen= 
do: wx nsovo linguaggio, per iui gli 
ini de' nuovi Aletafifici nea s' inten 
Tom XXXIV. GG do- 
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dono più dagli altri. Confiderismo 
pure quelio.che fanuo i più. ‘E inv 
* cominciando da ciò che riguarda {1 
inrelletto.: quando anche dalle nos 
fire idee, e dalle afpciazioni | delie 
medefime dipendain qualche modo, 
€ perciày a. maggiore f(chiarimesito 
delle cute, pofla-ripeterfi quel mole 
to, che di Roli vogliono ripetere 
allorchè, per . meglio. intenderie f 
accingono & fcomporle ; e ad analize 
sarle, e che msi poffono (porarne3 
La difficoltà di ben riuicivi, come, 
. eitefameote -dimoftra. quì il P. A. è 
per tutti i lati grandfima; e:do» 
vrebbe certamente deporre il pene 
fiero di efporvifi chiunque rifletta 
a quell’ arbitrio , di cui. fa ufo d'ania 
ma roftra e nell’affuciazione, e nel 
richiaina delle idec, e ‘nel fiflaofi 
piuttofto inuna che in un altra dela 
le. medefime ec. ll non valutare un 
tale arbitrio è un non valutare, @ 
non ammettere quella libertà , efclu» 
fa.la quale dalle operazioni nos 
fire , non occor parlare di morales 
il valutarlo. poi obbliga a confelfare, 
che uon può farfi più. tanto ‘fato 
falle.idee e affociazioni delle mede» 
+. €; che quelte debbono confidè: 
rarfi tome provenienti anche dell 
no . ar- > 
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arbitrio noftro; e che perciò convien 
certamente cercare altronde la rego= 
la pel.setro ufpdeli* arbitrio ftelfo» 
spade. poi. dipendono © le operazioni 
moftre e: la mocalità delle medefime. 
“Nè.già è più. felice Y analifi di 
già che riguarda il‘volere ,, le pro» 
pesfioni &e.($6. NV. = XIX.) Chi 
aiquelto effesto: ricerca. la perfetta 
sogaizione dal. filico e materiale del 
cuore oltre ali' micire da quella fra» 
da. che è propnia degli fludj drMo> 
pale fi-prefigge «inoltre ‘un: punto) 
acu ponarnverà giammai Chi nel 
cuore, confideraro in. altro fenfo, 
pone duci affetti primarj; ‘e diffic.l» 
nente. fi sroverà d.sccordo cogiiale 
tri nel. filare quali effi fieno , e non 
faprà | così facilmente come doveri e 
idesre-9. cancerrare il giufto equilis 
brio. Chi tutto rifonde nel folo amor 
propria dovrebbe pure accorgerfi ( e 
troppo.evidepremente.lo fr quì cono- 
foere il P. A.)che fotroun-nome fems 
piice comprende una. cofà :complica» 
fiffima;, ofcura piùaffai di quello ché 
pofla parere: a. prima vilta s'e nell' ins 
telligenza;;. {mogazionie je favia din 
sezione di cui tutte ricorrono le più 
afirufe difficoltà della Morale, Ge- 
neralmenta:poi-convien confeflare , 

d Ga che , 
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che a proporzione che le operazio 
hi “noftre umane Yi vogliono ricavi» 
re' do en. certo come méecanifmo 
degli effetti; fi toglie ad elle Îà ver 
‘i moralità ;“toghelttone da verà li. 
bertà > e, volendo pur lafciar quefta, 
da akro fonte bifogna ‘civarè, e -i 
fumi, e le forze, per' moderare ‘€ 
ben regolare gli afferri- medefimi. 
11 confiderare ia ‘ paftitolar. Morale 
di ciafcuno degl’individui ,‘confron 
tahdole ratte ‘infieme; per cavarne 
‘de’ refultati più ‘0 metto generali, 
che fi abbiano poi come primi ele 
menti di un'general filtema di Etî. 
"ta ( $: XX: )non è, come ha credu- 
‘to il -Sig: Bonnet, un mezzò proprio 
ed utile a perfezionare quefta irò- 
purcente facoltà ;e pocò sffai vi vio. 

a ràvvifarlo per impoffibile ‘a fi 
‘durfi in pratica. 

‘Anzi a perfezionar la Morale nep- 
“pure è molto ‘adattato ‘il mezzo , nen 
fenza un certo comune -applaulo , pro- 
*pofto da altri abiliffimi uomini, di 
trafportar cicè all'Etica quel miglior 
‘inerbdo , di ‘cui faprefentemente ufo 
‘la-Frfica (/66.' XXI. -= XX1V. ) Co- 
quetta ‘dalla’ cognizione di alew 
omenî pasticolari trae princi» 
deli di fpiegar. sosrì teli ah 
. ‘oe ri” 
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eri ;.chs a. quelli corifpondono ; così 
mell' Etica fi vuale , chel auglif deb- 
ba farfi della combinazione»di quale 
ehe moral fenomeno della menfe e 
del cuore , dalla guale rifultando I° 
ordine, in cui il medefimo fi mazi- 
felta,, quefto fervir . debba come. di 
regola. applicabile alla fpiegnzione 
di tutti gli altri fenomeni, morali è 
edin tal guifa procedere: al migliar 
spamento della fcienza delle obliga- 
zioni, e de’ doveri. Il Ch. PL AL 
«prende ad elaminare lungamente 1’ 

‘ analifi. fatta -della Compaffione, che 
«pure con tutta ragione È riputata us 
na.de' più. felici lavori in queto 
cenere; ne rileva i diferti -prove- 
«nienti., più che da altro , dalla fom- 
ma. difficottà dell’ imprefa; e pren» 
de a moftrarne la poca opportunità 
selatinamente. a quei fini, i quali 


«deve shi penfa 
a pel E fattocì 
offery mpi ( 

«XXV. mi alla 
«cola x ri grandi 
e con ingono a 
quelle diritto di 


concludere (empre più, che fe # 

Etica per giungere a formarfi, 0 #8 

riforarfi, 0 a perfezionerfi stendere 
10° G3 de- 
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dowff-, ibe quefte di/pere fofero fis 
sicer-e che 1 fopuaci di varie ipo- 
1f:vorvenifero una wolta , effa nè 
i formerebbe ; sè fi niforerebbe , nè 
perfezionerebbèfi mai più: ($. XXVI.) 
e perciò, che 1! buon Moraliffa fpie- 
ugundo è gros principj della fcren- 
2a de’ coffumî, dee ton tanto’ datle 
fifiche, quanto dalle pficologiche i- 
‘porefi; e da tutte le fottigliozze a- 
Fener: poichè i principj, le maffime, 
le fentenze ; cuì da qualche fifica, 
è moetafifica teoria dedurre: 1" Ecico 
Coleffe son verrebbero mai, fe nen 
Se da ‘que fol, i quati una tale tro. 
ria abbracciata aveffero , adottate: 
laddove ricorrendo effa' atte ‘certe; e 
Ficure ve generali ; ed inalternbiti idee 
Dell’ ordinò, det giuffe ; deli’ oneffo, 
Mel decoro; della ‘comventenza , e del 
dovere } cui niun womo per rozzo e 
bhdocile she fia, può fotto alcun pre- 
teffo rigettare ; quella fasoltà viene 

. Wla-ad'effere , che proporzionatamene 

ve indirizaor : pub; ‘e rofodare ‘gli 

‘“dontini tatti, rel.cormino della vire 

và. In uha più femplice; più nitu- 

* ‘rale, e meno --ritertata manietain. 

Tegmaronio di fatti doverfi e coltiva- 

> e' promuprere ho ftidio dell LO 

* tcica giiuomisi gli‘ in’ ogni età fa- 
ssa “uo so- 
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rono.i più grandi, e i più accredò 
zati in quelle materie (66. XXVII 
XXVIII. ) tulle tracce de’ quali prene 
«dendo il P. A. a filare il modo,in 
cui dev’ effer conofciuto dall Eticò 


‘l’uomo ,.che vual dirigere; l Ees- 


64, premette, n0s ba mai dubitato 


< sche l'uomo .venife mollo delle fue 


affezioni, che quefte gialle fenfazioni 
Foffero rifaegliate , e. dalle idee ;.e 
che le idee , e le fenfazioni dalle im- 


. preffiosi degli oggetti o cegionate 
« Fuffere, 0 occafiumate. Ma: non oc- 


corre per. quefta, anzi,neppur cone 
«viene all Etica il ricorrere a quelle 
anto-fortili analifi (6. XXIX.) Se 
da Morale dev’ effer fondata fulla no- 
«tara, il modo col quale quefte gli 


— addotti fenomeni., che eccitano , 0 de= 
. erminano.l° uosso ad operare inten= 


« dere pur dee » dovrà effere il più 


«naturale che poffibil fis ; e confeguen= 
.temente effere dovrà quello, fecondo 
«1. quale vengosie que’ fenomeni dgl- 
bs natara prefentati .. Motra perciò 
il P. A. come la narura veramente 
. prefenti all'uomo, que' fenomeni nel 


. D° effet loro intero, e per .via. della 


orale azione loro.;e quindi concili. 

«de che la cognizione de’. fenomeni 

BE nell YexJoro di fenomeni non 
: Ga già 


sasa fornace. De Larrrt. 
giù:come fa le forma foffero o i+ 
segno , 0 lo fpiriro, ola radice del 
ordine morale ; ma puramente in gua 
lità: di materia e paffay che mord- 
mente ordinata effer dre, e regole. 
fa è più «he: boffante al Filofofo 
morale, si. © i 

Di quì è, che in ‘una asniena 
tutta .nacusale e’ pratica hanno: fem- 
pre. riguardato l'uomo-non .folsmea 
te gli Etici, { $$ KXX.:es XXXI.) 
gua i Poeri anvora, gli ‘Oratori, & 
gli Artifti più eccellemi tanto‘ -de- 
«gli aurei - focolianrichi.,.quanto de* 
più felici fecoti a ndi:viciui, è que 
Ji fe ci.lulinghiamo. di ver forpafiò 
si. o di poter prefto forpafare ia 
xirtà di quefte naove: anabfi , pro» 
«babilmente .ci lofiughisno ferrza un 
fufficiente fondamento. Troppo con 
«viene: quefto facile, natural me. 
-todo all’, Etica anche .per éfere ia 
«medefima propriamente la (cienza, 
«de rapporti; ed. ogni affezione, è 
Senfazione , ed operazione umana ver 
mir individualmente ad effere mora» 
«de per via de’ rapporti. che effa ba; 
d.aver dee alle idee del giuffo, det 
queffo, dell'ordine, del dovere &e; 
Qra egli è dice il Pi A.3.i feno» 
mueno istiero, civè adire fore te 
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aÉizioni ; le fenfazioni, e le spera- 
«gioni. fleffe nel fenemiao loro efiffene 
si > quella che da radice, il fon-. 
do, W Mie Spe da rada ed pa 
gesta di fimiti ragporli; » E 
"0E' misabile ( $.XXXIU.) quanto 
fieno facili a conofcerfi da ciatcuno. 
quettimerali rapporti , almendi:ge» 
merali; e. quanto perciò per quefta 
tanto naturale (trada pvfîa , perfezio». 
nandofi  fempre più.; contribuire :at 
moftro miglicr.regotamento: l' Erice; 
la.quale, dopoiche | per mezzo dr 
toman fenfo,, della. pratica , dell’ en 
nienza., e del fatto, sonofciuto:b& 
Finsero fenomeno dell'uomo; . dopo 
che per mesto degli afpetti.;; e delle 
azioni doro ba canoftiuto nel loro feng= 
meno gli oggetti s. dopo che per.via de* 
Fotomi ,-de':fegni ;-e dei tracsi natui 
vali ba coyoftiuti i fenomeni delle 
idee , delle: affezioni , e delle umane 
Serfazioni ,. che fono:tueti que’ prina 
sipj sche eccitavo adoperare y fi [tua 
dlia ta. medefima-con'aleri fafj, A 
idee x e-sòn diimnffi d'immagini dell 
srdine.; del gioffo dell sro sede 
imoralirapgorbi di decerminbre rutti 
qué primi fenomeni; di ‘reggurtàz 
di dirigerli, e° di “viepiù morahiza 
averli {$:KXKIW 2) E quand dove 
5 . 


sìu 3 


xe .Gaaaca se) Lurran 

H*P.cA. (piega come dai. priacipjgs 
nwerfali pravici «meli «dotta natura. 
nell'animo dell’ uomo, la:ragione:dele 
Fuomo Bello formi «regple genera» 
Hi, e maffime ;ithe.fone adatcate a.bon 
regolaria,. Quelte per, mezzo .di ua 
piuttofto vanga difrorlo ($. XXXV.) 
difende il P. A:-dalta’ taccia: che 
«vieae ad efle dava da,.chi le biafima 
como esghe ;;cpnfufe., indetermina- 
Fe: applicando al «fuo i propofico . la 
doterina dell':Angelico S., Tomma= 
fo y negli aurei fcristi -del quale, fe 
prendeflero:più famigliarità con quel 
È. antico-mododi parlare, troverebe 
hero, dice il P.. A.yà nofiri Filofoe 
un dfiftema di:Ezica; più perfetto 
di quello «che .pofano smmaginarfi, 
* Della Dopetriva ftella dell’ Angeli. 
co fa ufo. il N. A.anche nell’ \efan 
minare ‘{ 66. XXXVII, XXXVIII.) 
il. parere di quelli, che, per .repa 
dere , perfetta. la Morple ;; pretendo» 
mo, cha ella ran. debba confiderarfi, 
‘: fe nen. come là regola ,.e la. norma 
. della obbligazioni, e de' doveri pas 
famegte nmani: e nétargli , offfa dela 
he operazioni neflre fatte: per..uma- 
no principio, per -uman fine, per 
«motivo umano, e per viasdi mezzi 
puramente uzagi eagsarali » Senso 

se Nr nes 
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Miegaté ‘a coftoro, che -in qualche 
nodo poffano lafciarfi chiamare vir= 
ttofe quelle propenfioni ed abici && 
dei quali fi ‘fi ‘into calo in quel 
‘ballò “genere di pretela Morale, fa 
chiaramente conoflcere ai medefimi;, 
‘che: il-contentarfi ‘ di quefto è un 
‘contentarfi di. un' apparenza', e'di 
uno fcarfiffimo principio di virrà 
fn vece di cercare una ‘virtà vera: 
€ che perciò in vece di perfezionare 
Ta, è snzi un voler impedire dll'E. 
"tica il poter giungere mai alla vera - 

© perfezione ; Poichè quefti cettamena 
‘fe ha relazione alla vera -vircà mo= 
rale j nè ‘propriamente fi cèrca 
Muelta, o' fi pratica, fe non da chi 
Opera per ‘amor’ dell’ : onefto., dell* 
‘otdife &c:. Al qual’ ordine del. 
le cole perchè è -:conveniente, per 

* quefto è anche virruofo ‘ciò, che vee 
ramente ‘coneribuitte al pubblico be= 
née:($. XXXIX): non così però, 

‘ che quefto fis l’unico effenzial ‘ca- 
> tattere , omle abbia a giudicarii del 
bene morale‘; quafi-che, per dichia« 
“gar buona un’'operazione , debba fa. 
perfì che' e come giovi al ben pube 
tico 3 e quifiche debbi chi opera 

* aver intenzione di giovare al' pub. 
* Blico per elere viteuufo 1 Che shdl= 

° Go ti 
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ti fino doveri ‘di altre ‘cla, « 
rapporto a Dia ciod, e rapporto 
vo: ftefi; atempienda i quali pof- - 
fixmo pur celler virtuofi tenza che 





. abbiamo ancora o penfaro, o dovu- 


to.penlure al Pubbiico , Ed è cerca» 
mente una eforbitanza 1’ arrivare tant’ 

citre, chè ficordandofi incerto mo- . 
do delle relazioni con Dic, e com 
noi ftefli le quali pure fono le pri. 
me, non ad alcro fi.penli , fe nona 
quella, che.è l'ultima, tra noi cioè 
e gli altri uomini, a-cui G ridu> 
ce'il rapporto. noftro col. Pubblico. 
Quetta. elorbitanza, avendogli (ve- 
giiato un:giutto defiderio di niode- 
rozione 3 ha tatco che il Ch.P. AG 
ricordi.e commeadi come ‘utile a* 
progrefii della Morale. il giaffo mez 
30 propoftg sin tali materie :dal Ci. 
vele Confacid. ( $: XXKXX. ) Rileva 
perciò come nelle cole:di gufto edi 

fentimentò è a giudizio di uomini < 
durtiffimi» -prégrudichi  fommamens 
è la -troppo.grande fottigliezze ; © 

applica cidia-chi crede: porerfi in 
tal modo: perfszionare. Ja Morale, 
Quindo ‘anche dobbiamo: veramene 
te penfar' tuttavia. a perfezionarla: 
è forfereselirio, per quelto lafciar 
i modo di.ragionare. proprio. della 
si . fa . 
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facoltà medefima ? non dovrà: ere» + 
deri. piu:tofto, che per ottenere .il . 
bramato.intenzo, non:altro abbia da 
farli, che adoperar quel modo ftef. 
fo-, ma icon: una fempre maggior . 
attenzione e'diligenza? Che fe elfa 
contuttocià ‘non ci di. nè lumi, nè 
forze: (ufficienti per.ittcta; pel fare 

» comofcere .in.:quefto la fue (che èla 
noftra ) debolezza, cì .fpiùge(ed è 
quetto .il miglior: frutto ) ad appro» 

- fittarci degli ajutiche da lungo tem- 

* po- ci porge :la. $.: noftra rivelacg 
Religione. Coli ajuto di: queta | 
Etica; anche. in qualità-di Filefofa, 
da-un Superior. lume irradirta.inten= 
de, e fa fpiegare ciò :che, è più < 
difficile, e fembra :più coatradisto- + 
rio nell’ uomo ;. come egregiamente 
ci moftra il-P. ‘A. pag. 340. Alla « 

. Religione noftta. dungue fi rivolga- 
no.i Filofofi, :éhe.hanno premura di 
perfezionare:li Morale: e ficcome 
» porfezionefi ’.Etita: allora quando 
» con i. giufti ‘motivi -umeni. Cop- 

‘04, giange il motivo di virtà; così 
» Maggiormente: .refterà la medefi- > 
o ma perfezionata allora quando::tgl 
3; motivo di virtà congiungerà: quele . 
» liidalla Religione fuggeriti .. Ques . 
‘n fta anzi richiedendo. de: virrà.tuga 

cl a de 
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*n tes e quelle che alla umanità ape 
‘4, partengono, e Quellé che appar 
in tengono alla giuftizia , e all’ one» 
” frà, ed: ‘altre ancor più nobili @ 
” più belle, viene confeguértermen» 
» te ad effere da fe ifola nn° Eric® 
‘«»; perfetta. Effa ‘arteca all''uomola 
» ficurn ‘e dolce fperanza di una 
» compiuta felicità in un altro ordi- 
-» nelditcofe: fperanza ;. che anche 
© nelle odierne vicende è di gran- 
» diffimo conforto, per valere ad 
‘» acquietare tutte quelle faggeftioni 
» della mente, e tutte quelle ama- 
» terze deli’ animo, che dall’ orro» 
p te» :e dalla. colluvie dé’ mali di 
“sx guefto mondo vengono nell’ uomo 
sò ad ogmiftanto eccitate: fperam 
‘» 26, che fparge ogni follievo e cone 
» folazioge fui momenti più infelici 
» detta vita . Per il che queili che tane 
‘» to defiderio hanno di riftorare 0 
-» di perfezionare la Filofofia mora» 
» le faranno gran fenno di gettarfi in 
» braccio a quella divina figlia del 
2 Cielo, la quale col prefentare a- 
*y.gli uomini il bene infinito, fi è 
in fempre adio@lato di moftrar loro 
» il camino della virtà ed il mezo 
» zo, onde giungere un dì ad eG 
» fore felici. . 
Bel x Ab- 
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, Abbiamo. procurato di feguir le 
tracce de penfisri.del Ch. P. An- 
Idi in ciò che riguarda i. punti 
principali delle Doccrine : del. rete 
poi conviene che.i Lettori conful- 
Sino l'opera da fwj quando, gradi» 
Scano di poter godere :di quella va- 
gia* copiofiffima etudizione , di cui 
egli. la dpyiziolamente arricchito 

gquelto pregevole, fu0 .nuovo:ILubro è 
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di ifory ‘of decline and fall LA Roman 
Empire Ge. .. 
Storia della decadenza e della rovi 
- nadell’ Isipero Romano: traduzia= 
. ne dull’ originale Inglefe dal Sig. 
4 Gibbon Tom. LL 1 Pifa 1779. per Gar 
«lv Ginofi.:- 


I: curiofo viaggiatore che pieno 
la fantasìa de fstti illuftri della 
Romana Iforia , dalle fponde del Ta. 
qmigi, © del Danubio giunge nelle 
campagne del Lazio, rela trilto, 
e peniulo all afpetto , delle pompofe 
geliquie della Regina del Mondo, 
qual full’ionorata romba d°un eree 
quali abliato. Le, venerabili ruine 
di Roma imprimono #encora full'a- 
nimo del offervazere un fentimento 
confufo di .maravigha, e di triftez- 
52. La vifta di quel fuolo, che fa 
W teatro dei più fublumi attori degli 
Umani avvenimqpri s ove per up tene 
po.il facro nome qu libertà produfa 
fe; canti eroi, quanti cittedini , pare 
che fcuota “anche, sque.le;anime che 

nfate fono:a. gemere ne? ferra del 
dipotilino,: Ghy. alia vba. del tras 

- rudi sfor= 
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sformato Campidoglio, del ruinofb 
Fore romano; noti fi rammenta i trion= 
fi degli Scipioni, l’auftera virtù dei 
Litoni , I meantattice ‘eloquenza ‘di 
Tullio? Il maeftofo cadavere .d' Im- 
‘pero sì potente co*fuoi laceri avaro * 
“3i, che vanno tutt’ ora disfacendofi, 
ssfida ancorz gli urti del rempo,-e 
‘ammenta ai degenetati womini quel 
fa una volts la dignità dell' umana 
/matura. Ma in mezzo a sì fublimi 
pènfieri, a memorie che follevanò 
«la ‘mente , fi finifce ' col. ricordarfi - 
‘che sì potente Impero più non'efi@ 
#e, e falo ne reftano i miferabili a- 
“winzì ricercati 6 dal freddo antiqua» 
gio, 0 dal'curiofo viaggiatore. 
“ Se peraltroè vero, che l' Iftoris fia © 
‘ dibroil prà utile de”Principi e de' Mie 
diftri, giacchè i vizj, le virtà, lè 
follìe | gli errori de’ Popoli; e de* 
“Bovrani ‘vi fi-fcorgono ; come in und 
fpecchio, e ne tracciano le csufes 
fa più vantaggiofa dee certamente 
‘peputarfi. la Romana Iftoria’, giacchè 
«nello fteffo: quadro :fi ‘mirano rianis 
té e de più gran virtù, e i piùgrag 
vit, che pel contrafto-degli oppo- 
‘ fti colori «fanno una più viva im- 
preflione ‘lu i fenfi. Intanto .il giu: 
* diziofo lettore confiderando 1 var 
vd x DI 
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:diftemi di governo che hanno avute 
uogo fra i.Romavi, può facilmente 
vedere la relazione, e la fegreta 
dnfluenza che. pafla fra uria data co- 
ftituzione , e le. virtà ,0 i vizj, la 
£elicuà , 0 la miferia de’ Popoli. Può 
«ancora pofstamente elaminare gli a- 
bufi che a poco a peco vi s° intro» 
sduffero, e perciò conofcere’ quel 
sleoto veleno , che infenfibilmente ine 
ifinnatefi nel cuore de’ Romani, ne 
andò tacitamente confumando il vi- 
igore. E ficcome non v'è nazione, 
che al par di .quafta prefenti revo- 

Auzioni più grandi, virtà più eroò 
he, e vizj più moftruofi, la lin 
bertà la più rigida, e la fchiavistà 
Ra più balli; nen .v'è nazione che 
«meriti. d'.effer tanto ftudiata da i 
politici, ‘ 

.*.. Molti Scrietorie degl’ antichi tea» 
pi» e de’ moderni hanno prefo cusa 
gi. raccogliere gli avvenimenti di 
yquel celchre Popolo. Ma alcuni di 
ceffi non hanno lafciero ai pofteri che 
meo fterile, e freddo racconto di 
spochi fitti importanti mifti ad im 

. niamerabili falétà, ed a fredde, e 
«langhe deferizroni d’ inutili circ 

- fiseze. Aleri nati, ed.educatiio ua 
upsela nen Jibero, fi feno fatti agis 
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dicire della Romana coftltuzione com 
gii principj'che, bevuti coi latre, 
# poco a pocofitrasformano quafi in 
trurali . Incapaci perciò di cono- 
frerne i vantaggi, éd'î difetti, hanno 
‘prefi quei moti turbolenti , che agi= * 
‘tavano ‘talota quis corpi, ne' quali 
la fontina poteftà ersi divilà, per con. 
vulfioni .morbefe;, quando altre non 
erano che ‘moti @: reazione , - colla 
‘quale le divife poteftà rietitravano 
ne’loro veri confiniz'e per lodftef. 
fo motivo non hanno poffo mente 
‘Che la calma, in eui ‘giice in: Pé= 
fotto .il - giogo del fporifma, 
la-quiete «di'un corpo #elo già pre 
‘tlitico»: E LE 
Apparteneva pertanto a uno Scrît= 
tote mato In un governo libero, ed 
educato in una coftitazione la più f 
mile fralle moderne alla romina y di 
prefentare at Mondo an vivo qua- 
dro degli avvenimenti di quel ce 
lebre ‘Popolo, Ciò -è fara efeguito 
dall” Iglefe Gibbon » dell’opera ‘di 
tui rehdiamo-conto-adeffò dl pube 
blico ; ‘opera Che rfieritamente fa 
riuwmito-in uo favore ‘i fuffragi ‘nen 
blo de' fevi Hiuftti concittadie tia 
Hi taese: "I Horopi)xed tra Mileva 
* Autore dl wehg® de “più «celebri 
sè cris. _ 
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Scrittori, Quantunque, lafciati. da 
parte gli avvenimenti della Roma» 
na Repubblica, 1° Autore prenda a 
<onfiderare quel Popolo nei tempo 
apporto , nel quale vi-fi ftubilì Lar 
periale autorità, tuttavia, con brevi 
ma vivifimi tocchi. di un. pennello 
«mieftro fi moftra al leggitore qual 
ara il Gemma republicano di «quella 
mazione » in che ,maniera le ricchez- 
ze, e il luffo dell'Afia ye. dei vin 
ti popoli vinfero, e fnervaroop gli 
animi de vincitori, e gli prepararo= 
«n9 a Quel giogo ». a:cui | iprrapren» 
dente Cefare tentò invano con aper- 
«tt forza di fottoporgli, ma che la 
diffimulazione di Aagufto potè les- 
‘tamente pofar loro. fulicollo:. Lo fta. 
- ‘bilimento dell’ Impero , e la fua ruina 
formano il principale oggetto di quell 
@pera « E' vero che queftotema è fta. 
.t0. trattazo, da :altri. valent’ uomini 
«e.fpecialmente dall’ Autore dello fpi- 
rito. delle leggi. Ma paffando fotro 
filenzio glialtri, che, non meritane 
«d'efler paragonati col Prefideote di 
Monrefquicu, nella di lui opera fpefe 
.fo non fono che leggermente eccen- 
nati quegli eventi che per Ja loro im- 
«porsanza merisavano un più lango 
«elame, e che fone percià. da Gib- 
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ben maraviglio(amente fviluppati + 
I° Autore'dello | Spitito ‘delle leggi 
nun hà fatto che untesgiero abboz- 
zo! Gibbon 'un ‘im grufico quadrò 
compito per ogni to; ‘M. Vertot 
nella fux tanto ‘applatidità operà fuf. 
le rivoluzioni di Romas ® occupa» 
to fpezialmente: del fifemia'repubbli: 
leano e perciò ‘ta di lui opera può 
preparare «i Lertori al’ Mioria di 
Gibbon; he fi può'confilerire co'. 
tie uma continuazione della: prima” 
Le iftorie delle nszioni, i monutfieht 
ti cioè di*pbthe virtà, di  molriff> 
mi vizj, d’intumerabilì follie : del 

there umano prefentanò a ì lett 
f alcun* epoche fommamente ifres 
relfanti mifte ad ‘avvenimenti inuci: 
ti 3° nojofi j e ‘poco ‘iftruttivi. "Ida 
tente Iffotico palla leggermenze cofì 
Brevîj-e-fugkitivi tratri' fopfa 1 feb 
tondi; e ftudia-il più che fa di el 
fporre i primi nelloro pieno lume, 
pingerli-coi foro ‘più vivi colori.L 
{toria del Rbmzno Imperd trovafi 
fer to' più ratcolta id opere sì vol 
Riminofè, che riònallettano fucilmeni 
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dettaglj. Anzi non di rado. avviene 
che i laboriofi raccoglitori. de! fatti 
iftorici mancano del pecellario difcer= 
mimento per ordibargli, incatenar; 
gli fra loro ,.e di quei lumi filalofi. 
ci, che guidano il leggitore a rin 
tracciar .le caufe morali, a, leggere 
ne’ cuori umani. Sforniti di sì fatre 
qualità i femplici coliptppri de farci 
raffomigliano,a quelle manpdli, per- 
fpue. deftipate a riunire, i. materiali 
di uo magoifico edifizio si quali gia» 
cerebbero confafi irregolarmente, e 
fenz' ordine ammaffati fra loro, {@ 
V induftre Architetto non gli diftrie 
buiffe nella loro armonica fimetria + 

M. Gibbon è certamente quefto 
valente architetto, ,-e, quantuoque ee 
gli abbia propofto di parare della. den 
Glinazione, e caduta dell Impero.Ro= 
mano von ci prefenta, già ,upa fecca 
riccolta di pobtiche riflefioni, ma 
una vera iftoria du' fasci. 1 più im» 
portanti s e delle rivoluzioni di quel 
grande Impero. .E' mirabile. il ve, 
dere, quante norizie, e di’ quanra 
importanza egli ha. faputo rizoire im 
breve fpazio, fimile.a «quei gran pite 
tori, che fanno, efprimere. in una 
piccola tela molte figure in diverfili 
fimi atteggiamenti, le quali 16024 
4 con. 
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confufione fervono tutte al fatto prin» 
Cipale: the ‘ivi fi rapprefenta, Ne 
pretiminati dr queft’‘opera fi trova 
deferitto ‘tutto ciò che può ferwire 
© -far conolcere la potenza, e i'co. 
ftumi-di quel Popélo celebre; reli- 
gione, leggi, arti,’ fcienze; ftato 
militare , navigazione, commercio ‘; 
e quane' altro mai può importare all" 
intima cognizione del Romano Impe- 
fo.vè inzeltrevolmente efprefto . I 
fumma-la Filofofia. ornata di tuttè 
lè grazie dell'inimaginazione ‘ha gui- 
dato ‘la :penha del noftro Attore, é 
gli'he formato uno ftile, che ‘ha 1° 
energia ‘di -Tacito* fenza: la di ‘luì 
elcura. brevità. - . 
**Nélla prefazione ‘è’ indica 1° Auto» 
fe il piano :della fua opera; di’ cul 
il prefente volume -è il principio! 
Egli penfa dr dividerla in tré parti, | 
giacchè in tre periodi poflono ‘die 
ftinguerfi le revoluzioni memorabili 
dhe ’'nel corfo di tredici fecoli ‘in cirs 
ca‘hanno infenfibilmente’ ‘rhinato I 

‘ edifiziò dellà grandezza” Romana, è 
P hanno finalmente roveftiato .' N - 
primo periodo fi-eftende dàl tempo) 
in cui ftabilita la Monarchia Roma= 
na in curo il fuo pieno ‘vigore cos 
Tninciò a pendere'verfo la fama! é 

usa giun- 
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giunge fino al a diltrazione dell'Im- 
pero d'occidente eleguita dalle armi 
de' Goti: quefto periodo pertanto 
arriva fino al principio del iefto fe- 
colo, Il fecondo periodo comincia 
col regno di Giuftiniano , che refe 
ali Impero d'Oriente il fuo primie. 
ro luftro; contiene l’invafione d’I- 
talia fatta dai Longobardi, la coa- 
quifta d’ Afia, ed Affrica dagli Ara» 
bi, e l'eievazione di Carlo Magno 
che nell 800, fondò un novello Ìme 
pero. L’ ultimo , e più lungo perio. 
do contiene gli avvenimenti di cir» 
ca fei fecoli e mezzo dal riforgi» 
gimento deli' Impero d’ Occidente fi- 
no alla prefa di Coftantinopoli farta 
da i Tarchi, Le Crociate entrano 
in quefto periedo, e parlando di 
guette guerre facre, |’ autore fi cre- 

e obbligato a far delle ricerche ful 
vero ftato, in cui trovavafi la Cit 
tà di Roma ftale tenebre, e la cone 
fufione di quei rempi. ll faggio che 
1° Autore ci ha dato di quefta grand” 
opera non è che una parte: del pri. 
mo periodo , e giunge firo al tem» 

0, nel quale Cofta:tino, vinto, e 
morto Licinio, l’ulumo ed il più 
formidabile de fuoi emoli, rimale 
folo al timone . dell'Impero Ruma» 

no. 
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no. Egli ci promette il rimanente 
di quefto periodu, ma %a fua mode- 
fta diffidenza ci pone in dubbio s° 
egli potrà compire gli altri due pe- 
riodi. E' defidersbile ch'egli abbia 
vita, e falute baftante per terminar 
quefta bella imprefa. Poichè fe mai 
per difgrazia deile lettere avveniffe 
che reftalle imperfetta , difficilmen» 
te fi troverebbe chi avefle il corag- 
gio di profegwrla, giacchè qual fa= 
rebbe mai quel temerario pittore 
che ofalle di por la mano fopre un 
quadro lafciato imperfetro dal divi. 
no Raffsello? Intanto il giufto ap- 
piaufo che egli ha rifcuffo dall’ Eu- 
ropa turca deve aninmarlo a feguir 
con vigore la fua bella imprefi. I 
Francefì fi fono affrettati a crafpore 
tar queft’ opera nella loro favella . In 
quefta traduzione non fappiamo fe 
per difetto della lirgua , 0 del eradut- 
tore fono fpello affai languidamente. 
efprefi i forti e vivi penfieri deli” 
originaie ; (pelo anche variati . Quel- 
la che ora annunziamo è tratta dall” 
Ingiefe re vuolfi confondere con un 
altra pubblicata in Firenze, perchè - 
è craduzione Italiana dalla traduzio- 
ne Francele, Bafta confrontarle pet 

iudicar a prima vifta della. palefe 

'om.XXXIV..  H dif. 
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differenza. Ma paffismo ormai a da- 
re al Lectoré ‘un leggiero abbozzo. 
di quefta celebre opera. 

Sette fecoli di conquifte , e di trion- 
fi ne i tempi della Repubblica a- 
vesno foggettato a Romi i più -bef 
peefi della terra. La profonda poli» 
tica d’Augufto lo conduffe a dive- 
nir l'arbitro di quefti ampj ftati, ed 
afondare fu di effi un ereditaria Mo- 
Marchia, Quefto vaftiffima Impero,. 
confiderandovi la conquifta fatta: in’ 
feguito di una gran parte della Bri=' 
tannia, fi efendeva in larghezza cirs 
ca a 6oò. leghe cioè dal muro d’ 
Avtonino , e ‘da i limiti fertentriona» 

: li della Dacia al monte Atlante, e 
al ‘Fropico del Cancro, e circa a. 
mille leghe in lunghezza : dall’Eu- 
frate cioè all’ Oceano, Quetti li- 
miti racchiudono il più bel pezzo 
della Zona temperata, e compren. 
dono circa ottanta mila leghe qua- 
drace di terreno fertile, e ben col- 
tivato. L* Autore con rapidi, ma 
energici tratti deferive lo ftato di: 
tutte le provincie racchiufe fra gli. 
accennati limiti, e in tanti brevi ,. 
ma viviffimi quadri fono efprefi i’ 
loro varj coftimi, la loro Religione," 
le foro leggi, il loro ‘prefente fato., 

. ir- 
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Lirca a 120, milioni di ‘abitatori’ e- 
rano contenuti in quefte provincie. 

Fa d’ uopo formarfi una giufta'idéa 
diquefta immenfa Monarchia , e giu- 
dicarne drittamente . L'Impero Ruf- 
fo fi ftende per untratro di terre. 
no affai maggiore, ma im quefto fter- 
minato paefe vi fi ‘contano appena 
25. milioni d'abitanti. ‘La grandeze 
sa del Romano Impero aveva ftabi» 
li fondamemi; nonera effò 1’ opera 
efimera di'alcuno di quei .conqui- 
ftatori, che con rapido corfo inon- 
darono per -breve tempo alcune par- 
ti del Mondo, fimili a quei'torrens 

< ti» che.occupano colla piena uné 
vaftilima campagna, ma rientrano 
tofto nellore letto. Le conquifte Ro» 
mmane erano l'opera lenta; ma dui 
revole della prudenza, e del valo» 
re d*un Popolo faggio; e virnuofo; 
Le frontiera dell’ Impero erano ‘di: 
fefe ‘da truppe ‘di iperimentato ‘vai 
Jore; la milizia Romami erovavafi 
quafi tutta fparfa fu di effe; era el: 
l'a formata di ‘circa a trenta legioni 
ciafcuna delle quali ; comprefà' 14 
fanteria , la cavalleria, ‘e'le truppe 
gufiliari montava .a dodici mila' cins 
que cemto uomini; cos) fembra ché 
+ tutte le loro forze formafféro ‘circa 
i Ha 8375 
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2 375. mila uomini, Le principali’ 
forze erano impiegate ful'Reno, e 
fal Danubio,e confiltevano in fedi. 
ci legioni diftribuite nella maniera 
-feguente, due nella bafla Germania, 
tre nell'alta, una nella Rezia, una 
mel Norico , quattro nella Pannonia, 
gre nella Mefia. L'Eufraté eta dife 
‘fo da otto legioni, fei delle quali 
dimoravano in Siria, e fe altre due 
in Cappadocia. Siccome ne’ tempi 
dell’Impero la fede della guerra @ 
trovava fempre lungi dall’ Egitto, 
dail' Affrica, e dalia Spagna, une 
fola legione era impiegata a mante= 
fer la tranquillità di ciafcuna di 
quefte provincie, Tre legioni erano 
cccupate nella Britaunia. LItalia 
fteffa fon mancava di truppe. Vene 
timila uomini fcelti, truppa conce 
Iciuta fotto il nomedi Coorti urba= 
he, e di guardie del palazzo for= 
mnavano i famofi Pretoriani, che han= 
fio avuta tanta parte nelle rivoluzio» 
bi del Romano Impero. La mari- 
ina degli Imperatori non corrifpone 
deva alla grandezza di Roma. Ma 
i Cittadini Romani non formarono 
imai un Popolo commerciante . Que? 

‘a marina era però tale da afficura» 
fe a Roma l' Impero del mare , pro 

oa 1) di ner 


mil 
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teggere il commercio, e la naviga. 
gione dei fuoi fudditi, e nettare il 
amar dai corfari. Dueflorte ftavano 
“arraite nei due mari, che bagnano 
‘1’ Italia, Ja prima a Ravenna fall” 
“Adriatico, la feconda a Mifeno nele 
“la Baj: di Napoli. L'efperienza a- 
ivea moftrato ad Augufto nella baf- 
‘taglia d'Azio la fuperierità delle 


{4 > Gionata ne; Lerreg. 
lioni » L'Europa. ha veduto con me- 
iraviglia ‘nel palfito fecolo un nume- 
«go uguale di truppe mantenute da 
n Monarca, idi cui ftati erano race 
«chiufi in .un3:fola provincia del Ro- 
am4n0 [mpera; sforzo però imporente, 
2 di.cni gli abitatori rifentono an- 
sora i trifti effetti, 

Le rendite della' Romana Mbnar- 
chia. non fon note abbaftanza. La li. 
fa delle rendite, e delle fpefe pu- 
bliche fatta dal diligente Augufto, 
e rammentata. da Tacito fi è perdu- 
#0 con molti. altri preziofi monumen 
gi della Romana iftoria. — : 
4 Perchè . nulla manchi al lettore, 
ei preliminari dell’ opera , dopo l* 
enymerazioae. delle - proviucie del 
Romano Impero ; ; dopo. il computo 
delle- truppe. deftinate .a difenderle, 

.® Autore colla  fua, fpljta, energica 
‘revirà efpone il yumerg grande d' 
aggpie , ricche..e, popplate. Citpà fpar- 
£e.per le' dette. provincie Le vicen- 
de della. forguna ‘hinno; ben cangia- 
sorde ‘cofe,.. Per..non parlar d' Italia, 
invano, fi cercherebbero, addeflò ful- 
le coffe dell’, Africa baggate dal Me- 
Aiterraneo le, trecento «Cinà, Qualita 
20 r&mpasdì Garragine., indi fr Rao 
«na ian Casagine Aefza che quan 
gl . < i tun- 
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unque, ravinata, da Scipione ult 
nica, {plendore, alle fue ces 
meri. Le; trecénro fellzata Cictà del 
da Spagna,, delle quali parla Plinio 
fotto il Regno di Vefpafino fono no» 
dabilpente ., diminuite» fa Francia , 
Marfiglia sp Atti ,, Nimgs., Nugbar 
1A »: Folola ». Bordegu£., . Vienna» 
Jriene ,' molte algre Cinà di.quel- 
la provincia erang sì.ricche ,£ sì pge 
«polate., sche Ì antica loro condizio» 
.ne potrebbg.eller paragonata collo 
fato prefente., Seppure. allora non 
cgran più foride. In Oriente J' Afia 
RARA di Roma contenega cinque» 
.fengo Cigrà. ricche , . popplate , col 








“ ege fi gutri i digni della natura, ed 


«3bbellite dalle arci ..Ne immagini qui 
#1 lettore che. fotto il. generico. ne= 
came di Girtà , per -acerefcarne pome 
spofamente ib numezoy fi @omprem 
dano i; piccoli. Caftelli, ;L Autore 
spiga. di, Cistà.-popolssifime, e-rio» 
She. Nelle delerte canzzade dl, On 
«tisate reftano; ancora: le!mginofe. cer 
dignie dell’ anticargrandesza, fralle 
sgxali. il3rozzo agricoltore ,. 

‘ba vagabondo fcieglie. qualche. vole 
43 il. fug.sicoyero,. Bafterà un folo 
«fatto, per. formarfi wn ‘adequata, idea 
della gronderza delia Sigsà, nomina» 

‘a 4 
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ite. Ne? tempi, neiquali la viliffima 
adulazione preftava gli onori ‘divini 
‘a i tiranni fortunati, undici Città 
‘dell’ Afia fi difputarono PP énvre di 
‘dedicare un tempio à' Tiberio. I 
Noto merito fu efaminatò del Senato 
“di Roma, «Quittero di effe fatono e- 
delufe perchè: credore ‘incapaci di 
“foffrir la (pefa ‘neceffaria ‘per ihera- 
prela grande. Fra quelle fà Lao. 
‘dicea, il di cwi fplendore peraltro 
- ci fi moftra anche adeffo fralle ruî» 
‘ne; le fue ricchezze! erano gran» 
diflime, le quali titraeva fpecialmene 
te dalla vendita delta’ finiffitua lana 
‘de’ fai montoni, e poco tempo în. 
‘nanzi l’accennata difputa,' uno ‘de’ . 
fuoì cittadini aveva lafciito ‘per te- 
tamento al publico di detta Città 
suna fomma ché mònta -circa ad or. 
‘tocentomila 2ecchini ; Eppure în con- 
+ $fronto delle altre ‘dieci Città Lao. 
*dicea. fa: creduta povera: Agévole 
cola -è pertanto |’ immaginarfi la'rîc= 
thezzsa delle altre» Quefti immen- 
fi paeli «erano traverfati da ampie 
trade. militari ‘coperte di folide, ‘e 
grofle pietre , trade quali ‘niuna del. 
de moderne -porenze ‘avrebbe ‘neppu- 
sre.il cotaggio d’ immaginare; néa. 
“che d’ ofeguiso per il corto. bits 
porvi ai ” 
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*°*d* vnaî fola delle provincie Romane. 
Dal centro della piozza' di Roma 
1 partivano quefte ftrade, e giungeva» 
* no fino ai confini dell’ Impero. 
'’ Dal murod’ Antonino fino a Geru= 
°° falemmela catena di communicazio= 
“ne di cali ftrade fi eftendeva’ per 
‘ circa a quattro mila ottanta ;imniglia 
i romane. Tutte quefte firade erano 
c'efittamente divife dalle folite lapi. 
di s hellè quali era indicato il nu. 
agro delle miglia; fi tjravano inli. 
‘ nea retta da una Città all’ altra, e 
il genio Romano .non ufito ad'iarre- 
*. ftarfi agli ‘oftacoli , fapeva' appiana« 
ili se, 0 traforar le montagne, o fa- 
"bricar faldiffimi ‘arghi,. ove ficeva 
di nieftiéri. Su quefte ftrade erano 
“fabilite le pofté ad ogni dae le. 
“ghe per mazzo delle quali in bre- 
‘viffimo tempo riceveva il Sovranb 
ile.nupve dalle più Femote: provitt. 

gie. n° Si 
" Quefti vaftiffimi paefi efendo riti= 
“miti infieme dalle ‘nfedefime’ leggi 
«fotto uno ftefo. Monarca nafceva ù= 
“na ficile communicazione. frille- più 
femote provincie per cui pali varo 
agevolmente da uni in un altra è 
«produzioni “del rerreno, e le ‘im- 
lveuzioni - delle art; ond° è che ‘6 

nei Hs co 
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solum, il ufo, la Jezrerea Leo 
ilegauzi, Rqmana fi “Ten levano, da 


L' agri 
elle mani 





ma coritinugmenze, in, fervizio dei 
da Gini fioriti ila fol» 
ay {una univano; ogni, raffinamiento 
Ri tif gomotio di Seti, e di fplep» 
Ji ore negli abiti, snella tavola, 
» nellé cale, e hei ‘mobili; e. vo» 
sat lfVano tutto ciò che poteva o lu- 
Tp br il fifto, o foddisfare il fene 
RC » Quefti, ipffinamenti fotto | 
> Afiolo some di Iu®9;, fono frati 
“0 Qi » fe- 
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» feveramente condannati. dai mo- 
“Iasoralifti:d’ ggni fegola; e forfe fa» 
nisy; rebbe più conveniente alla virtù, 
i» come.alla felicità degli uomini, 
resi fe ciafcuno poffedelle i beni ne- 
4 » cellarj ‘alla vita, e, niuno i fupere 
sog lui ,; Ma, yglla, prefente, 1mperfet= 

ata mondizione della focierà a; il lufe 
53910 febben confeguenza : del . vizio 
20, .Oidlolla pazzia, (embra elfer l'ig= 
tu» niga-mezzo, di.correggere, l ing» 
- eguale .diftribyzione delle terre, 
1: U, diligente meccanico, e labile 
23, artifta + i quali non ebber parte 
<yyralcuna nelle diyifioni della .terra, 
ia; Bicetona.una tall volontaria dai 
ai, pefsdari ‘dei rerreniz e queftifo= 
+43 boregsipay- dalfentimeato: d’ inte= 
ss rolla a ‘migliorare quei beni,, col 
eni prodotto dei quali. poffpno, proci» 
«3» -rarlî muovi. piaceri, Quefta opera» 
ey ziones.i. cui parkicolari effetti fi 
epoprovago in'ognklonietà , agiva con 
ssi una: energia-molto più .efteG: nel 
mr: Mondo Romanp « Le Provincie a- 
ias evrebber-ben prefto efaurita la Joro 
ispsopulenza., fede manifatture ed il 
>. e0mmercio del luffo non avellero 

+ infenfibilmente reftituite ai fuddi» 

sr. ti indufiriof le fomme,. che da 

«wrlora elige vano fgrmi.e l'auto» 
H “rità 


ui 
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<“» rità di Roma ape 
° Dopo sì folide Viflefoni feorre r 
« ‘Autore rapidamente fopra. i- pringi= 
< pati oggetti dél commercio, e del 
- laffo Romano. Si traevano dalla Sci 
* zia nobiliffime pelli; -l’ambra era 
“:trafportata fino dal Baltico ;i tappe 
“tì ‘di Bibitonià, € le “altre manifare 
*ture d'Oriente erano aflai ricerca» 
“ite, Il più: ricco; e- più confidera. 
"bil comarrcio ‘però fi facea coll’ 
«Arabia, e coll’India. Ogn° anno ver- 
‘fo il folftizio d’eftate:una flotta di 
“120. vafcelli partiva da Myos - Are 
- mos-Porto d' Egitro fituato. ful mar 
» roffò : coll’ uniforme foffio de” venti 
“perodici’ rraverfava: l’ Oceano -in 
‘quaranta ‘gierni in circa, e fi dirie 
“ ‘geva fpecialmente alla-cofta del Ma- 
‘labar, eail lola di Ceylan. In ques 
fti luoghi venivano in folla i mer 
‘icanti d’ Afla ad afpettate 1’ arnvo 
<#della Romana flotta, che foleva tor= 
‘nare in Egitto‘nel' mele di- Decem 
‘bre , ‘o Gennajo « Le fae ricche mer 
«ci-eranò trafportate fopra i Cameli 
. dal mar roffo fino al Nilo, per cui 
fcendevano: fino ad Alelfandria, e 
*di lì fi conducevano a Roma. Que. 
\fe merci confiltevano in fete che 
vendevanli‘a-prézzo d'oro, in pier 
286. v 
‘ e 
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-«ore preziofe, fralle quali dopo ‘il 
«' diamante , da ‘perla era la più pre. 
- giata, ‘ecan un-immenfa quantità di 
« diverfi aromi, che fi' bruciavatto ne 
-. i Tempj, e nelle pompe. funebm, 
Le fomme trafportate in Oriente per 
-fervire al lufo di. Roma, erano.ifin= 
..menfe: Plinio le fa afcendere annual- 
-: mente .a più d'un milione e fedici 
«mila. zecchini. Or ponendo mente 
“igpanto più grande era allora il va- 
>» «lore dell'oro, e dell'argento , che 
: nei. noftri tempi, anche ‘quando fi 
- voleffe: diminuire la detta fomma, 
+..bafognerà convenire’ del difpertdiofo 
. duflo Romano . Per fapplire.ad eo 
. non fole Roma verfava fuori de-fuoi 
« Erarj il demaro portscovi dalle tri= 
«:biivarie provincie, ‘ma l'orto eziane 
dio che fi fcavava nelle miniere de 
prefi foggetti. Le più ricche erano 
- nella Spagna, le di.c@i miniere fpe- 
..cialmente furono :la caufa , per cui 
«i Romani, cè Cartaginefife ne com 
«traftarono con tanta oftinazione - il 
- poffeTo , e.per una Bizzartia Gngo- 
. lare della fortuna. quell’ infelice pro. 
. wincia fu in quei tempi trattata da' 
- wîncitori quafi nella : tela mapiera 
ehe ella ha trattata nei, rempi noftri» 
«l’ Ameniva IL Poliogiino-era daro» 
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Jiligiote dospinante-della comana Mio- 
cimarchig , ‘e percid.fe fi eccentuino 
alcuni cafi spsrcicolari, ne’ quali il 
emio, crudele. de*Tiranni . fece : fer- 
. Wir di. pretefto la' Religione. alla io- 
1*9:-bacbsria, la. meflima generale di 
erlomerfo la.toletanza.i . s. . i 
-luupabe: faperftuzionie «del Popolo non 
ia;-Ara amareggiata: da ‘alcuna..nsiftu- 
ne ra disrancore teologica ;+ nè sera 
» »» vincolata -dalle..catane; di akcun,fi= 
toy ffema (peeulativo . I paliteifta.de- 
it». voto.» febbene appaflianaramente 
<«snattaccaso a’ fuoi riti nazionali, am- 
oim:fmestieva lion. una. "fede implicita 
omlt-diverfe; religioni della terra. 
im Il itimote.y la sgracitadine , -enla 
219 Guriofità pun fagno.o un'eggurio, 
-» us fingolaredifordine; o un viafe 
a» gio lontanv:.lo.difponevanò con. 
on tinuatoente, 2. moltiplicare. gli arei- 
235 cori. della fua credenza, e. ad. ace 
jar orefcerila lilta!de' fuoi protettori . 
en) Lan fotdibiteflirnsa della .mitoligia 
Jo» Pegana era ;intoecgiata di varji, 
-e ana non dileordanti. materiali . Su» 
<tr dito.che: fi. conveniva ?che gli uo= 
‘m mini faggi. e gli Eroi, i .quali.e- 
ra rano 6 .Vivuri. 0, morti per l'an 
ialda della; patria; s' innalz:ffero Rua 
«a1grido:di.diguità. e-d'immaziali» 
« t 
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si» dd, Gi scpnfeltava univerfalmente 
o che effi i meritavano di elfer almen 
Clo ven rati, fe, nen adorati» da tue- 
= _.so to.il-genere umano , Le divinità di 
Lao mille piccoli bofchi. edi. mille ru» 
”» celli poledevano.i in pace la,loro io- 
.>» Gale refpettiva influenzusnè il Ro- 
, 99 Mano, che progurava di. placare 
s lo degno del Tevere, .poteva 
j:2» derider l'Egiziano , che: prelgnta- 
A va le fue offerte a) benefico, Ge. 
è, nio del Nilo; Le ‘porenze. vifibi. 
* a» li della narura , i pianeti e:gli e= 
‘ar lementi, erano le ftelfe,. per tute 
Lus.to l’anivarlà, 1, rettori invifibili 
_” * del mondo morale non;. pote van 
»» efler rapprefentati che da ioni . 
ei allegorie; del-4urto fim Ogni 
.virtà, edancora ogni vizi 
va la fua divina rapprefentanzi ; 
ogni.arre €, profeffione il fuo pro» 
tetto; 
o” fecoli 
.4> No ni 
1» Tatter 
» ris U; 
Lee dine 
5 chied 
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2.» co a‘pocorriveftito dellé fublimi 
t» *perfezioni di Monarca onniporeme 
n'te,e Sovraîo Creatore: Così mo. 
n derato ‘era lo Spirito dell’ antichi. 
*»» tà, che le nazioni eran méno are 
* n tente alla differenza,’ che alla fo. 
li» miglianza' dei loro ‘culti ‘religiofi. 
+9, Il Greco; il Romano, ed it Bar- 
+) baro nell'incontrarfi avanti ni fo- 
“ro refpettivi. altari, facilmente: fi 
“‘sì perfuadevano ; che furto nomidi« 
* » verfi e condiverfe ceremnonie effi 
*' = adoravano le medefime Divinità. 
Lal L'elegante mitologia di Omero di- 
+» va und bella & quali ‘rigolar for. 
tisi dd al' politeifimo dell’ antico mos- 

‘07 done - 
#31 Fifofofi- Greci ricavavano la 
* 3 loto morale dalla natura ‘dell’ uo- 
“a;imo , anzi che da quella di Dio. 
» Effi meditavan però fulla natura 
t» deviria come- oggetto di una fpe- 
‘» culazione molto curiofa e Impore 
"> tante , ed in quefta profondi ri 
“» cerci mioftràvinò fa forza e fa 
*n debolezzd' dell’ umano intendi. 
“i mento. Frà lè quattro: più ‘cele 
» bri fcuole, gli Stoici ed “i Pilato» 
» nici procurérono di ricorciliare i 
5 Aifcordanti intereffi della ragione 
è e della religione . ‘Ei cihanm 
nilo 
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#» lafciate le prove le più fublimi 
» dell'efiftenza è delle perfezioni. 
so di una prima caufa; ma ficcome 
» era impoffibile per loro di con- 
» Cepire la creazione della materia, 
+ l'artefice nella”filofofia Stoica nom 
» er: abbaftanza diftinto dall’ opera; 
» mentre al congrario il Nume fpi= 
» rituale di Platone, e de' fauci di 
» feepoli fembrava piuttofto un’ idea, 
‘» chie una foftanza. Le opinioni de= 
s gli Accademici e degli Epicurei 
i» :erao di una tempra men religio» 
°» fa, ma mentre iprimi erano dal 
»» la loro modefta fcienza ‘indotti @ 
mettere in dubbio, gl: ultimi dala 
3» la foro pofitiva ignoranza eran co= 
. .» ftretci anegarela Provvidenza di 
/m un'fupremo Rettore, lo fpirito 
‘» di ricerca avvivato dalla emula= 
” Zione, e fofehyro dalla libertà è- 
's veva divifi i pubblici maeftri di 
4» filofofia in una diverfità. di con. 
» trarie Sette; ma la gioventù ine 
‘i gegnofa, che da ogni parte com 
,» correva in Atene, e nelle altre 
»» fedi delle fcienze nell' Impero Ro» 
» Mano ; era egualmente ammaeftra» 
‘n ta in ogni feuola a rigettare ‘e 
“5, difprezzare lt réligibne del po- 
“i polo... ‘Come ‘di? fatto era egli 
CORVI » pof. 








vs Cioni st" Larirrà, . 
‘Adriatico fino al Nilo, e l'Eufrate, 
e. i Principi di Macedonia furono 
lungo tempo poffeffori di Siria, e d* 
Egitto , l' ufo commune della Greca 
lingua era afii eftefo, Oltre la di- 
‘wifione della Greca, e latina lingua 
mell' Impero' Romano i naturali di 
'Sîria, e‘d* Egitto reftarono coftan- 
“temente ‘atraccati al loro antico dis. 
‘letto, Lo ftudio dellà Greca lingua 
‘entrava nell’ educazione delle per- 
fone ben nate, era effa la lingua de* 
dotti, mentre peròdtutti gli atci pu- 
‘bici eràno ferieti in lingua latina. 
“Gli abitatori di quelte vafte pro, 
“vitcie, benchè fadditi una volta di 
‘quel popolo, da cui erano fari cone 
quiftari tuttavia eftinta li Repubblica 
‘e ‘perdendofi inlenfibilniente la diffe. 

nza fra ‘di effi, ed ‘il popolo vinci» 
‘tofe acquifteroro perla maggior parte. 
"diritti di ciutadino Romano. Mile; 
“frivvifarono'le aritiche Repubbliche, 
«della ‘Grecia di confetvare lenza al- 
‘cuni mefcolanza il fangue ‘de’ lora: 
«primi cittadini ! Quefta falla politi. 
*ca:rovelciò ls potenza d’ Atene, e 
‘di Sparta. Roma pensò diverfamene 
sé. LA prudenza, ‘e ‘la-gloria fece» 
int forrire davanti ‘3° fuoi occhi le” 
*diftinzioni: di‘ (Qhiavi”, di -loreftieriz 

i di 
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di nemici, e di barbari. Ove po- 
tè fcuoprre il merito, e la virtù 
$° affrettò diadortargli : L'effetto cor» 
rifpofe alle fue faggie intenzioni, 
Crefciuto il numero de’ fuoi fig, 
crebbe ne’ tempi felici |’ emulazio. 
ne, e l’ardore di fegnalarfi, e fuo- 
tì delle mura di Rema nacquero de’ 
guerrieri illuftri, e degl’ infigni uo» 
mini di lettere. . 
î, Quefte vafte provincie conquifta= 
te dal genio marziale d'un popolo; 
animato ‘alle grandi imprelè della. 
libertà vennero tutre a cadere fix 
ma!mente fotto il purer d’un folo, 
dopo che i vizj di quefti fieri re. 
Rubbliconi diventarono più potenti, 
elie leggi. Augufto era fornito -di, 
quella deftrezza neceffaria per por- 
tare alla Romana libertà i colpi i più. 
fitali. Tutto era gà preparato per. 
sì grande avvenimento. Le legioni, 
° v° li cittadini 
impegnate 
vili cokiru. 

no i proprj © 
Ja-gran pare 
difperate, 
venti a non 
che quelle 
4. gran teme 
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po sila cafa di Cefare, le provin. 
cie opprefle e dale guerre civili ;e 
dali’ avarizia de’ miniftri della Re- 
pubblica, fofpiravano il governo di 
un folo che foffe il padrone, e non 
il complice de* loro tiranni. Il pos 
polo fteflo di Roma, i cui diritti 
in parte turbati , e in parte diftrat= 
ti dall’ecceffiva potenza de’ gram 
di non erano ridotti che ad unz fce» 
nica rapprefentanza s bramava l'as 
bolizione dell’ Ariftocrazia. 

L' accorto Augufte fapeva che i 
pregiudizj d'un avanzo repubblica= 
no dovevano effer rifpettati: confer 
vando pertanto una vana imagine 
dell’antico governo diftruife affatto 
la libertà. Egli rigettò il pompofo 
nome di Re che era coftato la vita 
all’imprudente Cefare , e fi conten« 
tò di governare le Romane provin 
cie col regio: potere fenza averne il: 
nome, L' autotità fovrana preffo un 
popolo libero è divifa in molte par- 
ti, le quali fdno efercitate per uw 

‘ determinato tempo dai cittadini. Au- 

ufto artificiofamente riunì in fe ftef 

o gli fparfi rami del fopremo pos 

tere, Fu pertanto creato perpetuo 

Confole, perpetuo Tribuno, Punte- 

fice Maflinio, e finalmente col for- 
. mi- 
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midabile nome di Generale, offi d' 
Imperatore acquiftò fu Roma, e ful- 
le Romane. Provincie un {Impero af- 
foluto. A ° 

- Le milizie, i di cui inperefi per 
una mutazione indotta infenfibilmen-* 
te ne' coftumi; e nelle leggi erano 
diverfi‘da quelli de i liberi cittadi= 
ni afficuravano ad Augufto un au- 
toricà illimitatà . Egli però era aflai* 
accorto da conoicere quanto. ogio=' 
fb , e pericolofo ‘era ad un tempo 
feto quefto itrumento d' oppreffio- 
ne. Già qualche volta le grida fe" 
diziofe di corpo sì «formidabile lo' 
avevano fpaventato. Conveniva oc-' 
cultare per quanto fi poteva alla ftu-" 
pida ferocità delle legioni la loro” 
propria forza, e nello fteffo tempo 
intimorire colle armi, quegli animi, 
in cui vivevano ancora i femi dili- 
bertà. Confervà pertanto Augufto i 
nomi, e l’ imagiàe dell'antico gover- 
no, e rifpettando. apparentemente il 
Senato abbagliò colla di lui autori» 
tà gli occhj delle legioni , mentre il 
Senito medefimo contento della va-. 
na pompa d’ un apparente potere, 
non ofava d’afpirare all'antica au- 
torità frenato dalla ‘forza delle ar- 
mare fquadre, che fapeva depende- 

re 
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fe inzieramente da i cenni d' Augu- 
fto. Le feguenti parole dell’ Autore 
efprimono brevemente la forma del 
governo imperiale. ,, Il fiftema del 
» governo ftabilito da Augufto, e 
» mantenuto da i Principi che co. 
» nobbero i loro .veri intereffi, e 
» Quelli del popolo era una menar- 
» chia affoluta riveftita di tutta la 
» forma d’ una Repubblica, I So- 
»» vrani di quefto vafto ftaro afcone 
s» devano il loro trono fralle nubi, 
m Intefi a celare agli occhi de” loro 
» fudditi la forza , colla quale glì ope 
» primevano , profeffavano d' effere 
so 3 miniftri del Senato , ed obbedi- 
» vanoai decreti fupremi dettati da 
3» loro ftefli ,,. 

Quetto piano artificiofo d’ opprefe 
fione fu fegrirato dai più faggi fuce 
ceffori d’ Auguflo, e fe fi eccet- 
tuino quei tiranni che non ebbero 
alcun freno nelle p>ffioni , lè Corte, 
il feguito, edogn' altra efteriore ap- 
parenza, ron avevano punto la 
pompa conveniente ai padroni di 
sì vafta Monarchia. Nelle menfe, 
nelle vefti, e in qualunque. al. 
gra efterna rapprefentanza ftudiavano 
una modefta decenza, fchivando 

quane 
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quanto per loro & poteva il.più , 4% 
oftentazione del potere fapeva pur 
troppo Augufto che i piccoli fpiri-: 
ti fi lafciano prendere dall’ apparen- 
tia + Facea d’ uopo per tanto delu- 
dere i loro fenfi., e moftrare meno 
che foff: poflibile quel filto, che ad 
animi, ne' quali viveva. ancora la 
memoria deli’ antica libertà dovea. 
fembrare un infulto.. Svetonio ci di» 
pioge la famiglia d' Augufto anche 
nelle occmpazioni domeftiche non 
diffimile da quella d' un opulento »: 
,e0a modefto, privato, Retlerebbe 
fommamente confulo l'orgolio de* 
moftri piccoli Signori, per abbiglia- 
ge iquali fi portano le pompole ba- 
gore dalle più remote parti del= 
a terra, e fi ecciterebbe la naufea 
alla delicatezza delle. notre Dame, 
fe fi narrafe loro che un uomo più. 
potente di tuttii Sovrani d' Eu: « 
pa Augufto.non andò quafi mai ve 
fito d'altri panni, che di quei che 
dall indultre mano di Livia, di Gius 
lia, e dell altre fue figlie, 0: nipo= 
ti erano flati telluti è Quefta prezio- 
za notizia non folo fa l'elogio delle 
godersaione d’ Auguito, mi ci mo» 
ra ancora la domeftica vita dele 
donne Romane occupate nelle. cure 
TomXXXIP, - 1 del 
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della fimiglia. anche in-tempi, ne 
uali benchè la maniera di vivere fi 
fofle molto allontanata dalla rozza: 
ma- virtuofa femplicilà de i tempi 
republicani , era però ben lungi ans! 


© cora dal corrotto coftume, dalla dif- 


fipazione , dalle galaoti inezie delle 
perfone che formano.ciò che fi sp=- 


Pella adeffo il bel mondo:; e che fi- 


dicono fornite di eleganti maniere. 
Se. ad alcuno fembrafie che queto: 
piano di moderazione foffe,fteto rrop- 
po violato anche dai {aggi Impera= 
tori. nel permettere di eflere afcrit= 
ti nel' numero degli Dei, fa d’ uo» 
po riflettere che quetta legale pro- 
fanazione fi faceva in un'tempo, in 
cui le. divinità erano ;tanto avvilire: 
preflo le. perfone.di buon fenfo , che 
fi farebbe certemente troppo torto’ 
ad. alcuni de’ più virtuofi Impera= 
tori, ponendo loro in confronto o 
Giove, o Marte, o alcun’ altra del.. 
le antiche deità alle quali ogn’uo+ 
mo onetto fi vergognerebbe d’ allu=' 
migliarhi, sa ° 
Cambiato in quefta foîma' l'anti. 
co fiftema Repubblicano ‘in una ma= 
fcherata Monarchia ,. il fato di tan- 
te Provincie, la. felici.d, 0 fa mife- 
zia di tanti, e sì diverfì popoli m 
Lie hi. e gie 
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fiduffe nell'arbitrio d'un folo. Fu- 
rono perciò efpofti alle necelfarie 
Vicende orà della tirannia , ora del- 
la ‘moderazione , ora del capriccio. 
11 Popelo Romano una’ volta pieno 
di generofi' lentimenti, e si. gelofo 
della fua libertà potè foffrire la più 
vergognofa oppreflione fotto il’ fe- 
toce Tiberio, il furibondo Caligola, 
1° imbecille. Clandio., il crudeliffimo 
Nerone; refpirò per poco rempofot- 
to Vefpafiino, e Tito, le ‘di, cui 
Virtà fecero fopportare più'di-quin 
dici anni.i ‘vizj del di ‘lui. fratello 
Domiziano : Alla morte di quefto ti- 
fantio confincia epoca più fortu=. 
fiata del Romano Impero. Per una 
fingolare rarità troviamo. nello fpa» 
fio di più d’otranza anni una ferie 
di virtuofi Imperatori ;.che unendo 
Te virtà'morali a i talenti neceflatj 
per feder ful Tiono, eccellenti nell” 
atti di guerra, e di pace, non s3 


de: icità de po» 
po Nerva inte» 
To dopo la fug 
inc ia di fcey 
gi più piégno 
le noto. Tra» - 
jan ixle.a quel= 
la cuore che 


1a gua: 
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guadagna le anime fenfibili, e che 
rimafe così (colpita ne' cuori de’ Ro- 
mani per lungo tratto di rempo da 
divenire ‘un lufinghiero complimento 
‘ai nuovi Imperatori l'augurar loro 
la ‘bontà di Trajano. L' incoffante 
carattere, e le leggerezzé d’ Adri: 
no furono abbaftanza compenfate d'al- 
la giudiziofa fcelta da lui fatta del 
faggio .Antonibo . Quefto amabile 
Principe ebbe tinta ‘virtà' da ante- 
porre” fa pubblica felicità all’ amor 
pateritò #)e'quantunque''aveffe due 
figlifigercò fuoridell: fua famiglia il 
fuccefsore ; e' collocò. ful Trono la 
Filofcfi» ,fceglierido Marco Aurelia 
La contemplazione della continuata 
felicità di si eftefe Provincie per un 
lungo corfo di anni governare dalla 
virtù ‘affifa fdl Trono, prefenta uno 
Apettàcolo. afai ‘più mignifico agli 
‘occhi del ‘filofofo, che le rumurote 
imprefe ‘de i diftruttori dell’ umani» 
tà, o i cocchi trionfali degli eroi 
tinti di fangue innocente. Un' ani- 
ma fenfibile non può che fpargerla» 
crîme di gioja fa'guefto felice pe- 
fioto,; di cui difficilmente può tro- 
Warli ‘il fomigliante negli' annali del 
Monde. Quantunque la potenza degl” 
Impetatori folle baded air sede 
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‘delle armate ‘legioni , gli incovenien= 
‘ti d' un governo militare non'erano 
ftiti gran'fatco fentiti fino a quelto 
‘tempo. E' vero ‘che alla morte di 
Nerone fu il Romano Impero agita= 
to da violeriti moti, e-la militar li- 
‘cenza delle ‘afmate fquadre per qual- 
che tempo non ebb: freno, ma fa 
quelta una pafleggiera burrafca , rien» 
trarono quei feroci fpiriti nel loro 
dovere, e nell’ utile ignoranzi delle 
Joro proprie forze. . ° 
‘© Dopo laurea età di Tra 
‘degli Antonini che fa il te: 
‘cui l'Impero Romane giunfe' all’ api» 
ce della fua grandezza, e felicità, 
fi vede nafcere una.lacrimevole ri- 
voluzione. La ‘virtà di Marc' Aure- 
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quali indomiti fpiriti. La crudeltà, 
il ‘follie di Comodo tolfero ogni fre- 
ho ai foldati;-li quali benchè: lonta- 
hi dalla capitale, fcuoprirono final» 
thenze quanto débole, e immagina. 
rio «era quel potere ‘che rrifpertava= 
no. Mentre Coniodo incapace di reg- 
gere le redini dell’ Impero ‘fî dava 
în predaa tutti i vizj, Perenne uo. 
ino vile, ed ‘ambiziofo dirigeva i 
pubblici affari. Lé di Tui 6ppreflio- 
ni giunfero a - fegndi che le‘ legioni 
di Bretagna ebbero I’ ardire d' in- 
viare ur ambafciata di cinquecento 
perfone fcelte all’ Imperatore ; chie» 
dendo la tefta del miniftro. -H ti. 
nido ‘Comodo incapace di ‘ferme ri. 
fotàzioni non ebbe il soraggio, di 
sefitere .. Perenne fu giuftamente 
facrificato'. al rifentimento de’ folda- 
ti.Ma in quefto avvenimebto le lon- 
tine armate fecero la ‘fatale fcoper: 
ta della debolezza del governo, e 
chel Inijero era; nel foro arbitrio, 
Greta [coperta portò feco le più ter= 
ribili confeguenze”. Lé armate co- 
mihciarono a riguardar liberamente 
gli Imperatori come loro créature ,. 
pendeoti . Ml. "e, Atnperiale ‘di 
b/ 


























td un ‘pol 0, che deva dall” 
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- 3ferente , € fhtanto mignavendo î fol- 
. [dati più freno cominciarono ad am- 


molirfi _e:rilafandofi l'antica difci= 
piina, che avea formato i conquifta» 
ori del Mondo, divetiendo effi ogni 
aggiorno più deboli, fi grovarono fis 
malmente, incapaci di refiftere, ai re- 
plicati affalti di quei barbari, che 
3bucatido in folla ‘da bofchi rel Sere 
stentrione, dopo .variè fcolle ;.atter- 
rarono, finalmeote il maetéfo Colof= 
fo della Ropaana grandezza, 

. . 4 
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Ze Forche Caudine illuffrate . In 
Calerta prello Giufeppe Campe 
1778. in fogho Imperiale. 


P Areva che doveffimo effer più 
contenti di noi medefimi, fe 
‘dentro l'anno fcorfo aveflimo dare 
follecitamente il conveniente  rag- 
guaglio di quefto per ogni conte 
pregevoliflimo letterario lavoro. A- 
vremmo così più prontamente po- 
tuto far eco alte iodi date dagli uo- 
mini di Lettere alla moltiplice , cul» 
ta, e foda erudizione, di cui in 
quefta fua bella Differrazione con ra» 
7a fobrietà ,e tanta faviezza ha fat- 
to ufo il valorofo Autore , che è il 
Sig. D. Francefeo Daniele prefen- 
temente Regio /foriografo; e più 
prefto così noi, che più degli altri 
abbiamo de’ particolari fortiflimi ti- 
toli per firlo ben di genio, avre- 
mo infieme con tutte le culte per- 
fone fatto un giuftifimo plaufe all. 
ottimo gufto e al cuore generofo di 
quel veramente intelligente e ma- 
gnanimo Signore ,, il quale ha pro- _ 
LIA si mel 
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finolla que Opera , che è l' inclito, 
Sig. Co. di Wilzeck g'à inviato Ce-. 
fareo alla Real Corte di Nipoli, ed 
ora..., Pure felice queta volta è 
riufcita la noftra lentezza; anzi ef 
fa. appunto ci fa fperare un mig- 
gior compartimento da”noftri Lettoti 
i quali in confeguenza della mede= 
fima ;, mercè la gentilezza del Sig. 
Daniele ‘vinitamente. a queto no- 
ftro ragguaglio poffiamo ori pre. 
fentare ‘un ‘originale -dell’ Autore 
medefimo , ftelo di lui per fcio= 

liere le difficoltà’ propofte da talu= 
mo contrò l'opinione da lui lofteni=| 


tà. Poichè nel eulni” io, in 
cui egli viver non 1 rudici 
perloniggi 1 quali oi i nel» 

Siudio delle ant loro 


pacfe godano di efiminare e di fil" 
fare con tutta la diligenza la vera 
pofizione di un luogo diventato trop-. 
pò importante , attefa. 1’ importanza 
malfima di quel fattò memorabile ,: 
mel quale i militari offerveranno fem-' 
pre con iftupore, come'i Senniti 
piob.bilmente più fcarfi' di numero. 
€ poco avanti barcuti, fapendofi ip.‘ 
profittare dell’ opportunità del luo. 
go mettelfero'dueinteri Eferciti Ro-* 
midi nella ‘totale’ inpoffibilià e di 
Ss. 15 com- 


per | GiprRiNate pr :Lervea. 
combattere, e di ritirarfi ed iPolit 
ci offerverinno con maratiglia coi 
quella Romaha' Potenza’, che infieme 
con que' due Eferciti i quali ne fore 
mavano' tutta la forza, portera ten- 
to facilmente refare affacto fepolta 
nella valle (Caudina ,. foffe anzi porta» 
ta ad un:maggiore: accrefeimen to da 
quello' (corno che ‘reftandone piut. 
tofto irritaré che abbattute, riceve: 
rono le Romane. ‘milizie ,‘coftrette 
per falvar la vita; a paffare fotto il 
giogo alle Forche ‘Caudine . 
* Come faole avvenire in fimili cos 
fe, chi fi appiglia sd uno, ‘che ad 
un alero parere; e ciafcuno poi s* 
impegna a difendere quello che ha, 
una volta abbràcciato. Il Ch. Sig. 
Depulele ollerva che ‘i. due Confoli 
T. Veturio, e Sp. Poffumio accam- 
pstì colle loro truppe poche miglia 
Joncano da Capua rifolverono di an-, 
dare per la più breve ftrada al foc- 
corfo di Lucini , la quale fi figura- 
vano affediata dai Sanniti; eche mel - 





- fifi in cammino, dopo un viaggio 
« di poche are fi trovarono chiufi in 


quella valle tanto fatale alla loro glo- 
ria. La valle era proflima a Candio 


< antita città fituata ficuramente in, 


wa luogo, per cui fi fece di poi pal» 
SSA fare 


4 ui 
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- i Five la Via Appia. Meffofi percià 
- - il Sig: D. fut. corfo del Appia, ia 
«cui-appunta per la fua brevità, è 
“tredibile che ferviffe di traccia la 
«ftrada battuta allora dai Romani ;'e 


penfando. a trafportarfi fpeditamente 
Uialle vicinanze di Capua alla volta 


. AiBenevento, palla nonlungi da A- 


riento, e prelto fi incontra in una 
angufta walle opportuniffima all’ efe. 
cuzione del militare ftratagemma, 
efpoîto da T. Livio, dove i nomi® 
di un Cafale chiamato tuttavia For= 
bia, è di una parte di monte det= 
tà Coffs Cauda gli fanno riconolce» 
sé le antiche Fureslas Candisas tane 
to più facilmente, quanto più fi tro= 


_ a in ciò d'accordo con que’ che 


prima : del : Cluverio trattarono di 


- Quefti lioghi, e riconobbero |’ ans 


tico Casdiam nel Caftello d’ Arpaja 
che appunto è nel fondo e nella par- 
ve più firetta della valle di quel- 
ta ‘parte; per cui va a- Benevemo, 
Ma fecondo il Cluverio ' all’ antico 


* €atidio corrifponde la prefente Città 
. di vilrolis, e il'corfo dell'Appia in 


quefte parti ttoppò fontanò di Aries= 
fe, quali lungo: il Fiime Îsclero, 
avendo a deltra S. Agata de’ Goti, 
porta ad Airola ;t quiudi nella Mali 

16 le 
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«Je di Montefarchio; ed ei perciò ci 
.prefenca da un punto di, vifta affai 
- differente il Teatro di quel .gran fat- 
806 Il Cluverio , però; quantunque 
“uomo grandiffima, ‘prefe quì certa= 
mente uno abaglio come prova Ca» 
millo Pellegrina, e ne conviene an= 
che Luca .Olffenio, Quella Calorie 
non molto diftante da Capua, dove 
eranoi Romani prima di quell’ in- 
felice mircia, pon era il prefente 
Cajazzo , come pensò il Cluverio , im 
conleguenza del qual fuppolto perdè 
poi la vera direzione dell’ Appia. Ia 
tal cafo i Romani marciando avreb. 
bero dovuto paflare il Fiume Volture 
mo, e T. Livio , dice il Sig. Dani- 
ele, fecondo il fuo folito , l' avrebbe 
avvertito , il che pure non; fa: ole 
tre di che.i Romani probabilmente 
mon erano allora padroni di Cajaz- 
zo, il quale più verifimilmente ape 
parteneva in quei tempi al Sannioe 
Così unifce il Ch. A. le fue alle al- 
grui rifleffiovi per fare che lafciane 
do Cajazzo ,e cercando un altro più 
apportuno luogo detto io antico C4- 
Ietia, convenghiamo col Pellegrino. 
e coll’ Oltenio chi quelto era le Ga- 
lazze detto anche più comunemen- 
© S, Giacomo, a Levante dell’ an-. 
: tica 


i i 
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-Bica Capua fei miglia iricirca; nd» 


mero che infarti ci afficura il Sig. 
Daniele di aver veduto fegnaro fu- 
pra. una Colonna militare, ivi (co. 
perta, e da lui veduta alcuni anni 


«fono, ma che ora non efifte più, 


Ei riportg i paffi degli antichi Scrit- 
tori, e degli Itinerarj, ne* quali, 
muando bene fi intendano, apparifce 
che fi parla di quefta feconda Cala= 
tia ; fa varie erudite ricerche fopra 
la vera ‘ortografia del’ nome della 
medefima ; e fi prevale anche dell* 
autorità di un antico inedito mo» 
numento , che efifte appreffo dilui, 
in cui queft: è chiamata in greco 
KAAATIA: e dopo avere avvertito 
the il Pellegrino, in pregiudizio 
Lella Calazia di ià dal Volturno 
( Cajazzo) troppo attribuì alla Cala» 
zia ieconda da lui fcoperta, fa ve- 
dere quefta come andò decadendo 
dal IX. Secolo, e come ne fù traf= 
portata la Sede Vefcovile a Calore 
#4 , adducendone in riprova una Bole © 
la, in cui nel 158. il Vefcovo dî 
allora chiama efpreffamente la fua 
Chiefa Cafertina infieme e Calatina + 
Per quelta Calazia, dopo effere di- 
poi ftsta prolungara di Jà da Capua , 
paffata la via Appia conducendo ad 
. gn 
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Horas, che probabilmente fono” fe 
iprefenti Tavernole, e forfe in anticd 
erano le Caudi Casponge nominate 
«da Orazio, che fi trovano prinsa del- 
4a Villa di Coccejo. Ed ecco il Sig, 
D. giunto così a quelli che ora d 
celi Copa di Pizzola, e giunto in- 
Sieme alla Cova rape di T. Livio, 
paffo itretto, e profondo, per cui 
4 entra nella piccola valle di Arpa» 
ja: e quì appunto ei .trova quel 
Je prime anguftie, nelle quali dopo 
the, imrrodusendofi nelia valle eran 
- giò paffiti. i. Romani, affinchè mon 
poreferò più dare indistro, e riti. 
rarfi, fu prontamente fatta un’ al 
ta Chivla ©.riparo munito di uomi. 
mi armati dagli accorti Sanniti. E 
în quelta valle appunto fi verifica; 
che lo.firetto paffo da noi sccen- 
nato perche dalla Campania dovef. 
fe andare nel Lazio era 1 unica fira- 
da praticabile per un efercito da 
sata quella parte. che riguarda l° 
Occidente ; ‘tanto che , quando non 
fi creda. di poterle comodamente 
fpiegare,: quelle parole alia .vi4 di 
T. Livio , fi poffino, a parer del 
Sig. D. levare, confiderandole eome 
. Gioffima incrufo nel Tefto ; il che 
tanto più vnagionevolmente può fare - 
La - fia 
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fix guino è più noto, che effe di 
fac non fi trovane ia alcuni anti» 
chi Codici indicati del Dratenborch. 
Ricrova al Sig. D. l'antica villa di 
Coccejo , di cui parla Orazio , nel- 
Ja prefente Mafferia delle Molliché 
reflicurato apche digli antichi monu= 
menti da lui citati, che fi fono fco» 
perti in Quel luogo; ricanofce poco 
- dopo alcuni troppo chiari avanzi del. 
la tanto celebre Via Appia, e dopo 
due terzi di miglio trova il. Caftello 
di Arpaja ( 4rpadiumquafi che fia; 
fi voluto efprimere apsd Candinm 
i) quale corrifponde all’ antico Cay. 
dium, come oltre -gli antichi avanzi 
“ivi trovati , dimoftra anche il nome 
di Coffa Cauda, che pprea tuteavia . 
il meote x alle cui falde fi trova, 
Nell’antico «Calale di Forcbia, che 
fi vede a deftra nell’ avvicinarfi ad 
Arpaja , fi riconolcono quafi per ne- 
- ceflià le Furculae Cawdinae di T., 
Livio, quando. [pecialmente fi rifler= 
1 ta alla denominazione del vicino Res 
ligiofo Canvento chiamato di S.May 
sia del Giogo, Sono quelte vive e. 
veglianti ‘nemorie dell' umiliazione. 
fatta provare ai Romani yi quali in 
quefto più ftrerto luogo della valle, 
«per cui farebbero ulti, profegneno 
Pa: 


: 
ue: 
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do il loro cammino, trovarono ‘und 
‘infuperabile Chiufa ,, che i Sanniti, 
affinchè non fofle fcoperta di lon. 
tano, come penfa il Sig. D., aveano 
“già anticiparamente fatta in unluo. 
go alquanto più in là di Arpaji, 
il quale, benchè ‘ora non lo -féme 
bri, per altro fu realmente în anti. 
co molto adattato - pet ‘l’efecuzione 
dello Scratagemma, come dopo un 
fame e fitolofico ed efperimentale 
infieme il Ch. A.:ha potuto fabili. 
ye. Reftano quefte feconde anguftie. 


‘ lontane da quelle prime due miglia 


incirca; che tanto ha di lungh<zza 
queftariftrecta valle , unita per ognî 
tato da monti alti affai, e che fem- 
br: dalla ‘natura fatta appofta per l° 
efecuzione del Ssimitico firatageme 
ma: è tale infatti è fembrata ad uo- 
mini inielligenti fommamente delle 
cofe di guerra, citati dal Ch, N. A, 
colla dovuta dimoftrazione di ftima. 
€ rilpetio. 5 

* Alcuni però ; e fra quefti il celebre 
Olftenio, non hanno riguardato tue 
to quefto tratcò della Cupa di Piz. 
zola, fino allo ftretto dì Arpaja, fe 
mon come appartenente alle prime 
anguftie indicate da T. Livio , e per 
yuefto. hanno fatte entrare, e pafe- 


d 
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fando più avanti hanno fatti reftar 
chiufi ì Romani nella valle di Mon- 
tefarchio, che fi trova in farti chia» 
camota Wallis Caudina, in fondo della 
quale dalla parte di Levante hanno , 
credutò di trovare le feconde an- 
guitie indicare dallo ftorico Roma» 
no nel paflo di Sfforacavallo: e in 
quefta valle è lorlembrato , che ve- 
ramente fi offervi quel campus fatis 
patens, berbidus, aquofus di Livio, 
con: uno fpazio proporzu:nato alla 
Marcia , e all’accampamento de” due . 
« Eferciti Romani: non riflettendo in» 
tanto che in quella valle per la par- 
‘ te di Ponente , oltre all’ ingreffo per 
Ja -Copa.di Pizzola:; o Cava Rupe, 
di cui finora abbiamo parlato , e dî 
cui male a propofito moftrò di nos 
far conto il Cluverio, eravi ‘anche 
l’altro paffo dalla parte di Airola, 
che i Sanniti.avrebbero dovuto chiu- 
dere; del che pure Livio non pare 
la; che era troppo difficile ai 
Sanniti di cuftodire il tanto vafto 
giro della valle di Montefarchio in 
modo che non potefiero ufcirne î 
Romani ; e che quando anche foffero 
quì reftati infuperabilmente chiufi i 
Romani, sttefa la qualità del luo» 
Bo: in cui potevano per qualchè 
DEI tem. 
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gempo trovare fufiltenza , non;fi 
farebbero trovati nella dura necef. 
fità di doverli tanto prefto arrende- 
ze a qualunque condizione, . 
. - Reftando, come di fatti reftava., 
Caudio in mezzo tra: Ja valle-di Ar- 
paj: più piccola, el’ alera più graa- 
de di Montefarchio, non è mara- 
viglia che Caudina poi fiafi -chiama- 
ta quelt’ultima; il che però non fa 
che non appartenefîe egualmente a 
Caudio , è Candina non devefle fi. 
marfi anche la Valle di Arpaja , o 
«di Forchia come .altri la chiamano, 
Ja quale benchè per verità fia ftrey- 
42, pure potè-effer chiamata da Li. 
vio campus, fatis patens , perchè il 
ifisis alcune volte auzi che: ssolso fin 
guifica piuttofto 4/guanto:, cioè indi» 
«Ga piutrofto mon molfo, che:selto, come 
allai opportunamente :offerva il Sig 
‘Daniele. Ma fenzs -perderfi in di. 
feuffivni Grammaticali , pel cafo prer 
.Sente, batta che. nella valle di Ar- 
pri: 1 eftenfione folle proporzionata 
Al bifogno e quefto è ciò -appuoto, 
che per meglio ftabilire il fuo. fene 
zimento, prende a.moftrare il Sig 
Daniele, il. quale:-dopo molce buone 
zifleflioni fifa il pgumero: de’ foldati 
frercolafamente condosti daidue Cone 
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Îoli.a, trenta mila perfone incirca, 
fenza grofli, bagagli per certo: e con- 
fiderando tanto lo fpazio che fee 
«condo: la regola della Tattica potel® 
Xe occupare ogni foldato, quanto .. 
.19 (pazio,,.a cui fecondo la più elat- 


‘ta, e Cerupolofa agrimentura fi eften- 


de quelta.per altro piccola valle, ci 
‘fa vedere che quelta è eftela, e 
fpaziola, e: perciò capace di. uomini 
più affai di quello che fi crederebbe. 
-E in confeguenza di quefte offerva. 
zioni parrebbe , che marciando i fob- 
glari Romani a venti di fronte )-doi- 
weflero occupare poco più che pet 
qnetà, la lunghezza della valle; € 
che perciò quando le prime file e- 
Fino giunte alla Chiufa alzata nello 
fretto un poco più in là di Arpajay 
le ultime file Gi foflero già allonta= 
pate taoto .dalla Cava Rupe, chei 
Sanniti sveffero tempo e'\comodo fuf- 
ficiente per alzare quì l' altra. Chiù» 
fa, che ne impeditce -la ritirata» 
fera il Sig. D. di avere ‘così a 
fofficienza ftabilito ye convalidarò i} 
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"miti in quefta occafione fpecialmen- 
‘te , e di Eresnio Ponzio padre del 
“edelimo tion meno ftimabile per fa 
fu» politica pradenza di quello che 
foff: il figlio pel raro fuo militar 
valore. E inoccafione di parlare di 
quel primo Caje ricorda unaltroce- 
lebre Cajo Ponzio che a tempo di C. 
“Silla fu'egli pure braviffimo Capitano 
de’ Sanniti, Per tacer delle altre co- 
fe, prova molto bene il €. A., che 
gli accennati Poszj furono Cittadi- 
mi di Telefe , dove fonofi trovate del- 
fe ‘antiche Iferizioni, nelle quali fi 
parla di queta famigia, e che quì 
fono riportate nelle note in piè di 
pigina . Alla Differtazione del Sig. 
D. apportino e lame, e grande or- 
mamento ' infieme cinque grandiofe 
Tavole inrame egregiamente incife, 
che fono ad effi unite: cioè I. la 

iora , IL. l'ingreffo nella Valle dal. 
Ja parte della Campania, TI, ì' ine 
qreffo nella‘valle dalla parte del San- 
miò , IV. la Cofta Meridionale, V, la 
Cofta Settentrionale. y 

* ‘Ma troppo farebbe ftato felice 
Sig. D; fe aveffe potuto fubito con- 
dut gli altri tutti nel fuo parere, 
è far sìche cambiaffero toto di fen- 
Simento que' che avesno ‘già dichiaa 

î rino 
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gato al Pubblico di penfare intorno 
a quefto punto diverfamente. Uno 
di quefti è il Sig. Niccolò Lettieri, 
il quale nella fua /foria .dell' asti- 


chifima Città di Sneffola ftampata | 


in Napoli nel 2773. avea abbraccia- 
ta e avvalorata l’ opinione dell’ Ol- 
ftenio, fillando nella valle di Mon» 
tefarchio la valle tanto fatale ai Ro= 
mani, e nello ftretto di Arpaja quel» 
Je prime anguftie , per le quali ene 
grarono effi infelidemente in quella 
Valle, e dove fu: alzato quel riparo,” 
che ne impedì la ritirata. Quando 
ufcì alla luce | Opera del Sig. Da 
niele fi faceva appunto la fcconda 
edizione dell’ Iftoria del Sig. Lettie- 
gi: e in quefta riltampaè comparfo 
il Capitolo X. della. I. Parte, nek 
quale fi-tratta delle.Forche. Gaudi» 
ne, accrefciuto di molto, e in mo» 
do tale che, oltre al riumirfi tutto 
quel più, che meglio, può: confer- 
mare l’ opinione foftenuta dal ‘Sig: 
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ftello:di Arp:ja. E gli ‘intelligenti 
delle cofe-muitari talmente: ricono» 
fcono 2 colpo d'occhio la miffima 
opportunità. di quefto luogo a: pre» 
ferenza di .quelanque altro , così che 
non cadrà neppure in mente. ad effi 
di dubitarne ,; quando non fieno co. 
ftretti a farlo da chi mette in dub» 
bio; che idue Eferciti Romani fofè 
fero una cofa troppo grende per en» 
trare in.quella pictola valle, ed efè 
fervicontenuti così, Gome-ticercava 
l'efeguzione dello ftrattagemma . A- 
veva il Sig. D. come accennammo 
procurato di togliere i fondamenti a 
quefto dabbio : ma il Sig. Lettieri, 
i quale fi vede bene, che era in 
formato .di .quanto dice atal propos 
fiso 11.Sig..D.-'rinforza intorno a ques 
fto.:pubto fpeciatmente la us diffiè 
coltà von .rifleffloni proporzionate'al 
modo , în cui fi cratta ora la ques 
ftione, IL Sig. Daniele: ha colla fua, 
folica erudizione Ntefa la replica a 
tali rifleflioni; e giacchè, inviando» 
dela, ci‘ha geritilmente permeffo di 

terld: fare , la riporteremo quì taò 
Fapputect è ufcita dall’ egregia di lui 
pinna , perfuafi, che contribuirà mol: 
to allo fchiarimento maggiore. dellà 
queftione , e fervirà: infeme di gra 

esi le 
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dé ornamento a quefti noftri fogli, 
‘ Primieramente il Sig. Lettieri fi 
maraviglia come quel tratto che è 
tra l'uno ftretto e l'altro della Val. 
le di Arpaja pol» effere' il Campas 
Satis patens di Livio; fenza affatto 
intendere che la particella /azis non 
fempre abbia forza di accrefcere, 
ma speffo di minorare , ficcome ‘il 
N: a. ha con molti luoghi di antie 
chi Scrittori chiarifimamente dimo. 
ftrate .-La diftanzà poi di due mi. 
glia, ch' è dall’ un punto all’ altro 
di' quefta Valle, gli dà non poco 
impeccio per credere che fia ftata 
capace di due Eferciti Confolari în 
marcia; e confondendo il diametro 
di effa con la lunghezza ( errore che 
commetce affii volte ) viene, a for-- 
mare con l'autorità degli agrimen» 
fori un calcolo delie due nuglia; € 
riducendole a palmi Napoletani , di= 
moftra non.effère più la -Junghezza 
della Valle che di quattordici mila 
fecento feMintafei palmi ‘e due ter- 
zi. Fatto quefto calcolo dice con 
franchezza che 1 Militari dinnò di 
luogo a ciafcun'Soldato un quadras 
to s‘èlie abbia quattro palmi per.ogni 
lato. Quando anzi. avrcbbe : davuso 
dire che un fimile ;qu:drato fia fato 


‘ ae! 
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-. affegnato dal D. a ciafcun Solda 
to » allorchè volle dimoftrare con un 
calcolo analitico più che evidente- 
mente la capacità della fua Valie per 
due Eferciti Confolari  Quetio dun- 
que ch’ era ftato feritto per più fa» 
cile intelligenza della dimoftrazione 
che il N. A. fi accingea a fare è 
ftato prefo dal Lettieri per maffitta 
© principio indubitato di tattica. 
Ma egli avrebbe ‘dovuto fapere 
che Vegezio (4) alfegna tre piedi 
di terreno a cialtedun foldato ordi» 
moto in riga; e tra riga e riga fei 
piedi di. diftanza. Polibio poi (8) 
vuole che oltre al terreno che oce 
cupar dee il foldato , abbia almeno 
tre piedi d' intervallo , così di {pale 
Ja a fpalla, come di petto a fchie» 
‘na: diffanza' che il Paimieri (c) fti- 
ma ecceffiva , ficcome eccefliva ano 
cara quella che Vegezio ‘vuole tra 

Te righe'. Ma quefto punto di anti- 
ca tattica è fiffare.mente intrigato, 
che a ragione Francefco Patrizio (4) 
ftima ali difficile ad effer bene"il- 
luftraro. Una tale’ ordinanza perà 
adattata ad un Efercito formato in 

7 Bar 

CX)'Lib. XVI cap, III. 


* (c) Riflef, crif. To, 1. cap, IV, 


i f Lib. IM. tap. XIV: XV.” 
(#) Milizia Rom, Pos. i 
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Battaglia non dee nè può adactarfi 
ad un Efercito in marciv: porche la, 
diftanza , che paffava tra riga e riga 
di un Efercito in marcia, formito 
in colonna era minore, ficcome fi 
raccoghe dalio ftefo  Pilibio e da 
Celare, da cui Gioleffo Fiaviv, ed 
Arriano differifcono - ben puco. de 
però vogiafi por mente ale armi 
delle quali i foldati Rumani fa» 
cevano ufo” ne tempi della Re. 
. pubblica e fotto i Re, icorgefi chia. 
ramente che l° ordinanza dell’ Eter- 
cito, così formato in battaglia , co- 
me in marcia fis Rara molto diver. 
fa; perciocchè eflendo la fpada, ar- 
me, che ‘principslmente ulavano » 
molto corta, fecondo che .Pulibiv (4) 
la deferive, e più diftinemente Gio- 
feffo , il quale dice non eller lunga 
> più di dodici dita; onde Dion Qui- 
fio (5) facendo paragone desla fpa- 
da de Romani con quella de’ Galli 
fi efprime così ,, giadioli enim Ro- 
euanorum , & breviores Gallicis , Ne 
altrimenti potea eflere; poichè ppr- 
tandola appetà al fianco dettro, fe 
più luoga fata folle, difficilmente 
0 
(a) Lib. XVII. cap. NI. P 
(6) Lib, XXXVIII, 
Tom XXXIV. K 
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porea it foldaro trarla fuori, come 
offerva fi Pi Valdrini (2); egli refia 


* dimoftréto che nun facea dd’ uopo, 


‘Wuanta' per avventura ad altri fem- 
bterà; tra tomo , ‘ed uomo ‘ordina. 


‘00 di petto a fchiéne, 6 di (pil 


la ‘2 (palla. Lo fpazio adanque diun 
quadrato di palmi quarero ‘per ogni 


"lato ,° che -il-Lettieri' dice ‘darfi da i 


* Militari a cisfchedun foldsto , non 
‘- porrà intenderfi per ‘f@ fpazio che 


‘occupavano ‘i [Blitati Rontani , e ‘af- 
‘fai meno intenderaffi ‘per quello , 


che octupano i folditi di oggigior- 
no; poichè a ciafcun tiomò da’ mo. 


«derni Tatticinon fiaffegna alerò ter- 


reno che d'un’ piede e mezzo Pa- 
rigitoi: ts. ro 

Quanto poi alle -bagaglie, che fe- 
co loro portavano: gli -Efercizi -bifo- 
gna fapere che quando uf: Efercito 
ufcir:doveà. deli campo; per com- 


“battere o per efeguire qualche btie- 


ve fpedizione, i *foklati noe cari. 
cavanfi di provvifioni da bocca , nè 
portavano bagaglie; ellendé ufi di 
latciar nel campo tutto cièche loro 
efter potea d'impaccio , come preflo 
Livio fi: legge (4), parlindo di Fi- 
, È bio: 
© Pg milie. Veter. Rom. 11, c. XM. 
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«Bio  Muffimo, E Irzio (2) narra che 
quando Cefare moffe da Bibraste con. 
. gra i. Biurigi menò feco tutto 1° kier- 
siro ,,Ginds cobortabus. ad impedimen- 
| #0’ tsenda relitti. Non puchi fami- 
gliano efempjs' incontrano nella fto- 
già. Greca e Romana di Cumandapti 
* di Elerciti , che venver configlio ne]- 
le. pericolole non’ meno, che, nelle 
frettolole. spedizioni di disfarlì del 
«tutto 0.di minorar di.aolto le .ba- 
Baglie.. Tal precauzione usò. Seno» 
fonte nella. fimola fua mirata; poi. 
chè volle che fi brueciafers tutti 1 car- 
ri. ne permife che portate nes 
men fi.follero le tende. Aleandro 
volea che È Elercito- 11 marcia Apes 
dito folle, mes suba mec farcina pré- 
grase, come-Curzio Icrive, Infatti 
nella [pedizione ch'era per fare nell” 
«India; veggendo la fua armata sl 
* bondar molto di bagaglie, ‘ ordirò 
che &dellero al. fuoco, comingiane 
do per altrui-efempio- dal fuo equi- 
“paggio . Ma val per cutti |’ efempio 
di C. Claudio Nerone ;.Mofle egli 
da. Venofà col fior della fua: genre 
De andare it foccoslo del’ Collega 
. Eivio Salinatore fin preflo Siena; 
e marciando di giorno e di neite 
oa. DK a... quel 
(4) De bello Gall, Lib. VIII. cap, ]. 
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qual bagaglio mai’potea feco con 
durre quando ‘vix guod fatis ad ue- 
turale defiderium corporasm effet quie- 
ri dare, come Livio dice (4) Eco. 
me poi. avrebbe egli potuto ritor. 
“nare indietro citaziore «quam inde 
venerat agmine, o come fi efprime 
Frontino (6) velocits omni munsio, 
cioè tra lo fpazio di foli fei giorni, 
* fe condotti ‘aveffe animali da foma, 
«carri, macchine? Sono note le fol- 
* lecite marce di Cefare, ‘onde Sveto- 
nio nella vita di lui dice, /ongi/fimas 
vhas incredibili celeritate confecit; 
come colui clié non fi curò mai del 
bagaglio, ficcome fi ha efpreflamene 
te da Irzio (), che ha lafciato fcrie. 
to.. omnium impedimestorum igmen 
quod tatsen erat medicere ,wt inex- 
peditionibus effe confuevie. Ma tut- 
ti 1 più accorti Generali dell’ anti. 
chità non meno helle frettolofe fpe- 
dizioni fono ftati ufi di disfarfì del- 
le bagaglie, che quando  parimen. 
ti abbiano. dovuto menar 1’ armata 
per augufti‘e mal ficuti paffi ; avvi- 
fando ché ficconie ' occupavano effe 
maggior tratto? di terreno , così non 





6) Strateg. ib. I. cop. tn do * 


f) Lib. VII, deo. 
(e) De Bello.Gall 
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avrebber potutò difenderfi fe folfero: 
Atare dall'inimico attaccate . Ed infat: 
ei Germanico confelli (2) di aver que- 


fto inconveniente per appunto fperi= ©‘ 


mentato nel fuo Efercito. Finalmen® 
ag dalla ftoria: fi apprende il motivo 
@nde Mitio venne a riformare il ba= 
Aglio. de loldati ‘Romani cioè pere 
Chi da ello maxime esercitus age 
men, {che s' intende perl’ Efercito 
in marcia) duersesr, come di lui 
ferive Frontino:(5),; > * - 

Ma abbia pure avuto 1" Armata Ro» 
nana nel paffaggio che fece per la» 
Valle Caudina il fuo bagaglio; Livio: 
Che minutamente il facto deferive; none 
ne avrebbe certamente taciuta la perd: 
dita; la quale ficcome nonè perun E- 
fercito di poca importanza ; così non fi 
è mai paffata fotto filenzio dagli Stori- 
ci*quando di alcuna forprefa 0 di Quale: 

_ehe rotta fatto abbiano parola. Irzio: 
della guerra contro i Galli patlandò (e) 
così ‘ha lafciaro- feritro della forprefà: 
deli“Efercito di Dumnaco. Cosfeguan> 
fur equites noftri, ut'erat praceprumoir 
invaduntque . Dumnsci agmen, è 

figientes perterritofgue fub farcinis 
recR gif da 
te. vo 9 FUTLM FRROI 

kr) da Anna Gb IL, L i 

) pb, Bi Phox... 
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nel far marciare la armatèi l'una 
chiamavafi da efì «gmen guadratum 
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gevole.cammiva doveano condurte 
1° Efercìto. Or dagli «inrendenti dell’ 
acre della guerra fi capifce. quanto 
poso fazio occupi una colonna &. 
righe ferrate ;. ficchè qualora i. Ro: 
mini foffero, marciati per la valle 
Gaudina formati a colonna piena fig 
quadratuni, fia. pilatum ogmeti;.cq; * 
me. ngn.è improbabife...non -aveang. 
certamente di ‘hifogno di tutto quel:, 
lo infinito fpazio di terréno , che lon 
ro vorrebbe, dare il Lettieri , igno. 
Fante affitto dell'antica e della mo- 
le 


fit 
ch 
o 
ve 
lei 
ta 
“cc 


ne; po 
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proprj piedi; così liberar debbe noi 
«St rifpondere a quelle difficoltà in- 
finite che ora fi fanno. Del'réfto la 
dotrrina delle marce è Gi difficile, 
che i più fperimentati Generali, co- 
me faggiamente riflette ‘il Palmieri, 
non giungono è faper la facoltà di 
marciare della. propria ‘cruppa, fe 
non depo molte campagne &c. 












iTIiCOLO vo 
L' uimo libero, 0 ifia vagionamento 

Salta, libertà, naturale, è civile 
* "dell'uomo Liong 1778: în 12; 


L celebié” Autore di quell’ lau. 
réo fibrettò fi ‘propone di tabi= 
lire fut’ efame, che ‘intraprende a 
fare della natura umana , in che cone 
fifta la Libertà naturale , e civile dell 


2 MR 2° 


earn Ere 0$ 009 MO IU A 


» piccolo libro' fia riguardato , co, 
> me una femplice ipotefi ‘diret 
7 all innocente fine d' inlpirare que 
1 bbrdinàzione ; e’ rifpetto verlo È 
» leggi, amore ed obedienza ver'® 
» i proprj Genitori, e verio i So- 
» vrani: a differenza di quanto hano 
2» no tentato d' inftillare. artifizios 
si 5 » fan 





426 Gioxmaze pe Errrro. 
wfamente’ nell. animo de' giovanty: 
» e degli uomini turti con fomme 
» pregindizio deli* «intera  fogietà 
n-co' loro velenofi ferite: il ‘feroce 
e Hobbes, ed. il feduceaze. Roufe 
» feau- n». Se ipre i. 

Per coufeguire adunque .I' inter 
to, prende a confiderar pafîò a palo 
la pragrefiione delta natura. umisa, 
cominciamio: dallo ffaro il più fem 
plice.in cui fi poli rifguardire, fis 
po allo  fiubilimcato .della civil fo 
cietà, ed in tre parti divite l' ope 
re: tratta pella prima della (dcied 
macorale , nella. fecosda. del governo. 
perimente.. naturale , e“.nella  cerza: 
gei governo civile» Dimaftea egli y 
che.in qualunque. fiato: fi confideri. 
àaomo, .per legge inviolabile di 
matura'fi trova femore in qualche 
forta di dependenas: in vere .im. 
maginata ana famiglia proveniente: 
da.un upmo e da una: donna. polti: 
in un' Hola deferta,.i figli che £i- 
no, tal loro mafcese per luflifere han. 
Bifogno delle cure,.dell’ opere, : € 
dell ajato. de? genitori, .pon vi è. 
diabbia 1 chefono in necellità di. pf 
Sarvar le :leggi, che loro a' geniro.. 
ri. medefimi «piace d’ imporre... & 
per.confeguienza: Fvapifce pet, negef 

o. 1] 


ca 
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Gc di natura Fo' dal fuo nefcere 
quella -pretefa dibertà ‘originaria. di 
nin dipendere -da. alcuno , e di :2. 
gite e foddisfarfi a norma del proprie 
cspriecio.indipendencemente dagli ale 
tri:.quefte leggi han dovuto pre. 
cedete ‘ogni, convenzione, .come. il 
Padre ha preceduto :a' figlj nell’ c4- 
fiitenza,, e per.coftituzion di natu. 
re gi ficoffervan da’ figli avanti,. 
che follero in.grado di convenire, 


©: di far patto alcuno. fopra di 


+Quefto però «avrà luogo, dica 
Rouffeau , finchè durerà -.il bifogno: 
ne’ Sglj, ceffato il quale fi [ciogliew- 
«anno que” vincoli, e fi acquifterà 
«da effi. l’indipendenza.-Falio (rif-. 
onde il N. A.) perchè la nacura: 
-feRituifce di grado ingrado i vioe. 
«coli morali det. cuore 10 proporzio»' 
me che fi wan rallentando. i fifici del. 

ifogno » 'co”. quali nuovi. legami gl. 
«individui d’ vie frnigli fi ico 
amiorofamente fra loro. Quettà foffj- 
stuzione:dì legami e.di bilogni è in 
-mitura 4 mafcendo efla da quelle fen-: 
fazioni ,- per ‘mezzo. delle' quali G' 
Spiega:ta fenfibilità del. cuore, e fi! 
‘rende più:dolce e. foave. la feconda: 
«leggo della parure. mcdelina» gia: 
e 6 . 


n +» an 


«226 Giorwate pi' ‘Lerreg, . - 
ta’ propagazion'delia fpecie. L'ufo,} 
Imitazione, e l''efperienza coftitui- 
fcon he figli vin opinione, per cui 
hecefiriamente faran portati .ad a- 
vere una fede, una deferenza ,'ed 
dn rifpertò 2° configlj , ‘alle infinua» 
‘ Zîoni; agli ordini, e per-fino ai ca. 
‘ figli, che loro alternativamente 
‘Saranno dati da- quelli, che ‘non han» 
. nò Imi fottò' altro ‘afpetto conofchi- 
“Xi, che come cuftodi amorofi. della 
lor vita, e vigilanti direttori delle 
1Iòro azioni; continueranno dunque 
‘&d'agre’ne*oto enori'i lentimem 
*î di tenerezza e'dî gratitadime vere 
. fp i lor genitori, :chiei ‘primi farono 
‘a’ fditupparfl; avtarino ancora certo 
pa sd di convivere-‘co’ propri 
* Sfrari ite “mezzo de' quali ve- 
‘(dono zutféhtarfi 1a difefa ne peri 
‘coli, #8 foccorfo me’ ' bifogni, ed il 
‘ pisceré, ne” giudchi e ne’ ‘paffatenie 
'pi: e'finalmenre goderà ciafchedu» 
‘<ho di' effi ‘nell’ unione icon una mo» 
“glie, che crefciura e convifluta con 
«Hò compifce la pià tenera foddisfa- 
ne s'a cui @fpira l' innocente ed 
Hincontaminata natura, non lafciando 
‘héF-rempo ftelfo ‘ di fitingerlo. con 
Scertiwintoti che obbligano ad u- 
néHpecie di dipendenza. Non tì ne« 
: gu 
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2: che potrà l'uomo all erà di 
‘diciotto. o venti anni volger le fpal- 
ile. ai. genitori, ai fratelli, ed al- 
da moglie ancora per. internarfi ne* 
bolchi s'e far vic da fe; ma tutro 
quefto ( dice.il noftro feufatifimo Ay- 
ssore ) farà un effetto d'infenfibilità, 
«e di ftolidezza, non mai un ordine, 
ed unaregola deli’ umanità, perchè 
la natura, fa l'uomo fenfibile e na- 
«to, ed.abiuato in famiglia lo di- 
£pone ad jeller faciabile. Il rifpetto 
iper la vecchiezza de’ Genitori, e la 
compaffiene pe’ loro, bifogni in tale 
«fiato conferma i vincoli. della fami- 


«glia, E' in libertà veramente de’ f- 


gli l'eller ‘fordi alle ‘indigenze’ de” 
doro padri ,, com' è in libertà, d''o- 
gourio il privarG di vita; ma efami. 
smando, fe tal 7 
«0 nè alle legg 
dià, che com 
,Gitamente fe | 
vazione dell’ 
Parti inco v 
do, pe’. qual 
; Miadhendoli 
.di reciprochi 
-ha cominciato 
«bertà dunque, 
lea. s fitcome 


230 Grornate'DE' Lerrra. > 
Ialibertà d' ucciderli, son può dir. 
S, ch' egli rimanga in vira per ta 
patto Fatto con fe. medefimo: co 
mon perrà dirfi neppute, che i figli è 
fe non fi fervono delia libertà di ab- 
bandunar il padre reftinò ad effou» 
“miti in ‘vigore di una feinplice con. 
*wenizione , ma ‘per forta è@' inltinte 
naturale , ‘che fi conferma ‘dall’are 
rore, dall’ efecrazione , e dill” odio, 
tte tutti concepifcono contro i 
gli ingiati 0° loro genitori. 


* */ Dopo la sorte però del capo dele 


‘he:primi 'fappofta” famiglia non ia’ 
‘perde: già ‘di vifta- il noffro feritto» 
fe.' Allora‘ divifa quelta ( dic e 
gHijin’dieei o-iloditicapi , ciafehe= 


dino fi tdi ‘nbitò silampivaria mo- 
glie e figli per itpalfone del primo 
‘efemplare ‘pen corifervazione, 


fe cuftodia di eflî non -ritenendo per 


“gii alcri ‘che tn affezione di-confue 
*tàdirie’ foftenutà | dalla comunione 
“de? piicéri, e! deghi ‘sjuri reciproci, 
*Quitidi ta difugoiglisnza provenieri» 
te dalla maggiuré o minore indaftria 
‘di alcani ‘farà nafcere il diritto dî 
‘ proprietà, chie autorizza cisfcheda- 
‘no a confervar le roba cecupata; 1° 
inerzia, ed il  maltalento, che im 
‘duce altrò a' fpogliarne i pofRffori 
di the con 
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con la forza, e .con la rapina, fa 

enfare. al modo di afficurar la tran 
Quillicà ‘e fuffitenza di ogni indivi« 
duo, e fi deviene perciò ala divi- 
fione del territorio, che occupino y° 
in tante porzioni , quante fono i ct. 
pi delle famiglie. Qude il primo pat= 
to fra. gli uomini fecondo le tràcce, 
‘deila natura non è quello, che. gli 
momini Liberi funno con la focietà, 
mè quello, che la focietà naturale. 
Ya con gli uomini. uniti per iftio- 
Elierli e fepararli, Di quì ha origi» 
me. il mio ed.il' tno, e un nuovo 
Itato, dell' uomo, in:cui dalla natu. 
“ra medefitna per la confervazione e 
tranquilla fuf (tenza di cialéheduno 
fi preferivono altri vincoli, ed al» 
xri doveri, Cioè quelli di contener- 
fi dentro i propri limiti, di non u- 
Furpare. l' altrai &c. 5 ‘onde avviene» 
che..fi aferivouo alla ‘claffe delle 3- 
zioni malvagie, odivfe, e degne 
del caftigo divino jed umano la vio- 
lenza, l’ulurpazione, la rapina &c., 
e fi forma-dalla forza del refpertivo. 
interelle un fenfo comune, in grazia. 
di.cui ciafchedano divien garante 
della tranquilità de’ particolari, © 
di tutti in generale , e vien, portato a 
‘dare Aigualmeute , e ricever foccot= 
- LD SMI fe? 


2232 GrormwaLe pe' Esrrer, 
fo -ne' mutui bifogni..Dal che 2 
«ragione. conclude |’ Autore, che la 
libertà naturale dell’ uomo confiftè 
anicomente nell’ efatta offervanza 
delle leggi naturali, cdi quella mo- 
-dificazione ed applicazigue di effe, 
he naturalmente nafce dalle circo» 
sftanze di gna focierà, incui la pri- 
vata - tranquillità, ‘e fuffiffenza con 
da fullifenza e trapquillità:di turti è 
«poGitivamente,. legata e congiunta. 
Ma chi farà quello ;. che. ne' varj 
seafi,di duipure, 9 dubbiezze rifpetto 
«all’offervanza di tali. doveri porgà 
fino, alle. contrpyerfie ;. chi dovrà 
«filfag.te: regole atte; a mantener lA 
«pace, la bponfasmonia, fra quefit 
.6omponenti, di varie fimiglie; chi 
«punirà i trafgreffori ingidfti di tal 
Zegalamenti ?-Eccoci nella ‘neceffi: 
di ftabilire un Governo. Prima ‘pe- 
«sò che.fi devenilfe dagli omini all 
softisuzione del vero 6 propriamen> 
| te. detto. Governo civile » erede i No 
uhe che ve ne dev'ellere ffaro”uno 
«meno perfetto ch' ei chiuma siae 
«de. quale, fuppone per efempio effer 
«quello , che sutpavia fafite nelle Hop 
ile del mar.pacifico ultimimente cos 
“perte du’ gelebri, .viaggisrori Wallis, 
“Cdpk , Bougainville &e. Non'appro» 
va 
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va l'opinione di  Montefquieu ché 
SI Governo repubblicano abbia pre- 
ceduto il Monarchico; pefchè a fore 
mare una coftituzion di Repubblida. 
più tempo, e miggior forza di ri». 
fleffione dovèa’ricercarfi : di*-quello' © 
che occorrer poteva per itidaricare 
tin flo individuo di provvedere al= 
la confervazione ditutci Ed infatti 
1è prime’ foeîetà in tattete parti del 
Giobo comunemente: fi ‘fon trovate 
dirette da un capò; ch'è la prova 
più convincente , che la natura: us 
mana dalla focietà nattrale nom fal+ 
ta mai-al raffifamento di un Gover- 
no repubblicano . fl primo grado di 
un Governo pacifico dev' effere ftatp 
quello di procurare la ficurezza ; €. 
il migliore ftaro ‘degl’ individui e 
delle proprietà , ion’ già quello di 
comandare; ora una Temiplice per- 
fiafione' in favor di un vomo cré- 
* duto il più pronto degli aletà è ba< 

fante, perchè: fî  coftituifca un So- 

Yrauo, E' vero ; chè mello ftatò ‘di 

guerra il più ardito, ed.il più coe 

raggiofo può farfi capo, ed in que» 

fto ‘cafo confiltendo;la falvezza di. 

tutci nella riunton delle forze in un 

folo , da cui. prender devono diren 
* zione ed aztività, il ‘capo della fo. 
ciee 
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gierà dee comandare, etutci gli ale. 
cri obbedire; ma. provafi col’ efeme: 
pio di varie [lole, che .può: verifi-, 
Cariì da divificne di. ua Territorio, 
in più parci corrifpendente alla pri, 
ma divifione delle famiglie, ‘e nel: 
medefimo tempo aver Juogo:un ca-, 
Po» e. Sovrano, che.in tempo di pa». 
ce proveda folamente alla ficurezza. 
ditutti enon comandi che-1n teme. 
po di guerra; febhene-bifagna.. pur. 
confefare, che, com: ii capo paci. 
fico di. una. nazione faryg di fonds, 
mento salle Monarchia, così Jo. ftaco, 
di.guerra porta. francamente al, din 
fpotifimo . Del refto petchè una fas 
cietà ( continus l’ Autore ) dalle lega. 
gi naturali; paGi a .fabilir le civili & 
mecefferia una gradazione d'idee, © 
di tato, che ferva di preparazione. 
alla pofiuuva.coftituzion di effe lege 
gi».e quefto È lo. fato; in cui prima 
Gipalmente confifta il Governo patw= 
pale della focieà , ] doveri, che nas 
feoho da. que’, primi dirirti. di pro» 
prietà , di:nem ufarpare cioè quel 
che ad. altri appartiene &c, fono vo? 
emanazione di, quel fentimento ch’ 
ci chiama. di giuftizia interna, ed 
sMluta:, effi non, formene -propriay 
mente le /eggi ma ua coRume che 

sane . . va - 
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va preparando :il fondamento, e la 
bi:fe del Governo civile, e fono il 
germe di quelle leggi, che ‘pollon 
dirfi di ragione o razionali ,'e la pri» 
mì regola delle azioni imane, a'come 
fermar la quale ‘fopratrutto contri 
buì la religione, perchè i primife= 
mi d’oneftà naturale noi ‘potevani 
fervite a contener gli uomini ‘dens 
tro i limici della moderazione di ton 
abufar della‘fotzi a danno degli al? 
tris il culto dunque uni tutti gi' ins 


336 Giornate pe' Lerron. 
fitetrero non in un Codice, mi in 
yna femplice tradizione, o fentiinen-. 
to, non può ‘ellere. ftato: altro che 
quello” di mantenere i diritti prove. 
- nienti da° fencimenti naturali dell’ uo» 
mo; e perciò che'la dipendenza yin 
quinecelflariamente fi trovino i mem. 
bri di cal focieta' da’ primi" Reghla- 

. tori della medefima, È tn’ effetto: 
della fe riatura umiia's‘che quali 
er mano ve li conduce, anzi che 
qualunquè patto o convenzione 
arbitrariamente, fittà. tra ’loro. 

In-fimil guifa paffindo il noftro 
Filofofa ad elaminat lo ftabilimetito 
del vero Governo Civite , dimoftra, 

" che atrefa la filza è Moral difugua- 
glianza . in ci eitiaméhte li tro 











Vano gli uomini di genio, di appe- 





- tenze, di c li opinioni; 
rela più fen i’dopo 1 in. 
troduzione c 1, fi dovè it 
letguidire il di benevo. 
lenza; e di ta di loro; 
quindi accre odi della vi- 
ta, le delizi fo, la fem- 
plice ingenu; m fa più 1 
‘unico centré _......._, mavi fiag. 






giunfel. ‘intere propr ji di ciafche- 

uno, l'ambizione dé'ri cchi el 

fuvidia” degl inferidri (“Di “til ‘ difai 
gua 


pri 
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guaglianza vscque una tacita guer- 
*. ra tra' grandi, edi minori , tenden= 
do queili da un lato a fempre più 
primeggiare, e ‘dall'altro quefti pro- 
«curando di rimerterlî in equilibrio 
conlore 0 call inalzar fe ftelli 0 coll 
abbaffar gli altri al loro livello. Quin- 
di avvenne che o alcuno de’ più po- 
tenti unendo all’ambizione il mas 
neggio, e l'induftria fi formò un 
partito, e cpn la forza fi refe ‘So= 
vrano , 0 la claffe degl inferibri dele 
la difperazione di proporzionarfi per 
. mezzo delle ricchezze: &e. ‘agli altri 

e concorrendovi inche ‘quella fpe- 

(7 IT Ada iana cha” nerega has 
i ficchi 
comane, 

deter= 
0, eSe» 
fto {di- 
non are 
della na= 
1, emo» 
fono in 
‘e confe» 
ne derie 
fto Reg- 
ocietà il 
i farpate 
doni egli 

has 











238 Giesxate De Larrie. 
hi chigfto ajuto, dif.fa, e governo, 
ce nel defiderar la tutela , e confes- 
. vazione, de’ proprj diritti non 6 pe. 
Seva da neffano pretender mai di 
eifer'etente da’ relpetrivi doveri . La 
creazione -poi delle Repubbliche fi 
rifgnarda. in queft’ opera, come, un 
vasuraleffetto della. fenfazione di» 
Sguftola de' ricchi, fopra i quali po- 
.tè caricarfi il pelo della Monarchia 
.. oltre i confini della Giuftizia, e ne 
quali potè anche far imprefligne lo 
fpirito di primeggiare , e dominare 
4opra. la, milureane tenza la dipen» 
denza da un falp. Ma.cralafciate le 
varie ed acute rifleffioni , che fa | 
A. intorpo a’ pringipi; alla coftita» 
zione, ed all’effenza.di ciafchedu- 
ma fpecie di Gaverne civile, quel- 
do che per il principale, fuo fcopo 
embra foftanziale.fi è , che la fovra- - 
nità in generale (comunque voglia 
coofiderarfi o. iy una o in più per- 
Sone coftituita ) ore all’ efer la pd- 
tenza equipollente alle forze di tut- 
ta la focietà prefe infieme, con cui 
fi forma l'equilibrio, e la propor- 
gionalità fra le parti, ed il tutto, 
viene.anche ad effer la fuprema ra- 
gion civile, e politica della focietà; 
pon depofitaria, ma regolatrice del 
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‘olontà, e delle paffioni private, 
proprietaria del rerreno legittà. 
nente ‘occupato da’ pacticolari, 
tutrice delle .private ‘ proprietà 
ei diritti perfonali } e' reali 5 pet- 
: il di lei fine non può ‘effete mi 
lio della diftruzione è ma ‘dev'el- 
+ bensì ‘quello della conlérvazio» 
, e .del niigliorberie: poffibile del- 
Società , e degl’'iddividui.'L' ud- ’ 
nafce ‘fopgetto alle: Leggî della 
ura ( hon-poflisni dipentarci* dal 
diar ‘quelto ‘eldquentifimb ‘tratto 
I noftro fubiime Rag'omatore') : ha 
libertà: fifici di attontanarfene , mà 
tal cafo è punito dàlla' natura me- 
fima o ‘ctn-la: «malattia, 0 con la 
orte. Il: dipendere dal'e regole del 
ragione, chie? preferive ‘il ‘todo 
evitar ' abulo' v l’offela delle Leg- 
naturali ,-nòn è vin rinunziare ai 
irieti della ‘proprià Tibereà' , “ma 
n feguire I'inftintò medifimo del. 
natura ceidehite ( alta - corilerva» 
ione dell'individuo } P iffelfo' dica» 
rifpetto alla focietà civile della fog= 
ezione al Sovranò , - 0° alla ‘ragion 
ivilé,.e politica, che prefcrive le 
egole'alla libertà fifica , e morale del 
ittidino , ‘0 fia le Leggi'civili : come 
a'ragion naturale”; che'a ciafcheduno 
° ine 
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infegna ciò che dee fare e ndn fare, 
è il freno delle paffioni perfonali; 
così dev' effere al freno delle piffio» 
ni fociali una ragion civile, e po- 
litica, che abbia forza. di moderare 
le, e tenerle in quella regola, ch' 
è neceflaria per confervare la rela 
zione delle parti fra fe Mtefle, incui 
confifte 1’ unità della focietà , e del 
le parti medefime prefe infieme col- 
la potenza equipaliente a tutte, 0 
fia col fovrano ; fe come finalmen= 
se l’azione della ragione in. repri. 
mere le piflioni è una confeguenza 
della natura, non effetto di tacita 
o efprella convenzione fra le paffio. 
ni medefime e la ragione, così ilria 
corfo ad una fuprema ragion civile 
e politica non è ftato altro, ché un 
effetto indifpenfabile della ftelfa na- 
tara, 0... . 

Fiffata in tal, modo la vera idea 
“della fovranità; e rilevati quindii 
Toftanziali rapporti , che fra 31 Sovra. 
no, e la focietà , e fra' membri di 
effi necelfariamente ne derivano, è 
facile il concludere col noftro egre- 
gio ferittore , che fe col nome di 
libertà s' intende |’ indipendenza ;e 
la faceltà di for tutro fopra-tutto, 
quefta non è mai ftata in natura, 


vino > dk 
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fe'non nello ftato bratale, in cai la 
matura medelima rifiuta fe ftella ; e 
fi [poglia delle proprie facoltà ; ta 
to che dee piuttofto dirfi diametral- 
mente contrario, che coerente alla 
mavura dell'' uomo, Se la focierà è 
una confeguenza necellaria; e sndi- 
fpenfabile delle naturali umane tene 
denze nel proporzionato fviluppo 
delle pailioni, ea non farà. mai nel- 
la progreffione pacifica di nazura un 
patto, o convenzione fra gli uonti. — 
ni, nè un volontario depofito di 
tutta, o di parte della lor libertà, 
Se la confervazione de' proprj di. 
ritti è it natura, ed il contener le 
proprie inclinazioni dentro è limiti 
del dovere è un fentimenco natura= 
le regolato: dal principio: di giuftizia 
inzerna , e. dalla Religione, la di. 
fcendenza da una ragion civile e po- 
Jitica, che. forma dla regola alle a- 
zioni degli nomini ridorti in. (ocie 
tà, è l’opera. della natuna; chivi: 
è fubordinsto non: petde da ua li- 
bertà: naturale; anzi la wera libertà 
(core ben definirono ghi antichi fi- 
loifi } confiferà nell’ cffervanza,e 
nell elecuzion delle leggi. Il folo 
calo, in cui poflutio.effer vere le 
piopoftioni di itlobbes ;ie idi Roul. 
on LA XIV. L feau. 
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Gesu" rifpetto effa‘ perdica chef l' 
uomb della fia libertà cella (ocio 
cà civile, %t! quando il governo è di- 
, fpotico ; ‘nia ‘allora fiano fuori: del 
* cafo della’ cottitazione fociale - coe- 
- rente alle vifte*della hatura': le ‘vo. 
lontà del defpota ‘ron poffone:chia- 
mairfi col facro nome di ileggi; le 
* nazioni allora i trovan foggecte ad 
Una posefta ‘fon equipollente, ma 
‘ preponderante ; allora non vi è li. 
bertà, ra fchiavità ; ‘e ftaro di vio- 
lenza è di guetra, in cui alla ra 
‘ gione fi foftituifte ia forza; in fome 
mè il- difpptifmo ‘invece di effer un 
governo fecondo |’ ordine della nie 
aura; coftituifte in effa il più orrix 
bil difordine , e quindi: È un'impere 
donabile errore applicare le tate 
confeguenze di tal governo a quel. 
la, che fi fuppone formato fulle ver 
re tracce ' della siatara, © LIAN 
Termina | Autore: quefto :figofo 
trattato: con riflettere , che. come-sle 
cuni Fiofofi »hanno: confufa : lides 
‘della. libertà cbn quella» .dull* indi< 
‘ pendenza, ‘non : riflettendo; che: IN 
uomo in neffuto: fato può: effer ine 
dipendente, benchè. poffa'i effor 1i- 
bsro : così varjeEconomifti applica. 
tono -il inegefimei principio d ta di 
di NET Ter A 


Ce) 
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bertà indipendente, al diritto di prò- 
prierà , ehe, dillero eflere H più far 
ero di:turti, perciò.non-fotgrfi to- 

«gliere, o.diminuire fenz' aperca in- 
iuftizia. Ognuno:{ dice H-N:. A.) 
a naturalmente diritto fopra fe Bella, 
- e falla faflitenza di fe, e della fua 
- famiglia, ne quefto fenza un perfo 
male delicto può effer rikretto; ma 
in forza, dell’. ordine delle coftitu 
gioni, e leggi fociali uno, può acquir 
- fiere okre .il Suo neseflario bilogno 
delle; proprietà ful faperfiuo.,. che 
potrebbe. fervir per venti, e cento 
famiglie. Quefto diritto del: fuper= 
fluo non, praviene dalla ‘natura allor 
dfaramente , ma dalle leggi, e cofti- 
tazioni della focietà relative alle cire 
softanze delle nazioni. Or non può l 
efercizio-del diritto di proprietà ina» 
- gurale afolata confonderfi con quel. 
lo del Legale o Sociale,coerente ane 
Cer eo alla netura, ma relativa. 
meate ; come; il primo. è libero, af» 
foluto , indipendente, e inalienabi» 
le è ciali granco maggiori: fono le 
proprietà del. fuperfiuo a .cazigo dele 
Va focieià, altrettanto dovrebbe di. 
minuirfi la libertà, e l’ indipenden- 
3a nell ufo di tali propreità rifpet» 
to airiguardi dovati alla focierà me. 
vA4° La - des 
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defima . Quefta, che.con le leggi 
ha dafo la forma, e il modo de 
conzrarti ; e-che ‘afficuta*la- proprie- 
tà de' cittadini s dando ad effi oltre 
6l ‘diritco?naturale ‘alottito ful neceft 
fatio:, anchié sl legale fopra st fuper= 
Buo,-paò veramett@ boncederei e 
di fatto coneede-i'ufo di tali‘: pro» 
rietà; ina ‘qdet* ufo  dipetidente 
alle leggi: rifguardanti N: bene 'de- 
gli alti pareivolarizze della Società 
uaiverfale x sion ‘havforit di: auto» 
rizeare l’abufo di una illimitata in 
dipendenza, De'juettofecondo prini 
Cipio bene-fvituppacò in tatte fe-fue 
patti pollos regolarfi.le più giafte.s 
ed.ieque-ttggi etonomiche. | »* 
‘* Nodi sallegriamo di cuere col 
. Sig. (Come: Carli» Autore: di. queta 
doll» opera; :0 coli alia che pro> 
duce impre degl' ingegni: capaci di 
xpenfar -bene:ye' di' (cuoprire da maes 
stri «gli: errori‘anche: de’ più ftimmè 
ti vomini delle.altre mazioni foffenu» 
sti.co° maggiori. sforzi'di-fpirito, é 
<ol .più.grande «apparato «dell celo» 
quonza., iii. ie 
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Hifoire Nocwrelle Civile- & Politi» 

-. que du Tounquia , par: Ml Abe 

-. bé Richard :Gbenoine -de I Eelife 
Royale de Vozelci. A Paris 1778. 

+ Tomi due in rx, ciafcuno di pago 

. 366, oltre. un*introduzione, e due 

> :. indici per como: uno dei Capito. 
li, e l’altnodelle materie. È 


Gdr 4 dA 
I Sig. Canonico Richard. dopo #- 
ver-fatto nell'Incroduzione cono» 

fcere.i vantoggi;: che dalla cogni» . 
‘zione dell’ Iftoria dei regni anche î 
più remoti fi polfono ‘ricavare. pel 
commercio, per la politica, per | 
erud:zione, c.per le Scienze, e do» 
po aver fitto vedere, che la Reli- 
gione Crifliana è-la fola. capase di 
condurre sd una perfezione tanto 
‘gi’individui, quanto i. corpi della 
_focietà , rende. rigione del: metodo 
- da effa tenuto.nel compilare 1° Lto- 
- ria di Tounquin, che noi annunzia- 
mo, e dei fonti dai ‘quali egli ha 
- attinto le fue notizie. Alcune me- 
«morie lafciate dal Sig, Ab. de Saint. 
Phalle Prete della Diogefi di Aatua 

sh L3... Mors 


N 
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finòrto a Parigi t*anno 1766. fogsett 
to degno di tutta la fede per le fae 
mirabili qualità ; e ‘che avea eferci. 
tato per 12. anni le penofe funzio- 
nidi Miffignario în quel Regno, for 
«no fate la guida principale del'pre- 
dente lavoro; ‘ne ha il-N. A: omef- 

fa di confaltare e di fervirfî ancora 
di warie relazioni deli’ Indie-Orien- 
gal; raccolè nell'iftoria generale 
dei viaggi’, della defcrizione della 
China del P. da Halde, della rac- 
colta delte' lettere edificanti; e ii 
altri viaggiatori, come pure molti 
lumi ha prefo dalcelebre Libro del 
Jo (pirito delle Leggi, che trovafi 
‘favere citato (1). Queft' Opera è 


Aivifa in duè parti. Nella prima di- 


-ARinta ipy XVI. capitoli Le ‘che occu» 


‘” pa ij primo: tomo e buona parte del 
. fecondo , fi contiene la ftoria n:tu- 
‘ isale, civile, e politifa di quefto Re- 


gno 


"% ‘(Î) Turiguia.{eohe ollerva il N: A.) è 


- an regnò confiderabile, e merita , ne 
fappia la fua Iftoria; Il P., Aleffandro da Ro- 
fu il prima è dirne na' idea, ma relati- 
272 foltagto' alle Miffiond'; ji Viaggiatore Tr 

idernier: non. merita fede » cose ha moftraro 


Baron inglefé, riatò ed educato a Tunguia 


k cui relaziono può tigiuardarià comd 


(TR: almeno fina alf'anrio 1685. in cui egli 


Jafciò quel pacfe e fene andò ‘in Inghilrer- 
«Portia Rider nel'Pbmo 4%, dell Ile 
ta-Gencrale dei fiafgi. "00" 
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gmoze netta feconda diftiata inXL - 
capitoli fi defcrivonp i principj, © 7 
progreffi delle Maffioni Criftiane del 
medefisio., defcrizione. creduta: nee 
cefliria dpi N. A per far conofce» 
ine ‘meglio.it.carartore di quella Nîs 
riore. Nel-dar.ragguaglio.di que? 
“Opera noi nor terremo dietro preci» 
famente all ordine offervato dall’ Au» 
toré; credendo di:far.cofa più gra» 
44,21 nori Lettori col dare. un fuca 
«ioto prefperro: di quanto di più in- 
stegeflante in-eflì fi contiene; tanto 

pid 'iche.fembraci in molti luoghi. 
sproliffa e minuta forfe più del de- 
mere. Malta 
> Tunquin in tingna € 
» fica Corte. di.Oviente ( 
fizione è 17. at 23 
1.8, borealé, e. dal. 116 
alongitidine; ed ha cin 
-ghe di. effenfione. dal 
sal Sad -Ovelt, e 350. 
su EL 1 confina all’ Oriente com fa, pré» 
‘ «arinia di Cautan, all'Occidentezoi 
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Del È DI % " i 
regni di Laos, è di Bowes, a Sety 
tenyrione co'le provincie di Yunan 
€ Quranki:, ed a- mezzogiorzo colla 
Cochinchina., e col mare. 1 fiumi, 
ed i camali-che bagnano quefio pat 
fe, e le piogge che regolarmente vi 
cadono ‘di Maggio-a' mezzo Agoffe 
vi producono delle inondazioni, ma. 
rendono il clima rempersro , febbee' 
sie tutto i prefe Sa ‘fprto .la' Zone 
sorridi » e ‘folo neì mefi di Luglie. 
e di Agolte fi fa fentire nio caldo 
affanpofo , come dh ‘quelli : di ‘Apri. 
Re, di Maggio, e dì ‘Giàgno l’aria 
è poco fana. Nei piani’ ed anche 
nella maggior parte della montagna, 
iwenti fono regolati, da: Ottobre 
cicè.ad Aprile verfo. il'Nord", e néo 
gli :sitii fei.mieft verfolit Sud, ©’ 
i Dawmpierre che penetrò molto sell 
interno di ‘quefto feguo, le divide 
tim otto ‘grani’ provincie (1); qua= 
"tro non hanno altro nome, che quel. 
-bo di ‘provincie ‘di Et; di Oveft, 

idi Nord, e ‘di Sud j.li .qeinta. che 
è ‘nel centro predice il none da' Ka- 
1ého, 6 Retlfo città: capliate ; fe ali 
1 tre tre foto” quella: di Tenom, di 
hi a Fan 

si INT i te divita nelle fn 
tamotie dell'Abi Saint» Phalle ; ma quefte dus 
divifioni foro molto ficiili fia di dob7...1* 
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Tenchoa, edi Nghéam. Si può ane 
chie confiderare tutto il regno cos 
gine divifo in due. gran parti, move 
tuofi l'una, pa fertile, confinage 
‘te con. la China, con la Cochinchis 
#a., e col regno di Laos, e fimile 
a quella parte degli Appennini. che 
fi fende da Genova al ware Adria» 
tico; pina e baffa l'altra, e fimila 
all’ Olanda. Un fiume. navigabilc.ape 
pellaco Songkoi, in cai mettono al». 
tri fiumi comunicanti con molti ca. 
mali, (corre dat Nord -al Sud ;:fore. 
mia più ifole, e sbocca nel golfo di 
Tuinguin:.in queto vi fono .diverfe 
ifole; la principale ai 19,15%. di lato 
bor. e che ha c nque leghedi giro;. 
fi chiama Twonbese; quivi ( ricee 
«e l° impofizione fulle barche.: che 
+rengono dalle provincie di (T'enchog 
e di Nghèam , che porca una fome 
«ma ‘di quattro in cinque milipni di. 
life; e quivi fi.erova. un gran nu. 
soéro di quelli simali, che generap, 
na.;il imufio, il che forma un og- 
ggro: confiderabile pel commercio, 

gli abitanti (1); ed aache all Os, 
E ci e Ere 
- rd ' ani 
e end RUE VEIL glo SUN 
gmò detto riel tomo XXX. di ‘quefto, Gur 
male art, VII. pag. 206, mel reuer conti dd 


La rie se 








2a Gioamata ne Ereree. 
regni di Laos, e di Bowes, a: 
tengrione colle provincie di Yu 
€ Quan, ed a- mezadgiorno < 
Coch:inchina, € col mare. I fiv 
ed i camali-che bagnano quefto } 
fe, e le piogge che regolarment. _ +. 
cidono di Miggio-a' mezzo Ag: 
vi producono delle inondazioni, 
rendono il clima rempersto , feb 
gie tutto ib prefè fa -fpito la Z 
rorndi ve folo neî mefi di Lu: 
e di Agolte fi fa fencire .wtn ca 
affannofo , come n quelli - di ii 
le, di Maggio, e di ‘Già a 
è poco Cani Nei piani E ane 
nella maggior parte della montagi 
iwenti fono regolati, da: Ottob 
cicè ad Aprile verfo il'Norà', en - 
gli:aleii fei.mieft verfo'it Sud. | > 
i Dampierre che penetrò inolvo se' 
interno di ‘quefto fegno, le divi. + 
iim'‘otto ‘gramti provincie (1); qu: -* 
“tro non hanno altro nome , che qu 
«Io di provincie ‘di Eft, di Ove 
idi. Nord, e di Sudy.la quinta < 
è nel centro preiiie il nome da | 
1ého, 6 Keclo' città. capltate ; te 
tere tre foho" quella di'Tenom, 
ile Mei civiche vito nel! 
tmorie dell'Ab. Saint» Phalle ; ma quette È 
divifioni fono molto fimili fidi do. 





‘ve 
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Tenchoa, e Nghba. la «di; giardì 
che confiderare tut i una - di mura, € 
tne divifo in due gr: pax, _ = ti luoghi 
truofa un, m fe 3 gr 
te con la Chia, sua CONI cio e evi 
da, e col rego Lu, x ne Ri posa T 
a quella parte degity se Dog via 
fi ftende da Geagna. pin ‘che. abiti 
tico; piana e billing Retna parte del fi 
all' Olanda. Us fue vay. Sat città «dei CI 
pellato Songho ita mento arc + fore 





pali, (corre di im Dopo que 
mia più ifole, sica aminara Hè 
Tunquin: in peiv, deli fim 
3fole; la "ea que giorni 
de e piirini % è tu prù 

fi chiama Taeko. 2 «nleno gei 

ue 1° impofzimie uta: dai fo: 
arengono plc iloro vale 
e di Nghin, de che: ferma 

ama di qui edin cuip 


Nire; e QI É mr unx i degli ibi 

guero ce è cr gar fa ante. 
na..il mo, ih {_® pr rolazione ei 
tto cosbderbie pe; "= * lel zerseno 
Eaiatt Tomera Mei: fa cceffi 
tace R <> neri, ma. n 


“ Sala Mila. indu@tria de 
dl gri ‘indoleni 
IE SA pine 
pile Mani La bi par: 


«i 
I 


von Google 


serra, 


riueo Le ‘IR. sr 
perchi;. giardini, 
baie mura, co: 
li altri. luoghi di 
Pa gin Bra di 
mamencio ‘che vi ff 
uanto | afferma Ta- 
ercanti non vi:ab. 
', ma :che abitino 
'algra‘parte del fiu= 
10; la cietà dei Chi. 
rea rurci i foreftie» 
dibitb di aver cafe 
tale. . Dopo - quefta 
fer nominata Hèan 
deftrà ‘del: fiume ;° 
0. cinque giornate 
se chè hu più di 
Dommèa «oieno grane: 
onoftiuta dai forea 
tners'iloro valvele 
baja ..che: farma il 
rela; edin cui pof 
@eré ‘degli Rabili- 
‘prefente. ; 0) 
popolazione or: 
ità. del zerseno cas; 
? molte ficceffive. 
6 ginerì. ia. non. 
ià i‘amduftria degli! 
0 .Pigri ‘indolenta, 
tica, che non col. 
b-6.-. cite 


ass: GiotwaxeLo»' Lerzia, 


tivsoo la terra fp non: pei raccon 
gliere: dalla .madoftms s.qiantor: lore 
fiarva per:faddisfire as.bifogni. di pein 
mai pecefiià: Ul principale e-noturan 
Te nutrimento’ è il .silp> il: cemoda 
dette acquie.facsì « che: due «ivelte, 11) - 
asino fe ne -pioffano avere: le raccolte 
nei: pianis.84: una ‘volta.nei. duoghè 
memivofi 5 e ‘quefte' fono qua fem= 
pre: ‘abbondsnti- (4). Ne raccolgone 
di ‘vgrj; colart, wecoLè del: giallo 4 
del rallo, del-bisnro., endel' nerois 
a di: quellatthe cha: uns oderit) molto 
graziolo- pnefernà nell'offerte ‘chè + 
funno-agl'htoli 4 è ancora que.le | 
chiamato Arrack y--di cui f fervono 
per fare un: liquore, ed efende. mol» 
toiduro alla idigeffione non inemame 
giav fe non.ibumaricanza;dell' altnò 
{pecica E'anthe'abbondantifimò «dè 
é le:'inoniitiotitne; depofita» 





. si 40. Rd 
. (1) 1 più indifirioft fra letture raccolte deli - 
tifo feuminano dei pifelli, delle fave, ed al 
srì legumi; La belletta che vi de le 
acque néti’'inidzzioni, rive di un'ettizio) 
gorsrao sà terreni. È veto però, che. alié 
natprale, uidolegza .fi Lo spe can 
giòlt; le gia impedifcono l'ingufina, co- 
ment governò difpat.ch.im cui -vivino , e 
fepuatauito fa iveriàzioni ed ingipftizie deb, 
Mio.ftri, come vedremo. N. nelfro, Aysore, — 
alti”p:g. 49. e feg. del toma I. deterive la 
samia «da: feniaare e coluvarevil rifo 7 cel 
me aggora Î'altezzae, figura di quelta pisatàe - 
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po molto, nelle campagne , che. (ere 
Ne di untzrimento | comuse a. quel 

popoli (1): Del xefto la fertilità, del 
\paele, farebbe. (u:cegtibile dall’ altre, 
bisde.. e, delle vigne, ma pon fe pè ; 
grovano;: Le Win nov .fonp niet 
inferiori a quelle dell alere regioni 
orjentali. (2); ma infinitamente» mi 
gliori e.di diverfe Ipecie fono lea. 
Taveei. AA:9269, Al più gola frase 
19, de modo, pelando sile volte più 
libbre viene ancora più grof= 
. ja Tubquin «che negli altri luoghiz 
Ni..ve pin pure. naturalmante le 
canne da zucchero ,. mal non hagno 
la -pregura di raffinario: fe ne fers 
yopp. per, gli pfi ordinarj. della vita 
spet: preparare diventi frutti e tam 
disin per nl snado sonfervano 


dii gmangian 
re gli ‘animali, ma i bovi e .le bur 


Tale fono, delizie Alpo; per, i lag, 















» 6) et frovincià di vi 
"o Li eg ct po fino cupe 
cune il nf che yi: rigcalgono mana. vola 1“ 


o pay è bat prote: [ciugato, vi pefcam .- 


mo ‘ima quantità di ramberi molto 
firmati, sdealstrtor vobodatei nino di'cdn» 

fenroy per ib: PRE I Lia 
1° (4) La defce.: Jo dei ‘principali di quei 
fon cole giacih alt Ale POg: Spi0 fog 
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«Mori: Vi fono dei cavalli piccoli, 
\hna' fpititofi e robufti ji principi fok 
lento edi Matidadini fe ne fervono. 

e viaggiare ; “eli'ateri via tano per 
Leida ptt nio è-il- pi dei 
mujati 'e comuniffimò if ato deltelorò 
*earmi; 1 polli, té ariarre; fe oche 

Mi fono hella prù'grande  abbondan. 

3,} canali, i fiutni e -le campagne 

ftte-da un nuoiero bea grane 
Me di uccelli di diverfà [peeie,-tuti 
ti- buotii d Tasbpiàrfi; Nelle -foreftà 
bre tnoritagne fi asti rg , cin 
‘ghial?, quaftie, ‘pernici di una fpet 
Cio Hi i. Wi fono delle diri 
diffi me), forti, è della maffima 
ocia; quete e gl Elefanti falva- 
sa pottito fragi, e ‘danno al fuo- 
ghi tircoitidini Sia: “quantità pos dele 
le fcimmié di diverte “grandizze, 
Tpecie 'è ‘niolto: dinifofa all cimpas 
Pie s ‘comi lo foro i'ffappagalli allé 
frutta. (Di quetti danm'd'fficilmene 
tei fi poffono falvare per effer prof- 
dito otro pena capitgie..I" pf. dl 
+ag@ida UNO da 
È i ti “Dotatban ,° è: cente ‘fatato 0) 


dui ' 
Mrbadechen di 
di - gni ni tin ‘che fi ve 
pr, E pellano, è 
5 lee 
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.faho di un grand'ulo a Tunquino 
fersendofene per condiniento delle 
toro vivande: Può:dirfi,. che la pi» 
grizia, il bilogoo, ed 11 forte apper 
tito da cui fono ‘ftimolari ;i fa..:lorò 
mangiare: cigni forsa di- ammali cut 
«e .le produzioni della terra non com 
inofciuce velendfe:, bonchèdanpi .cte» 
Gute ia ragionetle, più. vili. Una.vî 
*vanda molto ftimata ‘e- riegreata: da 
dbrmano i: aidi di dertiuecelli chia- 
marti: Ecbim più: piccoli. delle noftte 
sondiu: ,e «che {a trovano :in. gran» 
ale abbondanza: negh.feogij, e nelle 


:smmontagrie efpofte.ai Mutti del mare. 


Quetti fono. fimawi alia China, @ 
Funquin., ed in ialeri pae, :ed Hl 
Re della Cochinchma: fe: n è riferve. 
«o.il commercio per quel che riguar 
da cib fuo regno, come della cofa la 

iù preziofa., Sono effi rifervati per 
L tavola del'Rè je ditualché Gian 
Signore.,. forio ‘fatti come quelli def 
3e rondini, ma. siolto, più piccoli; 
Pari ha 


256 Gionata ve' Lartit. 
Quando & vendono fond fimili alla 
mer di ‘una icorza di cedro candie 
tas Remprati, eftrattone ‘il fugo, € 
“meftolati cen qualche altro cibo de-' 
dtcaro ;t(î. pectende che abbianb ogni 
forte di fapore. Ma: qual è la mate» 
gia di cui fono formeti? Egli è pre» 
batsile ; clie quefta fia la fchiuma del 
mare } ed il fago, o refina di Ca. 
ilembae (1). : v 
-.'Non avendo «i Tubéhinefi 1 ufir 
sdel vino qua è la loro bevanda ore 
«dinaria? que? è il cbidbang , un thè 
vale a dire gtoffolzno del paefe “di 
n gufo molro afpro, è diiguftofe 
e nocivo alla falute, che fi: ta bol. 
Fire qualche ora nell'acqua, e fe ne 
«enrico di Irquore di.col6t roffo co 
«the il fariue:r in manganza di quen 
IERI RE fto 
sodio y ' 

i fe) H.Udlembae, 6 Tombie'dell'ladie è 
ana fpecie di refina che. d.ft.lia naruralmene' 
te da un'albero detto aloes, diverfo aifarto 
«quella parita che produce il fugo: ama- 
Tor: purgatsvo noto in medicina. Quetta 
fina poco conofciuta in Europa è una fo» — 
dina! che fi fehiaecia tra.i den come da. 
Gera, febbene ella‘fià più confilente 3° ha un: 
uo deliziolo;' e brueueta fopra :dei? carbo» 
ni luce un èdore.moîto grato. fe ne ra 
“coglie nelle montagne quali: inaceeflibili del 
di Cochinchirta , e ‘nelta pfovincia deiià Chiv 
‘ma'detra Yéman: Si vende a pefo di oro ab 
Siguorì della Gappono, —: 


RATA ETA 
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+ fanno anche bollite delle foglie. 
le fcorze, e dei legni. Vi è an- 
: un'alera bevanda detta chisway 
Ito guftofa».campofta. delle gere. 

€ fiori di un alberg del: paele,, 
liti parimeate nell’ acqua;: ed. i 
inorà per un' ufo fi fervono an. 
» del thè della China,.. Hanno poi 
Atrack. che formano col.rifo per 
120 della difiillazione , 0: della fer. 
intazione 5, il diftillato è molto pe» . 
rtes, mallano , È l’ ubbriachezza è, 
riale. Le, perfone,di, diftinzione 
‘no. fre, pafti il giorno , oltre pna 
icola. colazione 3. mangiano. perà 
n molta fobrierà e pulizia ;. fanna, 
> delle :porcellane della China, di 

a terra, del. paefe molto propria.,, 
di legni iwyerniciati ; ‘non. ftenno 
tavola più di quattro ; il popolo 
i mapgia alle occafioni Led è mole 
vornce ped «alla Corte ,.e fra i mie 
ari il più gran bevitore. palla per 
più pulito e fpiritofo.. Weltono di 
fferenti colori , il pià comune è il' 
anco, cioè il color ..naturale ;della 
ta, e delle ‘tele; del. nero. fe ne 
rvono le perfone di maggior di- 
inziohe 1 molto Mtimati fono i. cspelli. 
inglii, che fi IHlciaho tadere tib 
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ri (ul collo. nelle, Vifite «di - cerimen 
mia (1) - è TRE ER] 
«E Trachiseti: fembrina -groffolant 
în paragone dei: Ghmnef, ma -i bes 
ne educati. hanné ‘dalla compirez: 
ma ie'dei daveri «di ‘convenienza. ché 
pintestimente -efeguileono. L' elte- 
riere di quefti popoli:è grave e po» 
«fato , febliene | naturalmente fieno 
:tfpri-e <dllerscì , fono | libati serd@ 
tali; e.Suporftiziofi:; lenza: valore ® 
‘egregio , insidi amett inquieto è 
.tttbolenco  Fagile- per quielto ‘ali. 
-devazioni , chi: perd facilinenite’ fi 
adano ;-invidiofi ei geloRi-in-.modo da 
:tron-poterfi evere rin ‘èfî un'intera 
reonfiderta . -H popolo. dulli- mone@= 
«gua; che (vive diceccia e delle: pro 
Sasioni: della tered è riguiirdarò da 
quelli della pianufa cong una ne 
*sione Selragiia - fn: taleta mazione 
rEhinefè., a «Farcatarabità Te monta. 
“gne; queffa:è-Ia più colta di Tar. 
cquia abiliima nella scaccia $ fono ri. 
> forati. dai T'aochimefi,: i quali. gli 
1siguardano éonne polfeditori ‘di ff 
« groti fopranmatitali f2). H mieriioò= 
MR e cette Tai ento an Uno 
*" @YLITNZA, deferivegli etici, & motri'ufi 
+ dei, Tunchinefi nel cap , 1 del ramo |. 


Pas 72. x 
.3°()/1 Miffionarj, Francefî riguardano Vi 


Athos 1%. 29 
mio è 'libeto ‘a ‘Funquin pet partà . 
de marito il quale può licenziare la 
snoglie.con certe condizioni (1). Non 
pioffono marigarfi: fenza: it- confenfa 
da semitori 0 dei parent? che rsp-. 
prefentano iespo della faftiglià i per= © 
chè fia riconofciuro ‘valido il macri> 
‘monmio, bifogna avvifarne il capo del@ 
Ja-comunità, € pagare tributofta- 
“bilito dalte' legyr. | Le :poligarnia. ‘vi 
tollerata 5 ma.lt Sola donna fpofa. 
sta fevondo te.leggi -ha il titolo di 
Ppofs; prefietle alla famiglie; ed. ei 
figlivoti anche. dell'atore . Non<haft= 
mo.i Tunchinefi il barbaro coffume 
‘-deî Ghinefidi affogare i 'figlisoliche 
«afon poffino mantenere ; ali più qual- 
«theduno: gli efpone, e’ quefti di rî- 
. ‘do perifcono ;-effendo: prefî, ettuta- 
vi, ed adottati da altri ; poichè go- 
»dunò generalmente di avere une nue 
«nerofa: faatigliaz il. che rende comu» 
«ne I ufo: dell'adozione (2). Ni 
«+ “La diffidenza ed i timori di an 
governo dilpotico y che erede dinen 
n È 4 po 
* fi due popoli come i più umdri, el'i ‘più 
> frartabili fia i Tunchinef; wè: gli trovarto 
““puntò aliéhi dalla ‘Religione Chrifliard . 
1*{1) Queftt fono efpofte dal N. ‘A. ‘alla peg. 
100. e feg. del Tomo I. NERI 
Ii (ay Modo tetratò mell'adbrtare fl itrota 
defcritto alla pag. 3: ddl tomo 1. 514 








ao Gioanaze pr Lerru.. 


potere tenete in dovere ifuoi fade 
divi, che calle gravezze e coltimo= 
sci e molso più le ingiuftizie e le 
prepotenze. dei Mandarini, e degli 
Eunuchi eGinguone tutta l’indultria, 
che potrebbe ravwivarfi in. un po- 
lo , che ha della penetrazione e 
della fpirito. Sono ebbligatcii Tua 
‘chinefi. dai 20, anni in sù .a. pagare 
una. capitazione annua , Ora. maggio» 
.re ed ora. minore 3. proporzione del- 
le raccolte (1); ed.oltre di quefte 
ifano foggetti al vscguars vale a dire 
22 lavorare; o-da Ce (tei ,e per mez- 
zo di. altri alle opere < lavori - del 
«pubblico e delle cafe.e giardini Rea. 
dis dl che pprra in confeguenzache 
.gli artigiana fano, obbligati a lavora. 
e,fei mehi deli’ anno: (enza - guadz- 
gno. alcuno. Non oftante però cutto 
«Quoto dl difpatifon. a Tunquia nora 
,è tale che i. fadditi non godssa 
qualche libertà, ..Gadono ef infss- 
«ti della proprietà dei loro beni, 
e gli srafmettono. per eredità ai lo» 
de ro 


> ‘(3) Da tutte Îe gravezze pubbliche fono 
"feci i Principi del fangue a Domeltici del 
la Cafa ‘Reate, i Miniftri di ftato, gii UG 
ziali pubbligi, i.Lecterati comincisedo dal 
Edo dininede i Milieni HH pocai alti 
. che comprano ro. quefto. privilegi 

mel tempo della loro vita matutale. tego 


Atriceno TE 26 
gliuoli, che fe gli dividono per» 
1 porziohe, ali' etesrione del. 
giore, il quale ne ha un decimo 
nd 3 ed in manosnza dei figliuo» 
sreGiità peffa nei parenti. più prof. 
+ L’ufara vi è comune; comè 
utti gli ftati difpotici; e ordi- 
amette fi‘ prende .it terzo. iu un 
> del capitale : quefto fa sì che: 
rolì ‘debiti hanno albe ‘volee rido. 
alla miferia anche te famiglie più 
rode s'i creditori perl'abuto del=' 
eggi hanno uf perere! eccellivo 
| a ‘vendere le mogli ed ifigliuo- 
lei. loro debitorò. - Le 
F'utte le £cienzea.T'utrquin (i ftua 
nos come alla China, fu i libri 
Confucio , dei fuoi commentatori 
interpetri : il fapere vi è in gtan» 
utazione e ftima ,' glTendo..il' folo.: 
sz0 di follevarfi agli onori, ed-i: 
tterati rignardari come i' foli-no-: 
del paefe. Debbono palfarè per: » 
ferenti gradi prima: di‘arrivare al: 
mine a'eui afpirano, alle cariche: 
è, ed alle dignità del regno ,che 
o tatte la ricompenfa del merito 
rerario (1). Pena di motte' vi’ 
3rO De 0 00M 
Lote a 
uello de Singdache. a . 
Mie seal 
Si E «he: !; 


ica e dt [Seoanet e 1° 
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‘controi Mandarivi, che corrotti dal 
denaro fucilitaffera ad otteaere-i gra- 
di , 0 prefenifero .i mena degni. Chi 
non crederebbe, che. le fcicune do- 
veffzro. effer flox1de in queto regno? 
Eppure non è così ..La. mag ggior lo. 
ro abilità .confitte nel :conofcere la 
morale di Confucio , la ftoria , leleg- 
gi» ed i. coftumi del regno, Lema 
tematiche «non - poffono MudiarG da 
tutti, mi folo-da quelli èhe fono 
deputati del Rè , e. dichiarati. fuoi 
macematici; quefte fono: imperfetti(- 
fime, e confufe coll' aftralogia giu- 
diciaria, e colla: rdiviaszione. : Sole 
da che.vi vanno gli Europei, cre. 
dono efpivi altri continenti , -aitri 
. . pe 








ghe corrifi md a quello di Licenziato; 

ro quello di Tancp , che comfi quite i 
“«tove. Fra è Dotton' fi: fceglie ri} ‘più nido - 
* par. farne il prefidente Scienza col nor 
me di Trangivin. ni due gradi fi può 
arrivare anche fenza‘merirb', ina/non: al ter 
tp facsndofi l efande alle prefenza deè Rè, 
i quale. Rrono opone. il tema. della compofizione 
che dee fur ex tempore , fenza poter con- 
ferite con alcuno, e fenza Vajaro di Jibri. 
so però conferite la memoria» per cifre 

ati 2, cente. € zie. nel 
Steri comfolizione - CAFE 

Fon T. psi però fempre vero che tei 
+ cariche e 9 eriti 2 più 2 li 
i familiari e.gli. rt e Giù, Ge 
nerale fenza.meritibalouao leottengono dopg 
poshi anni di fervizio. 
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popoli; e hazioni, ma. non hanno al- 
cuna' difinza nozione nè. del globo, 
è della Geografia. Ridicole e fen- 
za sicun:fondamento fono le fpiega- 
zioni che danno de: fenameni naturali 


«anche i ‘più comuni è frequenti nel 


foro: climo: ed 'è-veriffimo che i 


‘’Turichineii ed. i Chinefi riguardo al 


loro fapere; di-loro riti, e coftu. 


«‘manza fono mel grado medefimo che 


lo ersno nella. più:remota antichità, 
fe non fi 'woglià: dire,, che le fciene 


+e le hanno:alterato cor. nuovi ere 
‘rorì, e falfità. 


“1 ‘Funchimefi::non ftidiano -lingne 
ftrapierey e “fold 11- Re” tiewe' ‘deg? 
toterperri per' le lingye dei ‘popali 
cirepnvicini e per la Portoghefe : un 

lingua "è 
e lele 
indarina 
eftefa in 
‘ohi. 09 
ì della 
ra di los 
tati per 


* del'tempo; Il papole ‘L'unchinele 
‘ ha und lingua e ‘dei caratteri parti. 


colari derivati dalla Chincfe : le fcien= 
ze fi ftudiano in tingua -Chinefe; 
Letterati però ne Hanno fatto un di: 
ia NINE let=.. 
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fetto, che.i' Chinefi medefimi n00 
lo ‘intendono , fe non leggendo. 
Guantonque a Tunquin vi fieno 
delie malattie proprie del paefe, 
come. la lebbra, edil cattivo vene 
#01); nientedimeno la Medicina e 
quoito più la Chirurgia :fono molto 
ignorate, ‘e quelli chie vogliono e- 
fercitare fimiti profeffioni mon fono 
fottopofti ad efame veruno ; perchè 
ton vogliano prendere il titolo di 
Medici 0 Cerufici del Re, doven. 
do allora fottoporfi ad un efame cor 


* (3) La lebbraè un male tanto comune, 
che in alcuni pack fi allegna a quefti mala 
ti dei terreni ifolati, e fi efcludono dalla 
focierà : quefta malattia. divora I’ eftremità 
dei piedi e delle mani; in «tale dolorofa fi 
tàiazione vivono.lungo tempo, e tramanda 
no la malattia ai loro figlioli. Ll Cartive 
Anto, malattia ‘a noi ignota, non è altro 
che un’ improvvifa impreffigne di ariao ven= 
to freudo impregnata diefalazioni; agghiace 
cia iftantaneamente, il fangue, e fa mori. 
te in° compenilio molte perfone; alle. vol» 
sé piuva dell ufo di qualche membro , quan- 
do-è leggera, fi guarifoe ‘col rifcaldariì , e 
con qualche Specifico ufato a fempo'. L'apo- 
plefiia però ‘la parabiia, e ‘la pefte. fono 
graliignori ‘da Tunqua, e di rado vi f 
vedpno delle perfone attaccate dalla rachi. 
tide, del gobbi ,' dei cechi, e dei fordi. La 
febbre , la diflenterià , l'stterizia , ed .l vajuo- 
Jo fono le malattie più comuni, ed 1 ca- 
Jopi dell’ eftato vi producono. tali epide» 
mie, che alle volte ‘borghi intieri rimango 
no fpopolati. . 
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Remte nel'fiper difinguer le pian- 
. elfo olate E confate imficala: e 
el £sr. prova fopra fe ftelli dei me- 
licamenti' che propongono . Non 
ranno cognizione alcuna di anota_ 
nia » febbené in aicuai loro antichi 
ibri di medicina fi vedano rappre 
Lentate tutte le parti del corpo u= 
mano , ficura riprova, che in altri 
tempi ne hauno avuta qualche no- 
tizia. Sopra 1 libri Chineli 1mparano 
a difinguere, e preparare le dro- 
ghe, i'erbe, e le radici da impies 
garfi in diverfe malattie: ma ans 
che fopra di ciò hanno idee confue 
fiflime , e la lola pratica è la mi» 
glivre fcorta che pollano avere. I 
Cerufici poi son fanno guarire 
nè le dislogizion, nè le fratta- 
re dell’ ofla; quando levano fan. 
gue, ilche iegue. di rado lo levano 
dalla fronte con un' offo di peice, 
L’operszione ‘principale, e di ufo 
il più frequente nella maggior pare 
te delle malattie è il fuoco, vupera» 
gione che richiede nel malatu e u- 
na gran pazienza , e una gran fidu- 
cia nell’ efficacia del medicamento ,. 
Ecco la mamera di preparario , è di- 
adeprarlo prendono una foglia di 
albero ben feéca, la bartono 10 ua 
Tom XXXIV. M more 
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mortajo, e la bagnano leggermente 
con inchioftso: della China ffempta» 
$o: quiudi:me fanno varj pezzi del 
.la grandezza. di un foldo, ed ap> 
plicatili a diverfe parti del corpo 
gli daano fuoco con della carta ace 
cela (1). . . 

La (culeura,e la pittura fovo ime 
perfettiffime a Tunquia; ignota vi 
è l’arte d’:incidlere , e folo imprie 
mano ali mfo.:Chinefe; rozza quel- 
la di fabbricare è ed ieffendovi la 
proib.zione:di ufcire dal pate, ap- 
pena hanno qualche idea. .aeila na- 
vigazione, non fanno coftruire i vas 
fcelli; hanno delle barche di diver 
fe grandezze per viaggiare e per 
pefcare nei fiumi, nei canali, e lun- 
go le coffe del mare; e con alcuni 
potrebbero arche tentare ‘qualche 
Viaggio marittimo non molto lungo » 
effendo fiati. capaci di. condurli fe» . 
licemenre qualche volta da Tunquin 
a Siam, Si efercitano in.tutte le ar-: 
ti. e’ meftieri neceffarj.per i bifo- 

solu gi 

(1) Quefia operazione é inolto foiniglian- 
te al Moxa, 0 cauftico ‘ufato nel G@ppo- 
ne, dicui fe ne dà dal noftro Autore ( pag. 
261. del .tomo:1, ) una breve defenizione) 
fulle . rracce di. quanta ne. dice. Kempfer * 
Dell Iftoria di quefto Regno tomo III. PIge. : 


, 
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gui di prima necefficà, ed imitano 
in quefti i Chinefi; con fomma fa- 
cilità adoprano gl’ iftramenti i più 
femplici; ma non penfano niente a 
perfezionarli, Quafi tutte le donne 
lavorano tele e itoffe di feta per lo- 
ro ufo. La pefca, che fi fa in di. 
werfe maniere (1), fa una delle mag» 
giori occupazioni di una buona pars 
te del popolo. 

Da quanto abbiamo accennato fia 
quì farà facile ‘il concludere che 
il commercio interno ed efterno’ 
di queto regno dae effere di gran 
lunga inferiore a quello , che fi po- 
trebbe fare fe gli abitanti foffero * 
più induttriofi, e fe. il governo lo 
favoriffe e io incoraggilfe. Il com- 
mercio principale lo fanuo i Chin = 
fi, che hanno la libertà di ‘anda 
re fino al campo dei Governatori 
delle provincie, ed alle.città e bore 
ghi principali, libertà negata mog- 
gi a tutti gli Europei. Vi porta. 
no <efîi, dei femplici per l'ufo del» 
la medicina non oftante che quelli 
del paefe farebbero più che fufficiene 

NA Ma ti 

(2) Quefle differenti maniere fono defcrietè 


Pai Autore nel temo I. pig: 279. e 
ge mn 
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ti per' tutte le milattie:(1) vi ‘por. 
tano tliè, porcellana ; feta , cele , zuc» 
cheto , farina s' lino’, canîpe, coro= 
ne, Cera, ed altre mercanzie : anzi 
wi efercitamo anche -diverfe arri e 
metheri, che tengeno con'la lore 
sftuzia ed accortezza in gran credi. 
to, facendo credere di avere dei 
fegreti particolari. Effi hanno in- 
‘farci le miniere dell’ oro e dell’ ar- 
gento , che le fanno rendere quel 


‘che vogliono non eifendo i Tanchi- 


nefi capaci di ‘conofcerne lî bontà 
€ fa qualità; qu@fti però travagliano 
da per te' alle miniere del rame» 


* del ferro, e del pioinbo, che im- 


piegano per proprio ufo. Tutte fe 
mercarizie di Europa vi hanno un 


‘ grandiflimo fpaccio; ma fi fa rhag- 
* gior profitto a portarvi di quelle di 


“minor. valore, e delle comuni, che 


delle preziofe . 
L’oro e l'argento fono ivi con 
fiderati fultanto come mercanzie ; 


ed i metalli fi vendono-o fi baratta- 


“te.ma l'ufo di 


no'a'pefo, La fola moneta che ‘vi 
firin.ut, è di rame, di figara ro« 
ton. 

(1) Un Mandarind compofe un corpo di 
Meditina pratica e fece ‘vedere quefta véri- 
tà, Queft opera fa autorizzata dalla Cor 
fervirfi di quelli delta UMi-. 

na ha prevalfe. nre 
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tonda ,: fenza impronti, con foli 
uattro ‘caratteri denotanti il nome 
° — fel Rè; quefti ha un foro quadra» 
/ to nel.mezzo. Selfanta di quefte fine 
rio una maflà, e dieci mafe un Que 
‘che può valutarfi tre lire di Frane 
cia , e pela quattro o cinque libbre » 
moneta molo vile ed incomoda . L’ 
oro e l'argento fi riduce in verghe 
di dieci once, che equivalgono a 
dodici di Francia; .il prezzo vi fces 
mao crefce a proporzione che que= 
. fti metalli. fono richielti (1). La 
l ‘ genuella , la feta cruda, o lavorata s 
© — tele di (corze di alberi, diverfi la= 
! mori. di madreperla, varie forte 
: di piccoli mobili inverniciati, l'e« 
‘ bano, l’avorio, il rame, il cò« 
. tone, il rifo benchè ne fia proi= 
«i:bita l’ efportazione come pure altre 
cole più o meno ‘preziofe, fono le 
metcanzie che prendono da Tunquin 
3 mercanti ftranieri, . 
M3 n 
(1) Siccome le.verghe di oro e di argen- 
i to £ fanno anche per prefentare al Re ed 
ai. Mandarini, i quali non efuminano il.va- 
Joere intrinfeco, ma il volume e l’apparen- 
2%; per quefto molte di quefte verghe fono 
dai manifattori alterate, e molte volte con- 
tengono un “erzo di lega. Una verga d° 
argento di dieci once ‘vale ordinariamente 
einquanta-lite; ed. una di oro dello fteflo 
pefo vale dalle 750. alle goo, lire . 
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H commercio intérne»produce ia 

ue o regno un. moto continuo nei 
Fami, e canali per il tralporto, 
che fi fa delle’ cofe neceffarie alla 
vita, e alla Città Reale ‘ed all’ al. 
tre cietà e Inoghi più popolati. Non 
vi fono però mercanti accorti ed 
induftriofi, che fappiano ben profite 
tare; ed il non eflervileggi pel coms 
mercio, ma il dipendere rurto dal 
capriccio ed avidità dei Mandarini, 
come pure la povertà del paefe, 
fono di maffimo impedimereto al 
commercio medefimo, Oltre il rifo, 
i liquori. che fi fanno col medefie 
mo,tutti i frutti proprj del paefe, 
fanno un oggetto principale del com. 
mercio interno i frutti dell’ Areck 


gin molto comune (1). Quefti 
ingrandiffima ftima a Tariquio, 
e nell Indie anche per effere uno 
degl’ ingredienti del Beet. Quefto 
è formato nella fegwente maniera, 
Si prendono dee o tre foglie di un 
arbofcello che fi avviticchia come |’ 
€llera agli alberi giovani ,e fopra u» 
na di effe vi-fi diftende alla groffers 
. 21 


(a) Il Noftro Autore defcrive diffafamem 
#6 e-quefto frutto e quelta pianta, che è 
molto graziofa anche dla vifta; come pure 
altre cofe appartenenti al Betet. Vedi to 
mo Ì, pag. gii: ofego . 
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af di. un pollice della calce di con- 
chiglia ; vi liaggiunge la querta par= 
te di un fratto di Areck , e fi pie- 
gia il cuttoinfiome Quefta compo. 
fizione chiamata il Berel fi mafticay 
e fitta la cautela di non .inghiottire 
iliugo che fa-me (preme. Grandife 
fimo e comune”è. l'alo che fi fa del 
Batel ; 0 fimile è quello del tabice 
co nei noftri pai. Rende. eflo rofla 
la falivayta ting», ci le Isbbra, ma 
annorifee ideati, il perchè noe dî 
diciotto anat-i «Tarichimeli Le gliscit 
gono di nero, Lufcia iti bocca un 
@dore graziefo , fortifica le ftomaco è 
sjuta alla digeRione , e chi ne fau» 
fo continuo può aftenerfi dal. vinoi 
i popolo lo tiene in delle featoletà 
te, e fe lo prefentano feambievola 
sente come noi facciamo del tabace. 
co; anche gli Europei vi fi avveze 
gavo, e ne fanno la loro delizia. | 

Il cotone.che fi femina ogni anò 
no, e che non richiede molta. fati& 
ta ;la ietr, ‘e la cultara per i bachiiz 
‘che la producono; le tele che: fi 
fano cen quello ve.con queta: e 
quelle ancora fatte colla ‘fcorza di 
‘unalbere che naturalmente nafce nei 
bofchi, fanno anigrand' oggetto del 
Lg MA 0 


cet 
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‘ commercio di quefto ‘Regno (1). 
Qual. ramo di commercio non potréb= 
“be fire la cannella di cui fono-ri- 
‘piene le forefte ,, e che. non fi col. 
-Ziva altro. che nè giardini Reali; e 
dei Tempj? Il Rè fem? è-rifervaro 
sl commercio, e vende a-cariflimo 
«prezzo. la’ permflione di: cercarla 
nei bofchi, e di venderla; E° quefte 
molto buona, ma: inferiore a quele 
la .di Ceylao (2). .La vernice, che 
maturalmente diftilla da un ‘albero fi 
salle al ciliego falvatico,:l’arre di 
raccoglierla, di -manipolarla., e di 
glarla ai legni chiamati. Pone, fimili 
ai noftri abeti, e le manifatture che 
fe. ne fanno, fono una parte del 
commercio dei Tunchinefi; come lo 
di ancora il fugo che fpremono dal 
Je canne dello zucchero che vi cre» 
fcono in abbondanza, e-che dopo 
avere. fpremuto con una macine fan 
no due volte bollire, e ne formino 
ea . LI uno » 
quid ei a 0 e ile de 
pianta del cotone’, dei mori, e dell’ al 
‘bero della-cui fcerza fi: fanno: delle tele, 
delle corde, dei mabilin ela carta, derto 
però albero da carta, fi trova fatta dal no- 
ftro figrore nel comò 1a (MCR fr, 
4. anco doll ue uit, è dll 
niera di farne la vacevtta fi Jegge alla peg 
3a1e fegi del.tomo L. . 


x 
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tino. feiroppo chiamato mirle di xete 
chere, che. poflono confervare per 
smoltà anni ,-e di cui fi fervono per 
ogni forte di confettura »-e per ad» 
Mokcire e: temperare: l' afprezzi. di 
gana: ‘quantità di radici, e di frutta 
«Che mangino» ontinuamente. (1), 
«Grandiffimo è poi l’ufo ed il.com. 
mercio delle samne d' India, chevi 
<refcono naturalmente quali da ‘pere 
tutte; vene fono di diverie grof 

'ezze e grandezze fino. ad'avera'or. 
to pollici di. diamerro, e:quindici, 
o venti. piedi di altezza. ;: fono Leffe 
‘durifime., e ftrofinate rapidamente 

imfieme s' infiamano , maniera comu. 

ne agl’ Indiani per accendere il-firo» 
co . Quando fono giovani quelte ia 
te fi tagliano facilmente» fenefpre- 
me il fugo:e fene formi una ‘bevatia 
da; e fene mangia anche ij: mido 
lo quando.fono dure: fervuno:..ger.ie 

fabbriche, e per moltiffimi alri u» 
fi (2); anche la fabricazione della 

Garca , NF chi contumolè grand.» 

Mo. a. Tunquin; ‘fervendofene vei 

facrifiaj dei morti »megli adornamen= 

, Ms’ ti. 
(0) Ariche di. quelte manifatture, e pian: 

te-fene dà un': eftefa defcrizione ; tomo L 

sii ii aio diffufamente dei ine. 

como I pag. 338. € se A 

n 


274 Gionwaze pe Lerrea.. 


ti delle cafe, che fi rinnovano Ù, 
Piani oltre il confumo che fe SA . 
du Letrerati , con quella fale, che 
non fi ottiene. in criftalli per mez- 
zo del folo calore del fole, forma , 
* una branca di commercio molto ri» 
fpettabile in quelto paefe (1) è 
Sembra ora tempo di dir qualche |, 
cola della Religione di quefto po» 
polo ignorante e fuperftizioto. La 
Religione daminante fenza dubbio 
è il culto degl’ Idol, la di cui o* . 
rigine pià antica fi riferilce a Fo, 
© Tanphit, il quale divenne Legi- 
slatore dopo efîerti ritirato in un dee 
ferto, e dopo che due genj fi fu- 
rono impoffeffari del medefimo + In- 
fegoa quelti, cha efilte un' effere 
primo; che dopo la morte vi è un 
luogo' di pene, ed uno di premj; 
che ogni uomo ha più anime; che 
Fò 


(:) Non danno a Tunquin la colla alla 
carta, donde ne viene che non poffono 
fsri vere altro che da una parte. La manie- 
ra di farla è fomigliante alla noftra; e ne 
fanno di una grandezza molto eitefa » fi fer- 
vono per la di lei formazione, di tutte le 
piante, che hanno del fugo, e che fono 
tenere e-bianche. Molti lavorano alla fab- 
bricazione del fale, vi' fono dei hi in- 
tor: dettinati a quefto folo lavoro . oe 
que del mare che bagna le cofte di quefta 
T°fno. non .ne cotengono in gra quantità » 
Vedaii j} N, A. tomg Ì pag. 343.0.feg- 

















Anveicsioto TX. 115 
Pd: ha cangiaco più volte forme, e& 
ha prefo diverfi corpi; preltrive a= 
finenze e digiuni, ed infegna la 
mecemplicofi ; offerifcono però agl 
Idoli, e manziano ancora gli anima= 
Hye pretendonoche i foli Bonzi , ed 
i cuftodi dei Templi fieno obbliga= 
ti ad offervare la legge. Ma anche 
quelli che vivono'in comunità reli- 
giofa, e che fono obbligati a cibarfî 
di cibi femiplici; e ad oflervare la 


continent, come pure quelle don- _ 


ne Tunchirefi che vivono feparare 
ed incomunità, non offervano que» 
fte leggi o regole. In ogni borgo 
vì è un tempio degl’ Idoli, e cia- 
fcuna città o. borgo, fenza pregiu- 
dizio del culto dî Fo, fi-fcegiie un 
genio tuctelare, che cangia a-fuo 
talento. Niente di più ridicolo e di 


più fuperftiofo di quefta pratica: ‘ 


snimali i più vili, uomini o defan- 
ris 0 vivi, ed anche i più malvagj 
fondò a'le volte fcelti per loro numi 
cd hanno ancora-gli Dei domeftici, 
ed i tucelari dei inoghi: particolari, 


Non fanno giorni feftivi in cui fie»' | 


‘ so obbligari ad aftenerfì dui lavo. * 


ri; ma fono obbligati a far correge 

gio si loro Idoli, e ad ‘affiftere alle 

proceffioni , che: fi fogliono fire, 
- Me tan 


476 Gionsrarz- pe’ -Lerrie; 
thoto gli uomini che te donne; ves 
fiti dei migliori abici.. 

: Le vittime che fi facrificano co. 
munemente funo piccoli majali; ma 
alle volte ancora fi fervono di’ 
. buoi, di bufali. di polli, e di ana- 
tre. Uomini celibi fe debbono fcane 
nare; e quindi lavate e pofte fopra 
delle tavole fi offerifcono ag!’ .Idoli 
dai -capi della comunità; che fanno 
le loro preghiere, fi profternono ia 
terra tre #olte , € vi battono la fron 
te, la qual cerimonia è accompa- 
‘gnata «da tutti, fuori che dalle don= 
ne-e dai giovani minori di anni. vene 
ti, che non fono ammefli all’. ado. 
razione della Divinità. Le comme» 
die, le quali fi rappsefentano nei 
Tempj, formano anch' effe una. par. 
te. del culto dovuto agl’ Idoli; rap- 
prefentazioni di antiche ificrie del 
piefe, fitte da gente del meftiere 
e che adopra veltitare bizzarre sre= 
cita di.poefie, concerti di canto e 
di fuono, e diverfe danze formano 
quefto ipetsacolo ; dura quefto il gior= 
no e la notte fenza interruzione, 
ma fi fuccedono e gli attori, e gli 
Spettatori. GI’ ifrumenti fono tam- 
buri di diverfe grandezze, flauti, 
diverfe (pecie di violini 0 «hitarre 
fa “vo e la 
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- e la mauflca non è difgrademole, 
Anche i. feltini, per. cu curti ‘gli 
abitanti del paefe «quo obblgari a 
contribuire con, rifo ,.pelce, Carne, 
e frutca 0 pure o confettate , e per 
i quali vi è in,ogai borgo un tlioe 
go -deltinaro , e molte volte li fun. 
mo nelle fale dei. Mandarini, come 
pure la ‘lotta (1), formano.parte del 
cuito, e delle felle che fi fauno in 
onore dei loro Idoli, ) 

Una ceca fuperllizione e creduli» 
tà vi ha anche intradòtto ed auto. 
zizzato in qualche guifa una fece 
ta chiamata di Lanzo o dei Mugi, 
come pare quella degl’ Indovini; e 
tanto gli oni che gli altri fi foften- 
gono icambievolmente, ed accredi= 
tano .la loro impofture, che tendoe 
mo a.renderli comodi e rischi. Non 
vi è borgo, dove non vi Geno e 
magi ed ‘Indovini; non s' incrapren- 
de affare tenza confultargli; ed i 
filofofi e Letcerati medefimi che feme 
brano. difprezzargli ,in certe occifio= 
pi e fpecialments nelle malattie non 
lalciano di confultargli, e però cole 
le loro arti maligne fono divenuti 

gli 
“ (1) Vi fono dei premj' per î vincitori 

* IN. A defcrive la maniera tenute in quefto 

feettacola-nel tomo l. pag. 19%» 
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gli arbieri di tutti gli affariz'e def 
foverno medefimo . Ammettono ef 
tin ‘nunte fupremo, ma lo fanno ine 
dotente e non: curante delle  cofè 
mortali; cd ammertuno ali’ oppofto 
en’ infinità di genj e di fpiriti care 
tivi in niente alero occupati che a 
far del mate agli uomini: quindi è 
Che s Tunquin di altro non fi pars 
la che di ‘apparizioni di Demonjs 
di corpi pofleduti dai medefimi, dè 
malacrie, di morti, d’ inéendj, di 
tempefte e di altri flagelli cagionatà 
dal loro mal talento; e da una raf 
credenza ne è deriva , che fi fanno 
tonfiderabili offerte per placare it 
Joro fdegnb, e che fi da fede a quans 
to dicono quegi” 1mpoftori ; che -u= 
fano ogni arte per mantenere il lo 
fo credito in quel popolo, e per 
profittare della ignoranza, e credus 
lità del medefimo. 

Bafti quanto abbiamo accennato 
fepra di quefti, e paffitmo a dire 
qualche cola della fetta derLertera» 
ti o di: Confucio, che hi molto cre» 
dito sila China ‘ed 3 Tunquin;e che 
è a ragione riguardata come la più 
nobile di tutte quelle di Oriente + 
Non fi ottiene a Tunqu'n alcun gra» 
do di onore e di aucoricà fe non & 

è ver. 
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-& verfati nella fcienza di Confucion 
la quale forma le msflime ed i prio 
cip) dei feguaci di una tal fetta, € 
però ella è compofta dai Mandarini 
di tutti gli ordini, da tatti i Let- 
cerati, e dal Rè o Dova del paefe . 
che n° è il capo. I punti principa» 
li della dottrina e morale di quefta 
fetta fono ; .ch' efilte un effere. fa- 
premo : che b:fogna coltivare ed e» 
ftendere quanto fi può la potenza ine 
rellettuale, e giangere colla rifleffio» 
ne alla cognizione intima delle cole; 
che fi dee regolare le noftre azioni 
defiderj, e paffioni nona, capriccioy 
ma a norma della verità; che fi deg 
. acquiftare uo abito di queftà sù inà 
teriore , che efferiore;. che i figlj 
debbono avere pn fommo. rifpetto » 
venerazione , e dipendenza a1 lore 
gencori anche defunti. Dai quali 
princip} molte buone ed utili .cone 
feguenze fe ne dedncono , ma cone 
tenti, come i Chinefi, di una pra. 
tica elteriore, non le ofervano in 
realtà , e le.loro operazioni fono in 
tina confinua contradizione con quefti 
precetti. E come mai fi conciliano 
i fentimenci di oneftà infegnaci da 
Confacio e profelati dai fuoi dilces 
poli coll' eftorfioni, colle ingiuftiziog 
. c.col 
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€ colle prepotenze che comunemente 
«te fi commettono dalla maffima pare 
te dei Mindarini che' fono pure di 
quefta fetta? Quel che caratterizza 
più di tucro la fetta dei Letcerati 
è il rifpetto per i genitori vivi e 
‘defunti; dal quale ne derivano mol- 
te pratiche e cerimonie fuperftiziofe 
molto feguitate da tuttr. Credono 
che le anime dei defuoti fopravvi. 
«vano dopo che fono feparate dalcot= 
po, e che fieno capaci di fare del 
male ai loro parenti , qualora non fie- 
no enorate, e rifpettate fecondo il 
sito del paefe, anzi credono, che 
effe rileggano e dimorino - fopra un 
fazzoletto, che fiha premura di ace 
coftare alla ficcia del moribondo, 
«nel asto che manda l’ultimo fofpi- 
eo; quefto:fizzoletto fi. fpiega e fi 
«pone fopra una cavoletta 2 ciò delli. 
mata, la quale fi piene appela nella 
propria .cafa, ed. avanti di lei fi fan= 
imo dei facrifiaj, delle cfferte , e dek 
le. proftrazioni , come alla Divinità» 
Magnifici e di grand. ffima fpeli tor 
sno 1. funerali; tomma è la premura 
per fcegliere e decernunare 1) luogo 
«della stepoltara ; grande il treno, è 
12pparato ,- ele formalità nell’ accom. 
ipagnare il cadavere al fepoleros di 

: te 
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fette dei migliori abiti fi veftono gli 
“uomini ,-e di nove le-donne’, fi met. 
te del rifo nel feretro per liberate 
il defunto dall’ indigenza . Tutto il 
tempo che rimane in cala, e quefto 
@rdrnariamente fuol effer per lo fpas 
zio di 12., 015. giorni x.il figliuote 
maggiore è obbligaro a dormiré a° 
‘piedi del feretro, edi parenti a pore 
garfî lla rinnovare più'volte.il giot= 
mo i loro lamenti. Si fauno delle of= 
ferte di anìmali, fi bruciano -delle 
figure di: carta dorata o inargentà» 
ta rapprefentanti palazzi, fiori ed 
‘altre cofe, ufo introdorro da un 
mercanre ‘di carta che per tal mez- 
w0-arricchi; tento è' vero che la fite 
perfizione. e l’ignoravza di quefto 
popolo gli fa abbracciare alla ceca 
qualunque ftravaganza , e glie la - fa 
«credere per un atto» di Religione s 
- Terminate quefte ed alcre ceri. 
amonié, e data la fepultura al cada» 
vere termina la funzione: in un con- 
. ito ed in'un feftino, che reputafi 
di follievo al defunto. Il tempo del 
duolo pel padre e per la madre è di 
tre anni, ed il figlio maggiore dée 
prolungarlo tre mefi ancora di più. 
©lkre la qualità dei veftiti proprj a 
dynotarlo , debbono cibari di cibi 
Lg a e E gra 
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groflolini; non pollono affiltere a fe= 
fte, nè Contrir mstrimouio in ques 
fto fpazio di tempo, e in eflo quate 
tro voltè l'anno fi celebra la fetta 
dei mosti, e-quella che fifa alter. 
minare del ericanio!, finlte per lo 
più di rovinare, e riduce alla pos 
Sertà i figliuoli di famiglia. Perchè 
i Mandarini -poffene edempire que. 
fti. doveri, perdono le eariche- alla 
inorte dei loro genitori,. e non le 
poflono di nuovo occupare, fe nom 
compiti itre armi, Molte alere pra. 
tiche fuperftiziole dei Tunchinefi i 
potrebbero accennare, ma ni cone 
tentaridoci di dire cre ‘hanno dei 
giorni faufti ed ‘infaufti; che il pr 
mo giorno dell'anno non efcono di 
cafa per timore di. non vedere, o 
inconerkrf? in qualche cofa di cate, 
tivo sugurio, e .tengono le porte 
delle loro cafe ben chiufe per ef= 
fer più ficuri; che molti. com- 
mettono dei delieti fegreti,. vale a 
dire col far morire qualcuno avve- 
lenando le frutta y ipolli&e. per ben 
cominciare il.mwovo simo (1) paffes 
° : . remo 
3) Per un mefe ii Ni il figiti 
ae oe È spendono “co gite 
ti, e non fi penfa ad altro:che a diverti, 
menti e fefte in'cutcò quetto: [pazio di tei” 
Po » verteli il N, A. pag. 126, e feg. 
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remo a dir qualche cola del govere 
no di Tunquin della faa toria, leg® 
gi; e giudizj. 

- 1 Tanchinefi fono certamente fta = 
tifempre un popolo diveriò dai Chi» >. 
nefi, coi quali hanno però avute 
una gran comunicazione, come ri» 
cavafi dalla fomiglianza, che vi è 
tra i coltumi, maniere, e leggi di 
quelte due nazioni; anzi Tunque 
ha fstto più volte parte. dell’ Impee 
ro Chinefe. Non.è poffibite il rine 
tracciare .l'epoche, e l' iftoria delle 
variazioni che fono feguite in ques 
fto paefe: vi fono ftate molte folle» 
vazioni, guerre civili , e mutazioni 
di governi, E' certo che. avendo i 
Tunquinefi chiamato. in loro foc. 
corfo contro un’ ufarpatore i Chine= 
fi, quefti di nuovo fene impoffella» 
rono, e riduffero Tanquin in proe 
vincia. Vi.tenevano un Vicerè; ma 
Reftorfioni e la durezza del gover» 
no di quefti Miniftri, divenuta. ine 
tollerabile ai Tanchinefi, vi produf* 
fe una fiera follevazione , in cui fa. 


‘ uceilo il Vicerè e molti Chinefi, e 


fcacciato il rimanente fotto la con. 
dotta’ di un ‘Generale chiamato Li, 
etie fa pot dichiarato ed eletto pe® 
loro Sovrano . Quefto accorto E pra« 
ca : 15 «dee 
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dente Generale non volle perfeguita» 
re ulteriormente 1Chinefi , nè abufa» 
re della favorev le fortuna , ma pro= 
curò di venire con elfi sd un’ accomo= 
damento , per cui Tunchinefi fi ob= 
b'igarono a mandare ogni tre auni al 
Imperatore della China Ambafciatori 
Ariordinarj con dei cributi. Confi> 
ftevano quetti in uo; cerco. numero 
di piccole ftatue di oro rapprefene 
tanti uomini co.pevoli inatto dì dom 
mandar clemenza , dichiarandofi com 
eiò tali i Tunchinefi per aver cru» 
Cidaro il Vicerè Chinefe. .In oggi 
però gli Ambafciatori prefentano un 
fumero determinato di libbre dioro 
in vece delle ftatue; ed il Rè rice» 
ve il-figillo , ed una conferma dall” 
Imperator della China nel fuo avveo 
mimento al trono; ufi per altro che 
nov impediftono » che eglifia Sovra= 
mo afloluto dei fuoi ftati. . 
» Lì, edi fuoi difcendenti regna» 
tono per più di due fecoli ; quando 
feguì una follevazione . A-quefta fi 
sppofe un certo. Tring, e .vi riu 
fel felicemente; ed avendo ftabilto 
ful erono uno della difcendenza di 
Lì; 0 vero, o fuppofto che foffe, 
egii fi contentò di eller dichiara» 
#9, Generale. perpetgo - di inte le 

. Ir 
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‘fotte del Regno ; dignità ch: dovéa 
poi paffire neituoi difcendenti come 
feguì. Ed ecco l'epoca della divi- 
“fione dell'autorità Sovrana a Tune 
‘quin. Il Rè chiamato Dova, ed Im- 
peratore da molti Europe, non ha 
altro che il titolo e gli ornamenti 
reali; in fuo nome fi promulgano le 
‘leggi , fi fa credere che comandi tut- 
to, ma in realtà non è che un fimu= 


. facro di Maeftà, rinchiufo fra i pia- 


ceri , e le delizie del fuo palazzo’, 
invifibile ed 'inacceffibile ai fudditi , 
e.che non efce in pubblico che due 
© tre volte l'anno per alcune fun@ 
zioni, che riguirdano più la Reli. 
gione, che lo ftaro; come per là 
benedizione delle terre, clie da elfo 
fi fà folennemente dopo dei digitrfî 
e preghiere univerfali, nel qual teme, 
po egli lavora'la terra. per incorig» 
gore l'agricoltura. Tutta l'autorità 
“rifiede’ nel ‘generale - perpetuo ‘detto 
Chovi,e da molti Europei RÉ. Nel= 
‘la fuccéffiune del Duva non vi è or= 
dine ft.bilito , e fuccede quello che 
è più conforme alle‘mire del Cho- 
Na; il facceffote ‘poi di quefto è per 
lo più il figliuolo maggiore; ma 
fpeffiffino ‘ feguotto delle guette ei. 
Xili a cagibne delle pretentioni dé 
te ra» 
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fratelli, e di altri parenti che apo 
zano a quefta dignità: il che.ha 
dato luogo in Tunquin al proverbio: 
ehe la morte di mille Dova mos è 
così dannevole allo fiato , cose guel- 
la di un fol Chava. A quefto i Man: 
darini, e gli ufiziali militari rinnee 
vano ogni anno il giuramento di fe. 
deltà . Qaando feguì quefta divifio 
ne di avcorità un altro Tunchinefe 
cognato di Tring, che afpirava. al 
«Regno prefe le armi, e finalmente 
fi ritirò colle fue milizie nella , Co- 
chinchina. Molte guerre civili vi 
fono ftare tra quefto Generale, i fuoi 
fucceffori, ed il Chova; ma. final» 
mente la Cochigchina @ è eretta in 
regno del tutto feparato ed indipene 
dente da quello dì. Tunquin . Quae 
santa anni fono, .efendo .ftato uSCI® 
fo oecultamente il Chova da .un Eu 
muco ambiziofo , il Dovs dopo lunga - 
© fieriflima guerra civile rientrò în 
poffefo di tutta l'autorità reale, 
elefle a fuo piacere un Generale © 
Chova , che pareva dipendere dai fuoi 
ordini; ma che infenfbilmente vari» 
prendendo l'antica autorità e po= - 
tere. . î 
“Ma. quali fono le forze di quefto 
regna? Di centorrcata : mila sesta) . 
2 fa 
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farà’ Infanteria,, di dieci mila la Cam 
walleria, con. più erecento cinquanta 
Elefanti deltinati a fecvire in calo di 
bifogao . Quefta milizia è compofta 
di. uomini, che ciafcuna comunità è 
obbligata : a fomminiftrare in proporre 
zione della fua: popolazione . Non for 
no: però. i Funchinefi bravi. foldatiz 
mòftrarono del: coraggio e. del valo» 
re nella guerra contro la China ; nel- 
le. guerre civili la deftrezza:ed atti 
vità dei capi è. quella , che fa.pre» 


watere il-partito . Non effenda pre-- 


miato. il :valore, nè promofli i più 
meritevoli ancora quefto contribui» 
fcewmoltiffimo a'fcoraggirli , ed. ave 
vilirli. Non .vi fono nè piazze fora 
tificate , .ne' generali :comandanii a 
grofli corpi di truppe, effetto del 
vimoce e- della diffidenza , che ‘regna 


mell’animo:di un Defpota. Si tene: 


gono folo di. dieci: mila uomini a' 
confini della Cochinchina, con cui 
{i èftato :per molto tempo in' guere 


rae centomila poi ‘ ftanno intorno - 


alla Città ‘Reale, e formano vutta la 
ficurezza del: Sovrano, e della nav 


Ziene.. La: marina è molto limitata 3» 


e fi ri&cinge foltanto ai fumi, e ca- 

nali.del piefe, ed al.golfo d: Tuns 

quim; cutti «i legai.che fi .mantergoz 
no 


sedi 
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mo dal Sovrano fervono pel trafpof» 
‘to delle truppe e delle: munizioni nel 
cafo di bifogno, Vi fono anche de- 
gii arfenali per le armi, e muoizio- 
ni in diverfi ‘Inoghi; ed il più con- 
fiderabile è nel Thang hoa, riguar: 
dato. dal Chova come un luogo di 
ficurezza e di afilo; ivìci tiene dei 
tefori, e ha fatto fare una ftrada fe. 
greta ed impraticabile ad egni altre 
per potere all’ occorremae trasferir- 
vifi dalla. Città reale.’ 

Il Re di Tunquin è uno dei più 
ricchi Principi deil Qrieute. Le tue 
entrate fono grandiffime, e riduco» 
no i fadditi alia -miferia; l'oro e i 
argento fi pone in ftanze del palaze 
zo reale foderate di legno duriffimo 
e -ben.ferrate; idenari di rame che 
fono l unica moneta del paefe fi fote 
terrano o nel palazzo medefimo, @ 
in luoghi a ciò deftinati e del tut- 
to inacceflibili: in fomma fembra che 
i metallinon vadanoio mano di quel 
Principe che per effer di nuovo cone 
fegnati alla terrà: anzi anche fe tele, 
i drappi sla'feca, e le altre mercane 
zie che toccano al medefimo per res: 
gione delle impofizioni e tafle che 
percepifce dai tuoi fudditi, tutce Gi ri. 
pongono , e fi lalciano confumare dal 

sei tem- 
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ttempo piutrefto , che metterle in com- . 
amercio.. Non è facile a comprende- 
re quali tefori abbia egli nalcofti nel- 
le wifcere della terra, e quefti vane 
no fempre aumentandofi. Anche il 
grifo che raccoglie dalle {ue tenute + 
lo:tiene in grandiflimi magazzini, e . 
quefti non fi aprono, fe nan in 0c+ 
«afione di qualche @raordinaria ca- 
reîtia. Qual maraviglia adunque che 
. 4 fuddici fieno sì poveri e miferabi» 
Ai da non aver molte volte la manie» . 
sa di appagare i bilogni di prima ne» 
ceficà? è qual maraviglia ancora fe 
manca nei medelimi l’indaftria, e . 
l’empfazione ? tanto più che sutte 
Je cariche ed impieghi fi vendono, 
l che fa un capo di entrata molto. 
tilpettabile pel Sovrano, £ dà luo» 
o ai muftri di commettere ogni 
ingiuftizia e prepotenza. Quindi è.. 
che non vi è dehtto, la di cui pe- - 
ma (abilita dalle leggi anche le più . 
gigorofe non pofla ewitarG a forza” 
di denaro, E’ vero che ogni provine 
ia ha il Tribunale delle wiolenze, 
a cui ciafcpno ha diritto di accufa» 
te il Maodarsmu, da cui credà aver, 
ficevuto un’.ingiuftizia; il qual trio 
unale dipende immediatamente dal 
gspremo Tribunale di Kagho'; ma 
Tim KXXIPC NO die” 


uri 


=. 
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è vero altresì, che hanno l'arte e : 
Ja maniera di eludere ogni premura, 
e di prolungare i procefi in modo 
che non. abbiano mar fine. Per la 
pena capitale vi vuole il confenfo 
del Sovrano; e tutte quefle fenten= 
ze fi efeguifcono nella. Città reale $ . 
poche però fono in proporzione del 
gran numero degli abitanti di rutto 
il regno. Le altre pene inferiori s° 
infligono per: ordine dei Mandatini, 
© di alrti giudici fparfi nelle  Cità 
€ caftelli.. 

A confiderare le leggi fondamene 
tali della China, e le maffime di mo. 
rale, che fono ‘quafi le medefime 
anche a Tunquin; ed a riflettere al 
portamento efteriore di quefti due 
popoli , fi crederebbe , che | oneftà, 
la giuftizia, la fedeltà , ed alcre vir= 
tù animaflero le toro azioni, e fa- 
ceffero adempire ai-doveri delia fo- 
cietà. Ma fegue tutto il contrario è 
come fi può anche ficilmente dedur- 
re da quanto abbiamo tinora accene 
macro. Contenti di comparire gicîti, 
ed onetti, mantengono ed offerva= 
no .elterne coltumanze e riti (1), 

RI ' hi DI ma 

X1) Un ufiziale, o una -guardia flabilita 
in,eurte le città e borghi della .Ghina. è ob- 
blgaca ogni notte a girare per le firade sed | 

i Siate 
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ma ftadiano ogfi atte ed'impie-' 
gono ogni mezzo per foddisfare gc- 
cultamerterle loro paffioni ‘non a-% 
vendo in alcuna confiderizione le 


_ leggi più facrolante della naturà pur-- 


chè arrivino al loro intento. Qual - 
fetice cangiàmento non vi produr- ‘ 
rebbe la Rebgione Criftiana fe vi 
fofle promulgata? Grand (limo fenta 
dubbio come lo ha prodotto in mol- 
tiffimi pacfi, che hanvo avuto la for- 
te-di abbracciarla , e come lo ‘ha 
ancora ‘prodotto in quelli di Tan- 
quin, che !a -feguicano', «cme lo 
fa evidentemente ‘conofcere- 1" iftoria 
delle M flioni di quel Regrio, di 
cui ci rmmane ad accennar'qualche > 
cola con tutta la brevità: poflibile , | 
per compire I impegno che abbia- 


. mo-preto neli’ annunziare l’opera 


del Sig. Can. Richard . 
Quantunque ‘fino dal ‘principio 
del lecòlo decimo fettimo piflaflero ‘ 
a ‘Funquin arcuni. M.ffinarj Getui- - 
ti, pure perchè non vi poterono 
operare a cagione di non fapere la 
lingua del' paeie; il capo di quelle 
" : «Na Mi. 


a fipetete a voce altiffima una formola , il cui 
fentrhento è il feguente': obbedite ai vofri". 
il vifprttaze i weschi ed. i vofri fu 





i; ifruite i vepri figliuoli; sen come 
Quettete: hlcuna ingiufiitia. x 


ap3, Gronnate.pr' Leman, « 
Mifiovi fi riguarda a ragione il P, 
Aleffandro da Rodi, che yi.arrivò 
mel 1627. Bene accolto e gradito fù | 
Egli ed alcri fuoi compagnialla Cor- - 
xe del Chova per la perizia che mo- 
ftrarono delle fcienze e fpecialme 
se delle mattematiche , e per. i re> : 
gali che prefentarono ; e così ebbero. 
campo di feminare ‘la Religione Cri. , 
Liana con molto fuccello. Ma die 
werfi accidenti, la gelofia. degl” I. 
dglatri, ed uno ftrattagemma ‘ufato 
dai Sochinchinef «She veftirono alla ; 
Portoghele la prima fila dei loro , 
foldati mella’ difefa di una città af — 
fediata dai Tunchinefi, alienarono 
l'animo del popolo, e del Chova 
fai Miffionarj, e furopo quelti meffi 
in prigione, e mandati poi fuori di 
fiato fopra gavi Portoghefi. Convie= 
pe però offeryare , che i Miffionarj 
mon vi fono mai ftati apertamente 
qlierari come propagatori di una”. 
nuoya Religione, ma foltanto co». 
me capi e direttori di Mercanti Eu- . 
ropei; come pure che la Religione 
Crilfiana non vi è mai ftata; proibi» , 
ta, come legge. d’ Iddio, e dd 
Padrone del. Cielo » ma foltanfa cor . 
me legge di Healong, 0 Religio 
Portoghefe ; diftinzione che i Man 


(iS 














“Articolo IX. 3$3, 
‘ farini fanno ben rilevare, quando’ 
preme loro di falvare dalle pene fta. 
‘ bilite qualche Criftiano , che: ven 

gi accularo. ' 
Vi rimafero perd in Tunquin dei 
Catechiti, e molti di quefti furorio” 
‘ erovati faldi e coftanti vella leto 
credenza quando: vi ritornavano è 
Miflionarj, ed i Vicar} Apoftolici» 

. Futto il Regno è divifo in due Vi- 
‘cariati, vi fono molte parrocchie 
. e le cafe del Paroco ,, come quette 
de’ Mifîonarj poffono riguardarfi 
“come altrettanti Callegj, 0 cafe di 
 Religiofi netle quali fi alleva la gio» 
«_ventù, e negli. Mud} e nella Relîs 
‘gione; ed în quefte f? formano i Cas 
- techifti! e& i Parochi. ‘Molte fono” 
‘Fe perfecuzioni che hanno:fefferto e' 
* foffrono i Miffionarj ed i Criftiant 
in quel Regno. Fu quefta Religio» 
‘ me proibita con un editto nel 1712. 
*e nel 1722. e furono fatte delle ris 
“cerche’ univerfali contro di lei fè- 


guaci ; ne quefta proibizione e pet-' 


” fecuzione fu rinttovata nel 1737. La 
* morte , la carcere , l’efilio, la cii- 
* ftodia degli Élefanti fono le pene 
“ pronanziaré contro Criftiani Nom 
* Oftante però tutto quefto il Criftid. 
‘tiefimo vi fi ‘maritiene*, e ‘prà“di*tre- 
ser N3 Ci 


‘ 


«094 Giornate pi. LerTER. 


cento felfantamila fono ‘quelli che le 
. profelfano. Ulano gran cautele per 
. ocgultarîs ma la malignità degl’ I- 
dolatri, e la (peranza del gusdagno 
‘ produce molte accufe contro i me- 
defimi, i quali fono anchealle volte 
forprefi nell’ atto di efercitare le lore 
.facre funzioni. Però continue fono 
le perfecuzioni particolàri, continui 
.i timori, i pericoli, ed i travagli 
dei Miffionarj, dei Preti, e de 
‘ Criftiani. 

Ma grande è il loro zelo, ed il 
loro fervore; nè è vero che l'in- 
tereffe , come ha alcuno afîerito fene 
zi fondamento , fpinga i Tunchinefi 

“ad abbracciare quelta Religione ; ef 
fendo miffima-coftante: di quei Mif- 
fionarj di non profondere le loro 

.limofine ai Criftiani loro lortopotti » 
fe non nel cafo di una vera necef- 

‘ fità; e volendo che fi procurino il 
“!foftentamento col :travaglio e colla 
fatica; la quale amaro molto più 
di tucti. gli altri nazionali, e da tui 

‘ne ricavano non folo il. proprio fo- 

entamenro, ma. ancofa da foccor= 

.rere gli altri, e da fare delle offer= 
te pei mantenimento e dei facri Ar= 
.redi e dei Miniftri della Religione + 

©. RM earattere ed i columi di muri 
" VAI did 


CaEPI L 
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* Criftiani fono così diverfi da. quelli 
- «degli aleri Tunchinefi, che fembra. 
no aver mutato natura ed inclina.» 
zioni. Pieni di cempafliane e di.ca- 
nità verfo degli altri, fedeli nei 
contratti, fofferenti ed amanti del. 
le fatica e degli ftrapazzi, illibati 
nei loro coftumi in mezzo a tante 
occafioni ed efempj di male opera- 
re, qualità che fonò ben riconofziu» 
te dai loro fteffi ‘nemici, e per.le 
quali fono dai medefimi anche. ama- 
: ti e ftimari, procurando fovente ì 
“«Mapndarini idolatri di averne tra i 
familiari, e di affidar loro i proprj 
interefi. Vi fono da trenta comu» 
pità di Religiofe, chiamate le'Suo* 
re della Croce , auftere, penitenti, 
ed impiegate, in continue opere. di 
pietà e di Religione, e che fi pr 
-caccianoil vitto col loto lavor i 
fono ftati ancora dei Martiri,' ed 
un numero grandiffimo di Criftiani 
ha fofferto e foffre l'efiio, la car. 
cere, ed altre pene e ftrapazzi per 
la Religione Criftiana. Quali pro» 
greffi adunque non vi farebbe que- 
fta Religione, e qual cangiamenco 
. non. vi produrrebbe nei coltumi ; fe 
foffe permeffo di promulgaris, e di 
predicarla. pubblicamente? Il Rè del. 
i N4 la 
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fa Cochinchina con un editto del 
‘1774 ha concelfo una cal libertà ; chi 
fa chie anche nei regno di Tunqun, 
di cui abbiamo parlato finora; nom 
fi adotti una maniera di penfare sì 
giufta, e sì favorevole al ben palt+ 
“Blico-, ed'alla focierà? 








NOVELLE LETTERARIE , | 





* © PARIGI 
‘Fraità de Ia” confiruttion der Thiatrei W 
© Res Machinet tbeatrales par M. Roubo le 


* fils Maire Menvifier Premiere Pants 
i ‘1777. in fotlio mam. 
sa 





’ D® di dvet dito notizia tel rioffta 
ii Giotnale ‘dell’ Iftoria critica de’ Teatrò 
det Sig. Napoli Signorelli, non riufcirà for- 
1fe difcato a’ Lettori il faperc ché în Fran 
“cia non meno che in' Italia f? penfa a por= 
? te in buon’ iné, illuftrare ;"éd atcrefcer 
* vie più te cognizioni relative sì agli anti- 
« ‘chi che a” mioderni Teatri. Néi poffiamot 
addurre duè prove Ben chiaré dell' intereile 
- *che- prendono î- Fraricefi îitorno £ duetta 
Soggetto. L'uria è l'optra del Sig:' Roubo:g 
«che anninziamo; divifa in tre €pitoli , nek 
primo de” quali cì da un’ iMofiz dé più fas 
‘înofi Tertti tento apprellé i Greci, € Rox 
mani, quanto appreffo I Franceff, e le ale 
tre fvoderné Nazioni } éomptende il fecondo? 
“una Bert dettagliata deferizione delle varie 
parti componenti ‘ciafchéduna delle di 
tenti fpecie dé Teztài enunciati  niel pri 
‘tapitolo, e dî atei dé' più celebii épn una 
‘tavola in cuf pofons aè ud tratto Vederlf 
“tonfrontate ffa loro le' dimenffoni de' prin> 
ctipali Teatti modetni.i 6d il téizo fnalmene 
* te coritiéne it progetto di un nuovo 7 
"tro da coftruirfi in Parigi atto a rapprelo 
farvi diverfi generi di fpertacoli con un? 
fatta deferizione di eflo, e per la più chiare 
intelligenza dell” opera vi fono fate ag= 
giu: dieci belle tavole in rame, nelle 
1%, Ns que 
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4 uali fono incili con varie vedute i T è 
* quali.fi hè occafiéa di parlate. L* 
prova dell'impegno, in cui fono prefente- 
mepte 1Francelî, di efteritere i ‘conf del. 
la foenza tearrale è un manifeto, che f 
è veduto girar per d' lealiax( ved. Antologie 
Rom. tom. V. pag. 183.), da cui nilevaii, 
+ Che una focintà di Lerteran fi. è proprlia dé 
pubblicare in Pangi una foria wnsverfale 
«de' Teatri di tutte fe nazioni da' tempi di 
“Tefpi fino a’ noftri giorni in 36 volumi 
în 8. i quali conterranno 1. la ftoria degli 
ftabilinenti de* Tear. nelle varie capiteli 
‘del mondo, LI. la vita degli Autori dram- 
'matici con un’ analifi delle lo” opere, de* 
‘giudizj che ne fono fari dari &c. IMI. la 
vita de’ più famofi comici di qualfivoglia na- 
zione, ÌV.i pruneipali aneddoti relativi 
alla ftoria de” Teatri, V. un eftratto di tur- 
te le opere didattiche fopra la compofizione 
ed' efecuzione della commedia , VI. alcune 
mfieffioni imparziali fopra la profetlione del 
comico, VII. la defcrizione delle fefte che 
£ fon date nelle principali Corti di Europe, 
delle quali la drammatica, o le arti dipen 
denti da cila han formato il principale or- 
mamento, VIII. alcune sicerche fopra la 
mufica, danza, e pantomimica antica, € 
moderna con lawita de* più celebri mufici, 
Ballerini, e pantomimi &c. 
L’opera del Sig, Roubo, a riferva di 
qualche inavvertenza, che vi è fcorfa c- 
e quando fi legge a pe 35. Rufamonda 
del Baccellsi invece di Rofmonda del Re- 
cellui &c. ci' fembra moito pregevole; e 
convien confeire , che non può noa re 
mfeme di grande utilità e piacere agli 
argatori delle belle arti per efecwaione 
del progetto, che fi propone dalla 
Societa di Letteraci Franceîi, i 
. “ No» 
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9 - Medica Acadimiae Cee 
ino - Cardlinas Naturse Cu- 





- Veberrii lermaniae , & exserarum regio- 
sum viris babita Tomas VI. Nerimbergon 
7 3778-10. 4 i 


. Dore di effere ftati pubblicati fino dal 


“Piofe Efemendi dell’ Accademia dei cunofi 
Ila natura, fu opportunamente ftabiliva 
di profeguire queta utiliftima ampreia col 
. migliorare la fcelta delle materne, e da- 
re all'opera il titolo di Atti Fulico- Me- 
* dici, des quali ne gode già il pubblico al- 
cuni volumi. Le inceuanti premute del 
. © celebre Sig. Andrea Elia Buchner: Preinien- 
te perpetuo dell’ Accademia furono ranto 
efficaci da produrre un nuovo mighoramen= 
to in quefti Atti, che da elfo furono ciua- 
mati nuevi, e che al prefente fono contit 
muati, e adornaci di bene fcelte memorie 
coll’ ajuto del Sig. Ferdinando Giacomo Ba- 
jer, 4 quale negli anni fcorli fu fcelto pir 
refedervi. Eccone il volume felto mente 
“Infenore ai primi cinque, e abbondantitino 
di fcelte memorie non'folamente di Acca- 
demici fparfi per tutta la Germania, come 
ancora di aitri di varj paefi dell'Europa , e 
“fino della noftra Italia. Sono molto celebri 
- nomi dei digg. Bruning, Consbruch ; Gle- 
, ditfch, Gmelin, Muller, Ritter, e di tai 
‘g1 altri, che colle loro dotnffime olletvazio- 
mu hanno illuftrato quefto volume, cheat 
nunziamo, il quale ne contiene panmenie 
1alcune di yarj italiani gia noti» couac lo fo- 
: la N61 - ls 
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db . Adinolfi, -Benvenuti, Matiti, 

Bertini, Mariotti; € Zanetti. La Storia na- 
turale, la Medicina pratica , l' Anatomia ;e' 
‘Chimica hanno -dato oacafione a molti 
utili efperimenti, che ivi fono riferiti, e 
che richiederebbero uh lungo, e ragionato 












pel SI ogel, € LE nn, ed è lode: 
"vole Neben di di quella illuftrè Academia if' 
procurare: pei memoria un' elapio ,e 
ubblicsrlo neg ti Atti , così ful fine del pie- 
Fente voiome È lue fe ne leggono , cioè qu: 
lo del Sig. Morgagni feritto da Monfigaèr 
Fabroni, e quello del Sig. Albrecht Slo 
dall orazione funebre fatta al medefimò 
un Autore, di cui è fatiuto il 
pubblicazione, di, quelto ; 
per far gonofcère fempre più'2) monde qusg- 
to fo le fcienze, ed in fpecie le naturàli, ab- 
-Biano acquiftato negli ultimi tempi, trovi 
dofi in ellò molto del buono, poco del maje 
diocre e quafi niente del Gtivo. 


PISA 


Fire Italo dadini rcollentiuni qui f@ 
calis XV. . Foruerunt dar. 
ZII. IV. E È. re e Angelo F. 
Academia Pi) lande curatore ifis 1779. eu 
dudebde Corolus Gimfias. Is. & “i 





















M Onlignog Angelo Fabroîî fa 
to fa gpirola, che ‘dette nel” 
re l'anno fcerfo i due primi tomi di que. 
fta fuz Operg., di dar cioè nel cottente ne 
«alcri tonei va di repetere che qui non' 
fi cratta d'una {pmi plice riftampa delle Vite 
già ‘pubblicate. più interefanti che dor: 
È ceti quelli tre volpi. eicono corr LA 
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NovelLe Letrinanit.  s&r: 

‘Prima volta alla Iuee, è tali fono quelle def 

alpighi, Redi, Montanari, Grimaldi , Ba- 
@livi, Caflini, Guglielmini, Marti}, Algt- 

.rottì, Zannotti, e Matrarelli. Quelle phi 
«the fi pubblicano: pr la feconda volta han- 
«no anch’ eile uma fpecre di novità per mol. 
.te giunte fatte dall''Autore, e per certe 
letsere ben' fugofe, che è folito' di premer- 

‘tere quali'a ciafcune Vita, che -ne fanno’ 
dome la prefazione. Promerte'égli fino a de- 
dici' tomi di'quefta {ua opera. Alcune Vi- 
te forìo if frutto di lungo lavoto, e di de- 

* tonditi: monumenti capitati forranatamente: 
nelle mani dell’ Autore. Non: efilteva per 
* éfempio una Vita ben dettagliata del «gran' 
Caffini, di quel fondatote .dell’ Aftronomia' . 
im Francia, gloria dela rioftra Italia, delda' 

‘ fua' profeffivne, e del fecolo in cui ville. 
L'abbiamb: ora' da Monfignor Fabtoni, pér= 
chè egli ha ottenuto dagli eredi non {oka- 
mente delle fortune, ma anche' della fcien= _ 
xa di quel raro uomo, quanti nianofcrit 

* Jui appertenevano': Abbiam ficura notizia‘ 

* éhe quefta Vita otd fî traduce in Francia co 
fin principalmerite &s premetterla all’ Opere 

' dello ftello Caffini che ‘infiem raccolte per 
È prima volta fl pubblicheranno in Parigis 
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‘ M Gito diverf fono*i giudizj irirornò al 





merito della nuova edizione di Euri- 

ide fatta da M. Mufgrave. L'efetuzione 
tipbggàifica rron' lafcia niente da defiderare y° 
vi fi ammira la profonda erutlizione, di’ 
‘dui è ripient. Ma l’ill'uftre. Editore viene” 
+ gravemente riprefo di avere frapbofti nel 
! fto ds Furipide differènti pallaggi, ché per 
éomun parere non’ debbono 2 RE aerribuie 
fi. Conviene lafoiar parlare 1’ Autore fopta 
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© #1 fuo lavoro; 


«902» Grornace pe' Lerrin, 


Non v’è-chi non fappia, che Euri 
eompofe intorno a 75. ‘l'ragedie , fra le qua 
di diciannove fono fopravviflute alle ingiu- 

‘gie de’ tempi: cioè, l' Ecuba, l’ Orefte, la 
Fenuiîa, la Medea, l’Ippolito, 1° Alcefte, |" 
Andromaca i Supplichevoli &c. Le opere di 
quefto eccellente poeta fono ftate più volte 
pubblicate . Il tradutcore dà quivi la lifta 
delle fue differenti, e delle migliori edi- 
zicni con quella de’ fuoi Commentatori, Nel 
mumero di quelli ultimi fi rileggono con 
piacere i nomi tanto fpello citati, e sì rì- 
. ‘’d’ Erafmo, di Grozio, di Buchanén, 
di King. Il mento di loro viene difcuffo 
con l'imparzialità più grande. Canter uno 
di efli vantavafi di aver ad Euripide refi più 
. grandi fervigj che alcuno de’ fuoi predecef- 

fori. Barnes commentandolo f& una pom- 

a nojofa gieradizione . Egli avea letto una 
arifiità di Libri; cohofceva perfettamente 
Poliuze, e Suida, ed altri Leflicografi; fcri» 
veva in greco con Una grande facilità , ma 
mon era nè efatto, nè puudiziofo cuticò. E 
Signori Walkenaer , Markland y ed altri Com- 
. mentatori refero molri fesvigj a quefto Au- 
tore, facendo all’epere di }ui delle felici 
correzieni; ma il tefto' esa talmente sfigu- 
rato, e pieno di errori, che malgrado le 
Joro cure, i dotri defideravano comunemen- 
te una pù cvrretta edizione. Il nuovo tra. 
duttore fi iufinga ‘di avere adempiti i vori © 
de medeiini, tanto col fare una fcelca gi 
‘diziofa delle note de fuoi predeceltoni , quan 
so con accompugnare il fuo telto di nuove 
‘annotazioni. 

Per compotte queft' opera l'Autore non 

4 è limitato a ncorrerà alle prume copie, ed 
alle più fumate, ma fs dhancore Tervito di 
‘un nomero confiderabile di copie manofert= 
ite, ch'efilozo nella Bibliotheca del Rè a 
Pavgi, d’ ua manofcistto tuovato a,Firen 
‘£ Led 
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“te, ed ultimamente. confrontato da Ifacco 
Voflio, di due manofcntti contenenti Ecu- 
“Ba, Orefte, Fenilia, che fonogli ftati, comp» 
Zanicati dal fù Dottor Askon. Le fye ricer 
che gli hanno ancora procurato un mano- 
.Acritto del Refo, e delle Troadi nel Mufeo 
Breton, un manoferitto che truovafi a Cam- 
Bridge; e che contiene tre Tragedie cone 
ffrontate da Barnes, i manofcritu .che veg= 
gonfi nella Biblioteca della fucietà Reale, 
«nella Bibliotheca Bodlejana, confrontati da 
‘King, e di por con maggior diligenza dal 
Dottore Burton, due manoferitti treovati a 
Leiden da M. Walkenaer: finalmente fi.® 
fervito delle conferenze di Enrico Stefano» 
* di alcune note manoferitte che truovanfi ne 
la edizione di Barnes alla Biblioteca Bodle- 
«jane, di alcune note feritte da Tanaquil 
‘abro fopra un efemplare dell'edizione di 
Enrico, che vedeti nella Biblioteca del Rè 
4a Parigi, finalmente di differenti note dell 
“Portor. Forum. . . 
1. AI tefto Greco, alla traduzione latina fi 
è aggiunrala vita di Eurip.de fcritta da M&- 
fchopulo, ed altri, una ferie cronologica d” 
evenimenti relativi al teatro greco; come 
rure differenti sezioni ed annotazioni dei 
Esmmenti di quelle Tragedie che fonofi 
fmarnte , con una verfione latina corredata 
di note degli Scholj greci fopra fette Tra 
die; finalin:nte vn indice per le mete, 
fella collezione di quefti frammenti M. 
Mufgrave ha rigetta alcuni fquarcj, che 
a Commentatori attribiufcono ad Euripide , 
ma fenza fondamento. Noa v' ha dubbio 
che queta magnifica e corretta edizione fa- 
sà ricercata da Letteran, che godono di ri» 
.Jeggere le produzioni dell' Antichità. Que» 
fie notizie ci vengono dalle Novelle Letto» 
saue di Parigi Dn. s9, 
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164 Groware da Letti: 

. L v Cc CA. hi 
"TV Ai torchj di Franceféo Bonfignori è con 
arfo un efame del fuppiemento alle 
fleffiohi d'un Anoriimo fopra l' Articolo 
(I. del Tom. XXX, del nbftro Giornale per 
_ Giiella parte che concerne il'Giornai medefi- 
. mo . L'efame per maggior intelligenza’ è pre- 
éeduto dalla rifpolta da noi fatta alle Rufleffio= 
ni; e certamente ol’uno 0 l° altra che fi coh- 
fideri, è difficile il giudicare dove’ il Sip. 
* Anonimo fatcia miglior comparfà. N fup- 
piemento fierò oltre. ilGiornale ; attacca 
va ancora, € egn' più inìpegiio éd ardite il 
© Sig. Ab. Frifi ; moi ci eravamo lufingatiy 
éhe queft'infighé matematico pfendefle_ af 
. &farinare la parte ad eflo fpertanté; ma fens 
tiamo , fénza alcuna meraviglia per altro, 
* éhé egli abbia fcritto ad amica perfoma, di 
ori Bofere aver che fare con dhi fenzain- 
*tendeté i principj dell’Idrodinantica fe 12 
prende co’ prù folenni Autori di quefta fcien= 

tray è colle dottrine da loro ftabilite s 
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DEGLI ARTICOLIS 

ARTICOLO I. 
Anali dell’ Efame Critico del Sige 
Niicola Freret fulle prove del Cri- 


Fienefimo; Opera di Niccola Spe- 
dalieri Roma 1778. in 4. page pv 


ARTICOLO IL' 


“Storia critica de’ Teacri antichî » Ca 
suoderni libri Ill, del Dottor D. ‘ 
Pietro Napoli Signorelli dèdicata © 

lil Ecceltentiffrma Sig. D..Gio; 
Batrifta Centurione e, Napoli 

2777. in & Pag. 380 


ARTICOLO II. 


Hifoire &c. Iioria dell’ Accademia 
Reale delle Scienze di Parigi dell 


anno 1373» pag. 67. 
ARTICOLO Iv. 


A 


è. 


Della natura, e perfezione della 


antica Mafie de' Greci, è della 
oti- 


da 
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stilicà che ci potremmo moi pro 
mettere dalla noftra applicandola 
Secondo il loro efempia alla eds» 
‘cazione de' Giovani. Di-xtazione 
IM, del Padre D. Giovenale Sae- 
chi Bernabito «ln 8. pig. 207-In 
Milano 1778. pag hiT» 


ARTICOLO V. 


Rifleffioni fopra imezzi di perfezio= 
nare la Filofofia morale del P. 
Caffo Innocente. Anfaldi de Pre 
dicatori &e. Torino 1778. in 8. 
di pag: 307..in tutto. -p3g: 136 


ARTICOLO VL 


Aifiory of decline andfall ef Roman 
‘Empire &6. 


° Storia della decadenza e'della rovi. 


sa dell’ Impero Romano: traduzio» 
sie dall originate Inglefe: del Sig. 
Gibbon Tom. I. Pifa 1779. per Car- 
lo Ginefi. pago 160 


‘ARTICOLO VIL 
Le ‘Porche Condine illuffrate . Ta 


Caferta prelfo Giufeppe Campo 
3775.infoglio Imperiale. .p. 200 
AR- 
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ARTICOLO (VIIL 


L'aomo libero, 0 fia ragionamente_ 
Sulla libertà naturale, e civile 
dell somo Lione 1778. in 12. 


pag. 22660 
. ARTICOLO IX. 


Hifoire Naturelle Civile & Polief= 
que du Tounquin, par M. l Abe 
bé Richard Chanoine de l° Eglife 
Royale de Vezelai. A Paris 1778» 
Tomi due in 12. ciafcuno di page“ 
366, oltre un'introduzione, e duo 
indici per tomo .uno dei Capito. 
li, e l’altro delle materie. . 

. pig. 245. 

© Novelle Letterarie. Pag 24% 


Fine del Tomo XXXIV, 
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